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DEL  TIPOGRAFO  VENETO. 


Continuano , con  nostro  dispiacere  , le 
circostanze  del  dotto  nostro  signor  abate 
Giambattista  Zugno  ad  impedirgli  di  ap- 
plicarsi alle  illustrazioni  di  questa  Storia } 
che  noi,  costanti  negl’impegni  col  Pubbli- 
co assunti,  non  manchiamo  di  dare  alla 
luce  ne*  tempi  prefissi . Quando  però  in- 
viiltibili  riescano  le  circostanze  suddette, 
noi  ci  rivolgeremo  in  avvenire  ad  altro 
non  meno  riputato  soggetto  , amico  di 
esso  signor  abate  Zugno,  anzi  a noi  sug- 
gerito dal  medesimo  ; e ad  ogni  modo 
contesteremo  al  Pubblico  l’ assidua  pre- 
mura ed  esattezza  nostra  nel  servirlo  , 
offrendogli  intanto  riempiute  dalla  Sto- 
ria quelle  pagine  che  si  erano  da  noi  ri- 
servate alle  Dissertazioni  ed  alle  Note. 
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DISCORSO 

DELL’  AUTORE 

Sulla  prima  cià  della  Chiesa. 

Se  per  sottomettere  al  giogo  della  Fe- 
de il  proprio  spirito  , qualora  il  cuore 
non  sia  indocile  alle  impressioni  della 
Grazia  -,  basta  il  ben  conoscere  la  Re- 
ligione cristiana,  e il  seguirne  la  stòria  , 
o queiia  della  Chiesa,  la  quale  non  n’  b 
diversa  ; non  sarà  ella  però  inutil  cosa  il 
suggerire  le  riflessioni  più.  acconce  a far- 
ne raccogliere  Un  tal  frutto . Poichb  siam 
giunti  alla  metà  della  .prima  età  , che 
comprende  sei  secoli,  e che  compie  una 
porzione  sì  ragguardevole,  e forse  la  più 
importante  della  nostra  carriera;  ci  sia 
permesso  il  trartenervici  per  brevi  mo- 
menti , come  nel  punto  di  victa  il  più 
comodo  , sia  per  ripiegare  i nostri  sguar- 
di sui  più  memorabili  avvenimenti  che 
incontrarti  abbiamo  nello  spazio  da  noi 
già  scorso  , sia  per  dare  anticipatamen- 
te un  colpo  d’  occhio  a quello  che  ci  ri- 
mane a scorrere  . La  Chiesa  * nella  ge- 
nerai sua  significazione, comprende  la  so- 
Tqm.  V,  a 
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cìetà  de*  fedeli  di'  tutt*  i tempi  t ma  qui 
non  brattasi  già  di  considerar,  le  cose  co- 
si da  lontano,  poiché  la  nostra  storia  st 
“ restringe  yiì  confini  della  Chiesa, la  qua- 
le porta  ili  particolare  il' nome  dtcristia- 
* 1 il  a ,b  Tra  tra  sr  i so  1 ta  n to  di  osservare  nei 
tèmpi  antichi  ciò  eh?  essi  offrono  di 
: più  atto  a manifestar  h sapienza  della 
divina  economia , riguardo  allo  stabili- 


, mento  ed  alla  propagazion  della-Fede,  che 
formano  l’oggetto  delle  nostre  r iflessioni  * 
Si  rammentino  di  passaggio;. L nostri 
' leggitori  il  rovesciamento"deU’>  ordine  pxi- 
cjmi  tivo  cagionato  dal  pecca  to  p e il  genere 
'umano,  irr  preda  all’ ignoranza  r divenuta 
Io  scherzo  • delle  suo -passioni  **  spogliato 
■di  nobiltà,  di  sentimento',  e con- ciò  de- 
* gradato , ' indebolito  v,  rendato  indigente 
! ed  infelice,  fmperocchòquando  sciòlti  fu- 
\ irono  i vincoli  dèlia  virtù 'e  del  se  nei  «len- 


to , quelli  deHà'  soderà  altresì  si-  spezza- 
rono Iti  m Hi  è luòghi e da  ogni  parte  si 
rallentarono.  Truppe  di  uomini  selvaggi 
e pressoché  stupiditi  ,<s!  temèttèrò  ifr; «in- 
goiar modo  rediprotariientep^  la  scia-  so- 
miglianza naturale  fu  quelli  'thè 'lfirtlj 'essi 
conservò  qualche  avanzò’  dt  /c6òftdònza  , 
simile  , o proporzionatamente  anche  mi- 
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iiore'di  quella  che  trovasi  fra  gli,  anima- 
' li  f i quali  -avendo  minori,  bisogni  e mi- 
nori vedute  ì dell’ nomo .avevano  altresì 
' minori  argomenti  di  fuggirsi  -e  di  mutua- 

- niente  distruggersi  . In  . questo  doloroso 
stato,  occupati  essi  dai  pericoli  e dai  bi- 

* sogni  del  corpo  ,;  divennero  quasi  incapa- 
rci delle  intellettuaii, funzioni  :.;ie  indoli 

- migliori  si  alterarono,  oscure  ..divennero 
~ le  idee,  o se  pure  sussistette  la  facoltà 
s della  ragione.,  i sensi  ne  assorbirono.  il 

* - principale  esercizio  ,r,  . 

i Bavero ì;  che  -a^cha  lino  dalla. piìi  ri- 
mota  antichità  si  videro  numerosi  popo- 
' li,  fra  i quali,  i dirittidell’ umanità  ,,  o.  le 
y leggi  almeno  .della. società  , sembravano 
molto  oieglia  conservate . Ma  che  furono 
essi  mai , riguardo,  a • tptto  1’  universo  , 
qùe’,  vasti  stati,; \ quali  a vicenda  sFan- 
roga  reti  oil  .supera,  ^|,|plpcd*(  imperi  uni- 
■ «ergali: r?  Che; mai  furono,  soprattutto  ri- 
'?  guardai  ai'  dqmmi  ed  ai;  costumi. , le.  co- 
Jn»*»i*ioni.  de’magi.  della;  Per  sia..A.r<)e,!  sa  cer- 
ali 4el|’-EgW.v  4i  tutte  le  scuole  della 
-C£ Qftfi%£  £.e,  ;^ff%taziohi^on 

- *V9* r§H9  ^p^pa.jtpdii^^n  mfgf ój  nu- 
mero di  vizi  e.  di  stravaganze  ? Fra  esse, 

come  aelie  orde-  barbare , gli  stessi  prin- 

' ‘ ' *■’  * _ ° «• 
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iv  ■ * Discorso 
ci pj  della  legge  naturale  degenerarono  in 
una  incensata  superstizione,  in  una  stu- 
pida idolatria . - : . 

In  ogni  tempo,  alcuni  genj  superio- 
ri , sia  per  la  forza  del  ragionamento  , sia 
piuttosto  per  la  loro  applicazione  nel  rac- 
cogliere i poco  noti  avanzi  delle  antiche 
tradizioni  \ questi  antichi  amatori,  o am- 
ministratori della  sapienza,  eransi  innal- 
zati molto  al  disopra  degli  errori  vol- 
gari sull’articolo  della  religione  e dei  co- 
stumi. Allorché  tutte  le  culte  nazioni  non 
fecero  più  che  un  popolo-,  di  cui  Roma 
era  la  capitale  e il  centro,  la  filosofia  rac- 
cogliendo quelle  sparse  scoperte , e attin- 
gendo anche  molto  pni  ne’  monumenti 
degli  ebrei,  divenuti  concittadini  'de’  gen- 
tili , acquistò  un  grado  di  forza  e di  Iqce 
per  cui  pareva  che  dovessero  essere  final- 
mente dileguati  i vaneggiamenti  del:  pa- 
ganesimo. Sembrava  almeno  , che  gli  og- 
getti accessibili  alla  ragione  , nel  passar 
che  facevano  pel  canale  di  tanti  spiriti  fi- 
losofici , avessero  guadagnato  le  qualità 
convenienti  per  entrar  nelle  classi subal- 
terne d’ intelligenze,  e per  penetrare  fino 
fieli’ ordine  dtl-volgo.  o 

.Intanto  codesti  falsi  sapienti  , ben  lu n- 
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gì  dall’  illuminare  i popoli  , ritennero1'' 
vilmente  prigioniera,  <la  verità-, e dopo 
aver  conosciuto  Dio,  continuarono  a ren- 
dere Unitamente  colla  plebe  ingannata 
gli  onori  divini  a vani  simulacri  d’uo- 
mini , d’  ani  mali  di  urtature  ? e.di;scbv? 
mere  di  ogni  specie  . Quindi  il  Creatore 
rimaneva  sempre  sconosciuto  fuori^della 
Giudea  ,•  ad  eccezione  di  alcuni,  gentili 
che  frequentarono  le  sinagoghe»  sparse  in. 
diverse  parti  dell’  Europa  e^deli’  Asia,  f 
Quanto  alla  scienza  de’  costumi^  i prin- 
cipi i più  incontrastabili,  y e.kquasi  tutti 
contrastati  dall’eterna  rivalità  dell?  di- 
verse serre,. no#  avevano  piucchh  un’  aria 
di  problema  e di  paradosso  , più  atro  a 
■servir  di  trattenimento  ad  oziosi  parlato- 
si, che  a efficacemente  influire  nella  con-; 
dotta  .‘-.Perciò  veggiamo:  che  gli  uomini 
più  persuasi  della  loro  scienza  si  abban- 
donavano; in  preda  giusta  i rimproveri 
deli’ Apostolo  , alle  più  ignominiose  pas- 
sioni, e ad  eccessi  tal  il  y che  contrad- 
dicevano non  solo  la  speculativa  e sterile 
loro  sapienza y ina degradavano- i altresì 
la  natura  j ed  avvilivano  Pifaomo  al  di* 
sotto  del  bruto.  Ciònon  ostante  può  dir- 
si- che  Io:  spirito  umano  stanco^e.  con  fu- 

a l 
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io  de’ mostruosi  suoi  errori,  trovavasi  in 

j » * • 

qualche  modo  disposto  dalla  profondità 
stessa  delle  sue  piaghe  a riceverne  il  ri- 
medio . : } :> 

; Ma  quanti  prodigi  non  doveva  egli 
operare  il  R-iparatore  promesso,  e incari- 
cato d’ innestar  la  grazia  sulla  natura  si 
per  purificarla  dall’infetto  succo  che  la 
viziava  sino  infondo  alla  sua  costituzio- 
ne , come  per  farle  produr  frutti  capaci 
di  piacere  al  Dio  di  ogni  santità!  E'  que- 
’ sta  la  meraviglia  che  ci  accingiamo  a con- 
siderare in  questa  prima  età  della  Chiesa, 
ossia  ne’  sei  primi  secoli  : tempi  di  fer- 
vore e di  luce,  i più  acconci  sicuramente 
a darci  della  nostra  religione  quell*  idea 
'che  si  merita,  ed  a provarvi  la  verità  e 
•la  divinità  , Ma  affine  di  rendere  più 
completa,  e più  efficace  una  tal  prova  ; 
'prima  di  contemplare  la  meraviglia  dello 
stabilimento  e della  propagazione  della 
Chiesa,  noi  la  considereremo  in  se  mede- 
“sima , e per.; alcuni  momenti  fisseremo  i 
nostri  sguardi  sulla  eccellenza  stessa  del- 
la Fede  cristiana  : poi  osserveremo  nel 
lungo  corso  della  prima  sua  età  il  pro- 
digio della  sua;  conservazione,  che  vi  si 
rende  già  cotanto  sensibile  ; avvegnaché 
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■quest*  Ultimo  mezzo  sia  anche  di  maggior 
forza  riguardo  alia  perpetuità  deli*  opera 
di  Dio  , nelle  età  seguenti*  ■ | : 

In  primo  luogo  , non  havvi  cosa  , 
la  quale  più  del  ritratto  della  Chiesa  fin 
dalla  prima  sua  erà , colpisca  1*  animo  dell* 
osservatore  . Sebbene  sommamente  informi 
sieno  i principi  di  tutte  le  istituzioni  , 
ciò  non  ostante  il  Cristianesimo  non  sì 
tosto  comparve  nell’universo,  che  conci' 
liossi  P ammirazione  di  molti  equi  e giu- 
diziosi spettatori . Rammentatevi  di  quan- 
to abbiam  narrato  della  vita  tutta  celeste 
de*  primi  discepoli;  del  loro  distaccamen- 
to dai  beni  della  terra;  di  quella  genero- 
sa carità,  la  quale  fra  essi  rendeva  comu- 
ni le  loro  ricchezze  , e faceva  che  de- 
ponessero  a’  piedi  degli  Apostoli  i loro 
tesori , non  ne  traendo  che  il  semplice 
0t  necessario  cogl’  indigenti  loro  fratelli,  e 
troncando  così  nella  radice  la  cupidigia, 
l’orgoglio  , la  mollezza  , 'l’ingiustizia  } 
ed  ogni  iniquità.  Rammentatevi  poi  di 
, quelle  regole  di  morale,  dettate  su  questi 
modelli  , e registrate  ne’  divini  loro  mo- 
v,-  , numenti  . Per  quanto  il  inondo  fosse  cor- 
rotto, con  qual  sorpresa  non  dovett*  esso 
vedere  un  corpo  di  dottrina  Semplice  ad 
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un  tc-mpo  e sublime,  fondato  sulle- masr 
sin'je  le  più  sensate  e le  più  luminose  , e 
coé  con  un'infinita  sproporzione  supera- 
va quanro  i saggi  di  tutte  le  regioni  e 
di  tutti  i secoli  avevano  insegnato  di  piti 
onesto  e di  più  conferme  alia  voce  del- 
la virtù  e della  sana  ragione  .l  Chiunque- 
ha  voluto  disputare  alla  Religion  cristia- 
na cuesto  genere  di  gloria  , ha  dovuto 
cangiare  fino  le  prime  nozioni  delle  virtù^ 
e d r Ila  Verità  ; e far  variare  le  immuta- 
bili essenze  degli  esseri  , anche  assai  più 
che  gl’interessi  delle,  passioni  v quanto 
variano  le  parti  per  sempre  divisibili  del- 
la materia,  da  cui  questi  stravaganti  ra- 
gionatori derivano  l’origine  e la  diffe- 
renza de’ nostri  pensieri.  Ma  alla  filoso- 
fia del  nostro  secolo  era  riserbato  questo 
frovescian  ento  di  ogni  principio  e di  ogni.; 
ragione  , o almeno  riserbato  era  l’ec- 
cesso d’impudenza  che  1’  ha  fatto  tenta- 
re. Per  queT  che  riguarda  i più  vanta  ri 
filosofi  dell*1  antichità  siccome  sarebbe 

stata  una  Stravaganza  il  dire  chiaramen,-' 
te  e pubblicamente  che  gli  assio- 

mi * - oggi  i più  "certi  , ci'  compariranno- 
forse  uh  giorno  egualmente  falsi  ; così  es- 
avrebbero  similmente  arrossito  di  pub-- 
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biliare  essere  debolezza  di  spirito  il  ve- 
nerate' qUesre  prime  impressioni  di  virtù,. 
Scolo  ite'  nella  sostanza  medesima  dell’ a*- 

* t ^ > « i ■ r . v , 

nimx  nostra  dalla  natura  , o dalla  eterna 
ragione  , la  quale  è pur  la  stessa  in  tut- 
te le  intelligènze  e in  tutt*  i tempii 
essere  una  puerile  timidità  la  docili*  , 
tà  alla  voce  della  coscienza  , e il  timor 
de*  rimorsi  ; la  verecondia  un  disprege- 
vole effetto  , del  pregiudizio  , piuttosrochè 
fa  gloria  del  sesso  ; parole  finalmente 
vote  di  senso  vizio  e virtù-  Quindi 
die  qualunque  fosse  la  depravazione  dei 
gentili  , moiri  di  loro,  non  videro  che 
con  ammirazione,  nella  dottrina  del  Van- 
gelo , quell’  unica  collezione  .,  dì  lumi, 
riguardò  ai  doveri  , quella  unione  di  tut- 
teile  virtù,  le  quali  scevre  da  qualunque, 
corruttela  e da  qualunque  cosa  contra- 
ria alla  ragione,,  dirigono  e santificano  i 
costumi.  Per  questo  morivo  ii  grado  d* 
indifferenza  odi  affetta  in  cui  trovavansi 
'relativamente  alla  virtù  , decideva  fra  essi 
delle  iota  disposizioni  relarivarfiente  al 
Cristianesimo.  Nei'  tempo  • stesso,  delle 
persecuzioni , fu  udito  Tertulliano  espri- 
mersi in  questi  termini  : Mai  non  am\ 

Maceramente  la  virtù  , di  odia  la  nostra- 
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uti.ioni.  Ebbe  questa  il  primo  suo  per- 
secutore nel  pii»  Vizioso  de’  tirl"nI' 
dall’odio  che  le  ha  portato  Nerone,  p 
giudicarsi  quanto  sia  essa  eccellente^. 

Nella  morale  evangelica,  nulla 

s0  nulla  * portato  ad  eccessi  irragione- 
voli • tutto  anzi  conduce  alla  perfezione 
la  alla  felicità  dell’uomo,  ai  buon  ori., 

ne  del  mondo,  alla  sicurezza 
ciò  o delle  vicendevoli  relazioni 
le  società . E per  dir  tutto  m una  paro- 
la qualora  le  massime  del  Vangel  • . 

‘^servare,  l’uomo  sarà  agli  occh.  deb- 

la  sua  coscienza  , corpe  agli  occhi  . . 
Eterno  tutto  ciò  che  debb’  essere . 

Le  leggi  umane,  si. .restringono  a v.<* 
lare  i delitti  grossolani  . Va,  ' 

4 ver  fatto  molto  , proscrive»  o ^ y > 7 

1'  adulterio  , diceva  s.  Gregorio 
Zeno  ai  gentili  del  suo  tempo  * 
yagionamento  noverassi  anche  p . 

Late  , ove  il  medesimo  si  faccia  risalire 

®i  secoli  anteriori  ; «.  f W ' 

lumài  i Cripti*»,  '&h  ia" 
ime  soma  mi  doma  mo 

Z . ‘ Am,  non'*  m perii,  m 'lo- 
do [•  astenersi  44  * .«^  . 

t ifo  % ««* 
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chi  egli  fa  professione  di  affligger  la  pro- 
pria carne , affine  di  prevenirne  la  ribellio- 
ne. Voi  - prescrivete  , soggiugneva  questo 
padre  , /*  amor  de ' parenti  e della  patria  : 
ma  noi  dobbiamo  avere  per  tutti  gir  uomini  , 
senza  neppure  eccettuarne  gli  stessi  nostri 
piti  ' crudeli  nemici  , il  medesimo  amore  che 
sentiamo  per  noi  medesimi  . Quanto  al  sa- 
gramelo , noi  siamo  i soli  che  fermino  una 
società  in  cui  sia  proibito  non  solamente  lo 
spergiurare , ma  di  piti  il  giurare  in  vano . 
Quanto  all'  uso  delle  ricchezze  , se  tutt * i 
nostri  fratelli  non  te  calpestano  in  una  ma- 
niera effettiva , è però  comandato  a tutti  di 
possederle  come  se  non  le  possedessero  , o di 
-non  afezionare  ad  esse  il  proprio  cuore  . 
Qitanto  non  siamo  noi  lontani  dall ’ involare 
i bene  altrui , poiché  abbandonar  dobbiamo 
la  tonaca  a colui  che  ci  rapisce  il  mantel- 
lo ? Noi  benediciamo  coloro  che  ci  persegui- 
tano ; e se  siamo  se  hi  affi  agiati  sulla  guan- 
cia destra , seguiamo  il  Vangelo , presentan- 
do la  sinistra  . Ora  è ella  questa  una . di- 
sposizione alla  violenza  ed  alla  ingiuria  , 
alla  calunnia  ed  alle  Mise  testimonianze  ? 
1 vostri  legislatori  non  comandano  che  le 
opere  : le  nostre  leggi  vanno  alla  radice  del 
male,  ai  pensieri  ed  alla  sensazione , e pu- 
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nisconó  Perfino  il  mancare  rii  'vigilanza • .• 
Di  pili  , egli  è fra  noi  un  motivo  di  rim- 
provero , il  rimanere  nello  stesso  punto  dì 
virtù  , senza  continuamele  sforzarsi  di  sa- 
lire ad  un  più  alto  grado , 

Portiamo  più  lungi  questo  paralello^ 
edv  osserviamo  con  precisione  y con  una 
piena  cognizion  di  cause,-  in  qual  modo 
i saggi  più  celebri  per  qualche  punto 
particolare  di  morale  ,smentivansi  poi , e 
si  disonoravano  in  mille  altre  parti.  Fra 
questi  amarori  della  sapienza  , alcuno  per- 
metteva i furti  destramente  commessi  3 
l’altro  insultava  eoa  arroganza  gli,uq- 
mini  a cui  poco  sorrideva  la  fortuna 
Gli  osceni  epicurei  facevano  consistere  la 
perfezione  egualmente  che  la  felicità  nei 
raffinamenti  del  piacere.  II  superbo  stoi- 
co conosceva  sì  male  quella  virtù,  di  cui 
tesseva  interminabili  elogi , che  a parer 
suo  era  lo  stesso  l’ infierire  contro  ai  più 
vili  animali,  o il  trucidare  il  proprio  pa- 
dre. Il  più  famoso  di  tutti  , nel  suo  pia^ 
no  di  repubblica , monumento  per  sempre 
memorabile  de’ traviamenti  dello  spirito 
umano  il  più  illuminato,  ove  questo  .ooflt 
abbia  la  rivelazione  per  face,  Platone.*, 
cognominato  il  divino  da’ panegiristi  ido- 


D E L 1’  A U T O R ÌE  . xiiì 
la  tri , bandisce  dal  matrimonio  la  fedeltà 
-e  la  stabilirà;  c se  non  merita  incontra- 
stabilmente turt’  i rimproveri  che  gli  so- 
no stati  fatti  relativamente  alla  comunità 
del  le  mogli  , è certo  però  che  volle  al- 
meno dar  la  sanzione  delle  leggi  a mille 
usi  licenziosi  , i quali  tendevano  egual- 
mente alla  distruzion  del  pudore  . Presso 
alcune  nazioni  ella  era  una  consuetudine 
legale  il  maledire  i loro  numi  , quando 
questi  mostravànsi  troppo  lenti  a rendersi 
propizi  . Altri,  con  trucidare  i loro  ospi- 
ti , pretendevano  di  fare  un  sagrifizio 
grato  alle  domestiche  divinità  . Più  non 
•s’ignora  ciò  che  nascondevasi  nell’- entu- 
siasmo , o nelle  iniziazioni  , e in  tutt’ù 
misteri  orientali  , In  cui  ì padri  immola- 
vano £ propri  figli,  e consecravano  il  di- 
sonore -delle  loro  figliuole,  con  eccessi  vie 
maggiormente  ancora  abbominevoli . Tali 
erano  le  pratiche  conseguenze  delle  spe- 
culazioni e de,J -principi , sì  ne’  più  van- 
tati maestri,  come  ne’ loro  discepoli  . 
S’-'JNò  parlo  5ò  -già  -di*  una  truppa  di 
Jhi-san tropi , tristi  iim'belìi1  del  proprio 
Orgoglio,  i quali  successivamente  srorzan- 
-dosi  di  varfàrn'e  la  forma,  inciamparono 
ne’  piu -insensati  errori . Obbliamo  eque! 
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malanconico  censore,  il  quale  non  eccet- 
tua che  i suoi  vizj  da  ciò  che  lo  fa  ge- 
mere continuamente  , e quel  cinico  dileg- 
giatore che  colla  lanterna  in  mano  cer- 
ca l’uomo  a mezzo  giorno,  e si  condan- 
na ad  abitare  in  una  botte  pel  pueri- 
le piacere  della  ostentazione,  e quel  su- 
perbo vagabondo  che  getta  in  mare  i 
suoi  beni,  per  andare  a ripetere  di  luogo 
in  luogo , .che  porta  tutto  con  se.  Og- 
getto della  nostra  censura  si  è il  delitto 
e non  il  ridicolo. 

Ma  la  vita  medesima  di  Socrate 
non  è esente  da  macchia  , e la  di  lui 
morte  rimane  disonorata  da  quel  vile  ri- 
spetto umano  per  cui  allora  fece  il  biz- 
zarro suo  sagrifizio  ad  Esculapio . L’ im- 
perator  filosofo,  il  cui  panegirico  costò 
trent’  anni  di  lavoro  a Plinio  , si  diede 
in  preda  alle  piò  vili  infamie  . Il  capo 
cosi  celebrato  della  scuola  peripatetica 
non  ha  potuto  celare  la  vile  sua  passione 
per  una  donna  pubblica,  che  soppiantar 
gli  fece  il  migliore  suo  amico  . La  morte 
di  molti  altri  non  è divenuta  famosa,  se 
-non  per  l’eccesso  e la  disperazione  che 
■loro  la  procurarono  . Sono  venuti  alla 
pubblica  luce  gli  orrori  egualmente  empi 
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eh;  crudeli  dalle  notturne  assemblee  di 
Giuliano  e de’ suoi  ellenisti.  Quegli  im- 
* postori  che  davano  lezioni  sì  belle  di  di- 
sinteresse e di  modestia , non  erano  nep'- 
pur  essi  immuni  da  rimprovero  nella  ri- 
cerca degli  onori  e de5  beni  della  fortu- 
na. Quel  cinico  sprezzatore,  da  noi  già 
mentovato,  calpestò  bensì  co’ piedi  il  fo- 
-sto  di  Platone,  ma  con  un  orgoglio  a n>* 
che  piti  fastoso  e piu  intollerabile  . il 
‘ celebre  precettore  di  Alessandro  il  grande 
è annoverato  fra  i più  vili  suoi  adulato- 
ri. Pittagora  e Zenone  tentarono  di  usur- 
parsi il  supremo  potere  . Finalmente  Ip- 
pia  morì  volendo  soggiogare  la  sua  pa- 
trias  Tali  erano  i corifei  delle  sette  che 
andavano  più  superbe  delle  loro  virtù  t 
° giacché  io  non  favello  nò'  di  Epicuro  , 
^"nò  della  sua  scuola,  ossia  del  suo  greg- 
ge, siccome  altri  filosofi  la  chiamano,  i 
quali'  con  questa  sola  parola  ne  danno 
" una  giusta  idea,  quanto  ali’  onore,  o al 
1,”!édrV'éri  •;  ' ' 


sll0iParàgoùiamo  con  questo  quadro , non  dr- 
- rtf'iò  già*  i capi  venerati  da’  primi  Cri- 
s' stiani'1^  ma'  la  moltitudine  indistinta  dei 
f loro  discepoli , assai  capace  di  far  senti- 
?-.  ?é  dà  qùàl  parte  trovisi  il  vantaggio  del~ 


xvi  Discorso- 

la  comparazione  . Oh  come  edificante  e 
vera  è la  pittura  che  i primi  nostri 
dottori  delincavano  di  quelle  aniine  paci- 
fiche e benefiche  riguardo  ai  loro  più 
crudeli  nemici  ! Malgrado  le  vostre  terse - 
stazioni , diceva  Tertulliano  ai  tiranni  del 
suo  secolo  con  quel  nobil  coraggio  che 
viene  ispirato  dalla  testimonianza  delia- 
co scienza  , voi  non  sospettate  m alcun  mo- 
do  nè  del  nostro  candore  , nè  della  nostra 
fedeltà . Col  capo  scoperto  , sollevando  al 
cielo  gli  occhi  puri  e le  mani  innocenti  3 noi 
offriamo  i più  ardenti  voti  per  i'  impero  e 
per  /’  imperatore  ; e H offriamo  con  fiducia , 
perchè  vi  aggi  ugni  amo  non  già  alcuni  granì 
dà  incenso  , o alcune  tazze  di  vino  strappate 
■all'  avarizia  ; non  già  l'infetto  sangue  dì 
un  toro  languente  che  non  respirava  se  non 
la  morte  , ma  il  d-gno  tributo  di  un  corto 
casto  e di  un ' anima  integra  . E'  vero  che 
noi  non  celebriamo  , siccome  voi  fate  , le 
feste  del  principe  con  vergognose  dissolutez - 
ze  ; poiché  non  pensiamo  che  sia  un  onorar - 
li , qualora  si  faccia  iti  que ' giorni  quello 
per  cui  gli  altri  giorni  rimarrebbero  profa- 
nati . Non  esclami  amo  certamente  con  voi  : 
tronchi  Giove  una  porzione  de'  nostri  anni 
per  agg ugnevla  a quelli  di  Cesare,  l Cri- 

stia - 
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stìani  , senza  proferire  i loro  voti  con  que- 
sta imponente  ostentazione  , si  contentila 
di  farli  ascoltare  al  loro  Dio  . Ma  quali 
sono  i più  sinceri  ? Di  qual  religione  , di 
grazia  ) erano  essi  i Negri  e gli  Albini  ? 
Questi  ribelli , egualmente  che  i parricidi  , 
i quali  destramente  s ’ insinuano  nel  palagio 
eoi  pugnale  e col  veleno  alla  mano , furo- 
no essi  mai  del  numero  de * nostri  fratelli  , 
/ quali  entrano  pure  in  tutte  le  cariche  del- 
lo stato  ì .Voi  medesimi  li  riconoscete  pei 
vostri  più  fidi  e più  valorosi  guerrieri  . E 
rimproveraste  voi  mai  alcuna  viltà  ad  uo- 
mini , i quali  nella  loro  religione  attingano 
un  egv.al  disprezzo  del  piacere  e del  dolore  ? 
Quindi  nei  tribunali  , havvi  forse  alcuno 
*di  noi , il  quale  sapendo  che  il  nostro  Dio 
giudicherà  la  giustizia  medesima  , proferisca 
sentenze  d'  iniquità  ? Siamo  noi  forse  rim- 
proverati o di  perfidia  nelP  amicizia  , o di 
frode  e eP  infedeltà  nel  commercio  t E la  re- 
pubblica non  ci  è anzi  debitrice  della  vita 
de gp  indigenti  ) che  senza  le  nostre  liberali- 
tà perirebbero  f 

Questo  eloquente  apologista  , che  cer- 
tamente nessuno  pub  stancarsi  di  ascol- 
tare , deducendo  finalmente  la  conseguen- 
za da  questi  principi, e sfidando  in  gene- 
Tom,  V,  b 
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ràfe  i persecutori  a trovare  alcun-  tiìiiò 
nelle  Sante  loro  Vittime':  Qual  iort&y  dice 
-ai 'medesimi'  con  sicurezza,  noit\fa'te  hsoB 
' alt*  impero  ■>  proscrivendo  così  i piti  Virtuosi 
suoi  cittadini  * Me"  ne  appello  alle  vostri 
sentenze , o magistrati  stabiliti  per  purgati 
la  terra  dagli  scellerati  che  la  ' infettano  . 
nel  grati  numero  'dey 're?  cbè  condanniate  , 
chi  sono  v ladri  f gli  ai  sassi nP,  gli  spergiu ì 
ri , ? nemici  de*  ' 'costumi  } Vi  si  trova  egli 
un  solo  Cristiano  ? Se  ve  n*  hanno  nelle  'viri 
sire-  carceri'.,'  tUttó  il  loro  delitto  non? 'egli 
di  essere  Cristiani } Le  sentenze  me  de  lime  y 
con  cui  pretendete  di  disonorarci  * fot  mattò 
anzi  la  nostra  maggior  glòria  . Allorché 
Condannate  alle  brutalità  di  uri  impudicà 
le  nostre  vergini , che  intrepide  sostennero  là' 
vista  de*  ruggenti  licni  , manifestate  pe*r 
sempre  ' che  la  'perdita  del  pudóre'  è peti 
Cristiano  una  sciagura  piti  grhnde  dèlia 
pèrdita  della  •Òit'à  P ,;-‘S  lK  -.Kritnongi 

Quanto  alfa  "carità  èd  alla  meraviglio-1 
sa  unione  de1  fedeli  fra  di  loro  , questi' 
fu -tale  ne*  pr) ini  tempi  della'  Chièsa1  , e 


lungo  tempo  dopo  , che  risvegliò  f’  érrfii-0 
lazione  e la  gelosia  degl’  idolatri  . Si 
Osservato  che  Giuliano  apostata  dopo  mil- 
le sfòrzi  fatti  per  ista&iliré  fra’  suoi  elIe-; 


* E b 

gjfti;  q^est^arao^rabile;  cpncprdia  je  .cps- 
dia^i rà  ,*  fec^^d  e?si  4,  pi%  • umilianti  r/ini- 
Bjgvfth  IfywjUtà;  de*  ^uoi.  tentativi*. 
t,^e  la  yift^  indebolisce.  allorché  é 
pfllc^e^citata\,. se  la  cafirà:  i raffredda  , 
ei;se  4’  ^qui^àr .^abbonda,  i_a.  suo  Juogo  ; 
si  jjysgS’Opó  ^però  sernpr-e ,,  siccome  abbia- 


mo^ .ps^tyato^  S.-^coipe  0.*yremq^  ancora 
'rpiU-e; occasi oni,. di.  farlo  , comparire,  al- 
ip;  tratto.,*  delie  anime  di 
t^na  ...eley^rope-  et  di,,  una  energia  $traprr 


dinari a^Ji Leni  esempio  e. il  cui  zelo  ren- 
dono ,;;aj.,.  costumi  cristianità  primitiva 
loro  integrità  . Non  solo  ne’  primi  se- 
e^lj.^*nà  ip;>  tutti ..t  ^entpi  e.  ,s pttp  tutti 
V.4iiWW\  sÀtroyano  , e non  si  cesserà  d| 
tfoyar^^i  modelli  della  vera  giustizia  * 
malgrado  il  to.rrentedeila  perversità ..  Al- 
meno \j  0, con  trastabi  le  , ,chg  »Lpri^tianfer 
simo  ha  aboliti,  e assolutamente  rendati 
ignominiosi  gli  eccessi  più  disonoranti  pey 


loffi  W natura . Quanto  a quella  orribi- 
le- dissolutezza  , di  pui  i noeti  e i filosQr 
$ pagani  fayellayapo.,,  con  indifferenza^  e 
chè,^  p^n  abbjamb  p$  ypr^gg^p^  di  np-,. 

minare  ,, il, Vangelo  ha  talmente  riforma-, 

re  . 1 : v ! .) 1 1 Ó-ll ej  i 3iq  ' - - 

to  le  idee  in  questo  articolo  , che  dopo 
i)  : suo J stabilimento  , • coloro  . che  sei  jaé. 
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macchiano  ^vengono  riguardati,  come  rntif 
stri  degni,  di  «ssere,  distrutti?  dal  fuoco..* 
con  tutto  fciò  che  perpetuar  potrebbe. do 
memoria  delle  loro  infamie»  Non,  ha  fc«> 
se  il  Vangelo  parimente  aboliti  ini;  frutta 
1*  estensione  ,del!ar  sua  dominazione- igli 
empi  sagrifizj.  delle  vittime  umane  ?r$i,  jst 
Fede  sola  ha  potuto  .impedire  ai  barbari 
adoratori  , sia  di  Moloc,  sia  <£  tariti  a J? 
tri. demoni  omicidi,  di  satollarli  col. -san? 
gue  il  più  caro  ; ai  Romani  di  sacrificare 
i loro  simili  a-Oiove  Raziale  ; ed. ai.G*er 
ci  di  sacrificarli  agl’  rllustci  loro  defontH 
non  meno  che  a*  loro  numi  . Dessa  ha  in- 
trodotta una  sorta  di  clemenza,  o di  uma- 
nità fino  negli  orrori  della  guerra or.al- 
meno  ha  corretta  l’enorme  atrocità  delle 
guerre  antiche,  in  cui  non  conosceyasi  il 
più  sacro  diritto  delle  genti  ; , in  «miuvo- 
nivano  trucidati  a sangue,  freddo,  ir.  guer- 
rieri più  distinti  pel  loro  valore  f itìicui 
«rasi  stabilita  imacensuetudine^j  quasi  xn- 
ccmprensrbile  ai  nostri  x^tumUtd’ immo- 
lare U .fanciullo?  appena^  uscitQ.  dal  Seno 
td«lla  madre  , , scannare?.,  lorilegjopSy  «Hi* 

,te  e-  disarmate^  di  mettete,  in.  -catepe?i  po- 
poli interi,  di  atta^atoji  re 'e.Je^reginei:4l 
carrp  del  trionfatore*  >di-  ridurre  le.  donne 
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«U  niHsft  a^gusta^  condizione-  a indegnità 
Adite  irò  Ite  peggiori  delia  morte  * 'Finali 
Unente  :l»q nostra  KeligióneV  amica  degli 
tìòA ini  ,n e “così  degna  dl!>  èsserne  amata  , 
stecdme  meglio  ancora  vedremo  in  avve^ 
n|re  ? questa  benefica  signora  détte  nazto- 
ià  («On*  in^ìmairaii  Od  disfatta  ; se  primi 
noti -ha.  rendùto^liberd-’il  genere  umano  , 
•Sé  pi-ima  non  ha  ò legalmente  abrogato- > 
t^^aggiantentè^tbfretto  il  pesante  diritto 
Uiélià  serviti  . ^Favellerò  io  del  raatrimo- 
iifo-\.'da'-tel  sola  ticondorto  in  tantl  cliv 
étti?  ^ui’nooai  manieri  sì 1 fissa , ài  la  £ stia 
unità  r ed-alla  primitiva  stabilità  sua"? 
Certamente*  abbiam  détto-  abbastanza  per 
-Convincete  le  persone  capaci  di  rimanere 
persuase,- che  fra  tutte  le  sette  é tutte  te 
Scooter havvene  alcuna,  la  quale  rr- 
guardo  agl’  insegnamenti  "pratici  è favore- 
•volg  ai  costumi-' possa  entrai#  in  paralello 
i colte  CbièvàiCriscràna'4  ~ v-  • q -, 

■ni  teu j^iulii i interi s non  dntìampb  teufci 
fa-  lai  scienza"  «lei  paganesimo-,  alterchi. 
c®*  ^ trattato  ^di  oggetti  puramente  specu- 
lativi ohe"  nOìp  hanno  *Che  una  t-ndiret- 
ttti  ^relazione1; collè1^ passioni  'è^  partico- 
larmente- dellà'-nàturà  le  delie  perfezio- 
ni - dell’  Esse*#  ’sup/eìno^1^  Lungo  sa- 

b i 


Digitized  by  Google 


j ’ > a . 3 ti  o t i;  a .r  a 

ijexil'J  v rPii;?nS  c O * S 
rà  1.’,  .-obbrobrio,  che  rimarrà  delie  di 
lei  favole  , e de’  vergognosi  suoi  delirj  , 

de’ goffi  suoi  numi  e viziosi , disuniti  nel- 

J‘  T ‘ t»  «T..J  ,rof,;  ; . _ ■ , O i>TÒU 

la:  lqro  famiglia,  violenti,  che  reciproca- 
mente  ^ingiuriatisi  -nel  loro  commercio, 
banchettano  , e .ardono  di  falsi  amori 
nel  cielo  Ma  gemiamo  d’  insultare  Io 
spirito  umano  , rammentandogli  le  anti- 
che sue  chimere . 

I-a  filosofia  , si  è finalmente  disingan- 
nata  di  tali  stravaganze.  Ma  che  dt- 
co  io  mai  ? Dessa  non  è uscita  da  uh 
precipizio;,  che  per  gettarsi  in  un  altro  . 
Con  quale  orribile  mescolanza  non  ha  es- 
sa sfigurate  quelle  stesse  verità,  che  con^ 
serva  , e che  dee  pure  al  Vangelo  , nel 
tempo  stesso  in  cui  lo  bestemmia  ì 

Eccone  una  picciola  porzione  . Uh 
essere  indipendente,  per  conseguenza  ne- 
cessario e perfetto  , a cui  però  il  vizio  è 
la  virtù  sono  eguali.,  che,  non  premia  ne 
punisce  , la  cui  intelligenza  rimarrebbe 
soverchiamente  aggravata  dalla  moltipli- 
cità^.o  la  maestà  avvilita,  dalla  piccio- 
lezza  degli  oggetti  . Se  ,.yi$n^ sostituito 
il  caso  a questa  .divinità * , l^^  quale  ^ già 
noti  vate  di  più  , allora  il 

bell’ordine  dqj  fiondo , l’invariabile  cof- 
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so  degli  astri T incatenamento  deUe  sta- 
gioni, Ja  moltiplicazione  0’  la  riprodu- 
zióne pressoché'  infinita  e cotanto  sin- 
golare degli  animali  e delle  piante,  ognu- 
no nella  Sua  specie;  questa  folla  di  feno- 
meni;,  i quiliCndaf J sì  lungo  tempo  ci 
riempiono  di  un’ammirazione  sempre  nuo- 
va ; tutto  infine,  secondò  quésto  rovino- 
so sistema  non  sarà  che  Popeta  del  caso, 
e il  caso,  che  non  e nulla,  sari  piti  in- 
dustrioso e piti  abile  che  tutte  le  cono- 
sciute intelligenze.  .a  ‘.;/n 

Compariamo  con  questi  traviamen- 
ti le  idee  che  la  cristiana  Religione  -ci 
dà  della  grandezza  di  Dio  , e della  pos- 
sanza che  splende  nelle  sue  opere  , della 
impenetrabile  sua  sapienza,  della  sua  im- 
mensità, della  sua  indipendenza  , di  tut- 
te'le  infinite  sue  perfezioni.  Malgrado  il 
glógò  , sotto  il  quale  la  Fede  imprigiona 
fu  Irto  il  nostro  intendimento  , tutte  le  co- 
gnizioni della  filosofia  , a confronto  dei 
lumi  :del  Cristianesimo,1  neh  sono  che  te- 
nebre o vanr  lampi . Un  fanciullo  fra  noi, 
àìlà  priftl*  aurora  della  ragione  ; ed  alla 
nascita  della  Chiesa  un  pescatore  di  Gali- 
lea , un  conciatole  di  pelli'  di  Tarso  ,, 
una  mercantessa  delia  L idi  a , sono  assai 

ris*V.u  i . c 
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pi  u_j  c4^  l’A  reopago  g ammaestrati  ; in  t Pitta 
alfe 4*1  j§  nptOjj.  f,  <pjfedegps, 

mente  del  J?ortico.t«^  del  Lice©,; ^djjjSpcia-i 
te  .©ndl  Potane  ,r  hanno n favellato  ódegji 
attributi  divini ,:  delle  - proprietà  dell’  aqU 
>wa  nostra  , delle., sode  virtù  rrfLe  poeta 
Aspressioai  ; veramente?)anNirai  , } perlai 
cotanto  ^ staili  ^aliata, jla  .sagacità  di  que* 
ari  filosofi*  sono  altrettante  ricchezze  pre* 
se  ad  imprestitq  * e che  noti  ^ possibile; 
non  riconoscere  , rileggendo  i santi  nostri 
lai>riu!  | ’ r<vr  ■ , . ; . ■?',  '»L.  fjllàtt 

-fChese  -la - nostra  Religione  non -.som»» 
pre  solbva  -il  velo,  se  Ja  fede  ne’ suoi vp-» 
li  lascia  dietro  di  se  la  filosofia  attonita^ 
in  una  parola  se  la  fede  avanza  larario* 
ne , non  mai  però  la  contraddice  •=.  Que- 
sta impetuósa  ne’ suoi  tentativi.^  rimane 
dappr  i ma  sorpresa , che  le  fugga  il  cbia- 
fp  aspetto  della  , reti tài  f,  ma;  qualora  so- 
pra di  ;$e  ripieghi  le;,sueìrifiessi©qi,j3  non 
debb’ella  dirsi .1  o<  che- sarebbe  dessa  dive* 
nuta  quei  che  non  era,  vale  a dire  diluir* 
-infinita  capaciti.*,  oppure  che  *i’  £|epnjq> 
OiKrfibbe  cessàtoidir'ejsece  infinito  .•«  «ceo* 

* i 

me  lo  h aieoessariamentet,  i qualora  lessa  ,!$ 
comprendesse  kiE.*abbiaro-  n'où  ona  piena 
cognizione  di  adì  téedeswni.  ,<  per  eoncer 
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pire'  l’imimensrta  dell*' autoter  "di  tutte  le- 
cftSff?  Sappiàm  noi  forse  cosa  sia  il  prin- 
cipio' dì  vi>t£  che  ci'  anima1;  per  quii  vlr-i 
thr  tìò  che  piti  non  esiste^O'  ch^  nonesU 
s té  pef  anebè  ; si!  presenti  purè  agli-occhi 
nostri  cóme  qdel  die  ^esistè  * • pèp  quai 
t^hcdf’tì  1’animà  nostfo  ^oateogaeP  nel  no* 
stti*  corpo  ,;yoppùré’  s?Wffl  ntott  Ostavi  ali 
trifoéhti  attaccata  iti  : qual'  maniera  lé 
ftiuovà  a suo  piacimento  P‘  i«  É}ual  guisar 
ancóra  j ov*  essa  non  fosse  che  irt  una 
delle  sue  parti , potrebbe  muoverle  tutte  ; 
e in  qua£  moda  finalmente  non  ne  avreb- 
be P estensione  cotanto  incompatibile  cot 
kt  propria  sua  natura  , qualora  fosse  spari 
$ir  tn  tutto  ‘il  corpo?  * r:  tu  v.  ur  ,n 

-‘^Vi  sono  questioni^  meno  sottili1,  ma 
pvu  capaci  di  confondersi  ileterna  Sa* 
pi  enea  ce  le1  fa-  ella  stessa;  ; nella  perso- 
na di  Giobbe^;  Altri  filosofi-poi  ,‘fuorché 
r°discepofó - di  quest*’  suprema  Sapienra 
medesima kr-’si5  sforzinoceli  rispondervi  r 
^ Ov’ eravate  voi  , essa  dice,  allorché  io  di- 
segnava l’ edilìzio  dell’ universo  k Chi  ap- 
plicò su  questa’  vasta  mole; il  compasso  f 
Su  qual’ base  si  appoggiano  i suoi  fonda- 
ménti * E citi  ne  ha  posta'  iar  prima  pie* 
tra  ? Chi  é quegli  che  ha  circeecmtail 
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rnare^  :entr<>;6^gi  usti f confini  ?,  Qual  caie- 
na:Ì£  qualninyincibil  freno  contiene  qoA 
imperiosamente  l’impeto  de’spumaiui  .suoi  . 
flutti-/  In  qual  regione  di.  notte  tempo, 
abita  essa  la  luce  ? E dov’  è - durante  il 
giorno  l’abitazione  delle  tenebre  ?,  In  quai  _ 
magazzini  ^»  conservano  le  nevi  e le  bri-  v 
«e  ? Per  qual  canale,  diftòndesi  a proposi?., 
to  la  misura  del  calore,  e delia  umidità* 
necessaria  a sviluppare.!  germi  di  vita 
nel  seno  de’  meno  attivi  elementi  ?..  In 
qual  maniera  codesta  creta  * senza  varie.-, 
tà  di  colori  e di  sapori  , produce  fiori  e 
frutti  di  ogni  specie  ? Da  qual  fonte , le 
piante  si  riccamente  diversificate  , pejr- 
dendo  ogni  anno  i frutti  , le  foglie,, 
e quasi  la  vita  ,7  traggono  poi  regolarmen-.. 
te  questi  vantaggi  per  l’anno  vegnente? 
Venga  ora  - la  superba  filosofia  sì  antica 
come  moderna  , e sciolga . questi  proble- 
mi . Dica  essa  quaiche  cosa  di  più.. so d- 
. disfacente  di  quello  che  Paolo  semplice 
artigiano , ne  insegnò  ai  piìirr  dotti,  saggi 
della  «Grecia,  allorché  loro  mostrò  la  ca- 
gione di  tutte  queste  maravigliosg  opera^ 
■zhotni  nella  sola  volontà  dbquelJ’essqre  crea- 
-torc t nel; quale  noi,  siccome  tuttigjialtri 
esseri , .viviamo,*  operiamo , -ed  esistiamo** 
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Ma  se  la  filosofìa  soddisfar  fiori  può  a* :.T 
qtjesre  questioni  'naturali  ; se  tutto'  ciòtn 
ché  trovasi'  S&fto  a*  suoi  occhi  ìé  sotto  ia  ? 
sua1  “mano,  contiene  altrettanti  enimmi  jf: 
sarà  poi  meraviglia  che  la-  medesima  riorf: 
possa  penetrare  le  sacre  tenebre,  entro  al- 
le quali  ri  Dio  di  gloria  si  compiace  df  av- 
vòlgersi h Nulla  , piìr  de*  misteri'  impene- 
trabili al  debole  nostro  intendimento  » 
imprime  una  sà  alta  idea  della  * sua:  gran-  • 
dézza  . Non  avrei  certamente  cotanto  ri-: 
spetto  per  là  mia  Religione,  ove  questa- 
cadesse  tutta  intera  sotto  ir  miei  sensi  * 
ove  * pretendesse  di  assoggettate  tutte  le 
percezioni  alla  ristretta  misura  della-  pre*- 
sente  mia  intelligenza  . Ma  allorché  Die 
mi  rivela  da  se  stesso  una  maniera  per  eui. 
vien  innalzato  al  disopra  di  tutte  le  mie 
concezioni1,'  una  natura  senzatpari,  ^ tri 
persone  di  una  perfetta  eguaglianza  f allor- 
ché prodigi  di'  bontà  è (fi  sapienza  senza 
modelli  mi  rendono  attonito  ;*«n  Dio  che 
si  fa  uomo  per  riconciliare , r per  fare  un* 
alleanza  degli  nomini  con  Dio  ; un  Dio 
éhe  sF  annienta  ^ e che- apre  nn  -nuovo 
senti  eresila  -gloria  per  la  via  degli  ob- 
brobr^e  deir-anhientamento  : allora  escla- 
mo, che  queste  meraviglie)  le  qaali-noo 
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tf^yay a t) o,  -ji eli’  .uomo  : colore  ,pec  dfr 
piagarle  > stàtu  parole  per • esprimerle yq  non 
P9ss,PAOo  essere;  -in  venditi  ni,  nana  tic  iob  aura 
ì iQueste  ;.sublimi  r verità  sono  perfetta  meìii 
te  legatec  i’  urta  j coll’  altra  . Osservisl  M 
sviluppo  , cbe  l’ApostoItf  ftelle  -sue  ^pU 
Stole,  fa  deuteri 'dell?  sóprti* 

tutto  quando  scrive  ai  Romàni  , ai  G-ala'fi^ 
f agli  Ebrei  : qual  ordine^qual  ’maraVt*- 
ipcatetiàmenta  V-ognl  anima  tetta 
non.  vi  osserverà  essa-  mai!  Qualora;  se* 
.po  sta  biniti  J-principi,  ,7  tutto  si  siegue  ; 
.tutto  si  spiega  da  se u Per- tutto  vedési 
un  esattezza  d’ induzione,  un  genere  ite* 
cessano  di  legame,,  così  visibilmente  ,dt* 
yipo ,,  come  l’ immensità  dell’ oggetto  j 'dà 
cui  .sorge  il  fondo»  Esaminate  quel  putì* 

to  di  nostra  fede,  cho  più  vi  piacerà'^  Se 

per  esempio  il;  primo  nomo  ha  ' peccato 
Dio  libero  nelle  sue  opere  pub  , dopo  "di 
avere  esercitato  la  sua  giustizia  coltrò 
gli  angioli  - rubelli  , gettare  ^opra^  d^idi 
uno  sguardo  di  misericordiju c Ma  qùalotà 
ei  voglia,  segnalando  la  sua  cldmenzàyfì* 
parare  in  una  maniera  totale/  e netefetiS- 
po  stesso  la  più  convenienti,,  i’inginw* 
fatta  alla  sua  maestà  ; è .di  mestieri  chè 
il  liberatore  eh*  ei  mandai  riunisca  ine  Hat 


mi’ ?A?> tc v a iYÉ . « 
site  so  hi  personale  la  n«W  il  r»  ■ 'd  el  I’  uomo  ; 
peri  ppnireaflaatore^delf-ingjurfa  s ^e  tana*, 
tura  del  Siguoreoflès©  ivpoic'hV'tìofr averli 
4o  questa  si?  agualevwtn  può  trovare  che 
Aplaii?ente-.(Sii,  se  stessa . una  riparazione 
proporzionata  all’ offessi  ifc  che  vuol  dire 
cheqil.  Messia-  débbf;  èssere'  Dio  èd'  uomo 
nfil  tgìppp  u&edesùno  > ed  un  ire- ia  '-natura 
divina-  e5 la  natura  umana  in  Bha'peràénà 
^4  una -d% cita  infinita^  S^éi  ' fosse  sòla^ 
msnt^Bioj,  oOttuavrebbe  potuto  morire 
nr^  p%tire^  uh  i àr  opere  espiatorie  e per* 
nose . S’ ei  noti- fosse  r che  «a-  puro-  uomo , 
per  quan to  il  medesima  si  supponesse  san- 
liih,  tutti  i suoi  patimenti  , tutte  le  sue 
fatiche  non  avrebbero- avuto  che  un  prez- 
j&o  JimitatO  y e . per  co  h ség«én  za  di  nessu- 
#9  proporzione  colla-in  finita  - grandezza, 
«ImggÀatawdai.peeeato  v-  Era-  dunque  ne- 
iC£s$y;$*  up&  tale  uni  ode  frar  le  due;na- 
4¥ft foo  onde  ie '.©pere  deIIr-U0mo  potessero 
Mramontp'Attribuirsi  im--BiVrèfr ‘affin- 
chè Ja,  divinili,;  unita  petsohalmente  ma 
4flnza-  cojafusiono  colla  umanità , conferisse 
grand?  redenzione  ^infinito 

ftyp  y&lbfe  #< &ippostó  iP  Fohde  del  mistero;'; 
q^Nil: coricale lìóz Som  dtragiqrtè  hón  ^trovasi 
o nel  suo  sviluppo  è rteflè  stiè  conseguenze! 
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r,No^"verunOr  de’ nostri  domuii i pi»  im* 
penetrabili  .non  combatte  la  ragiqrje;vei.si 
non  contraddicono  se  ripa  : i nostri  rfe^si 
e t nostri j pregiudizi,  .che  sono  egualmen^ 
re  contrariati  da  tante  altre-  i neo  n rrasra- 
bili  verità  nella  classe  la  più  ordina/ia...  li 
rapporto  de’ sensi  è co^  ingannatore/  cheii 
diffidare  di  essi  1 una  delle  'prime- mass^ 
me  della  sapienza.  Riporrem  dunque  noi  ; 
iti  essi  una  ncieca  conhdenza  * allorché 
tratterà  di:  ciò  che,  havvi.  di  più  impene», 
trabile,  per  esempio  dell’ unità  dell’esse»-, 
za,  della  trinità  di  sussistenza,,©  di  pe/T? 
sooe  dell’Essere  divino?;  Ma  d’ondepro-. 
cedon  esserle  difficoltà  che  inconrraqj»., 
in  credere  questo  profondo  mistero?  Pro» 
cedono  certamente  dal  veder  noi  f negli 
uomini  , che- una  natura  non  costituisce 
se  non  una  persona  , che  molte  persone,, 
formano  molte  nature  distinte.  Deriva^ 
dunque  la  difficoltà  dall’  abitudine, o dal^ 
pregiudizio;  e non  già  dal  giudizio , o dai 
lumi  della  ragione.  Affine  di  contraddir- 
li, sarebbe  d’uopo  affermare. e negare  la., 
sressa  cosa  , affermare  che  non  havvi  se 
non  una  natura  divina,  che  non  havvi  se 
non  un  Dio,  e che  vi  sono  tre  Dei.  Ora 
la  fede  medesima  ci  fa  rigettare  quest* 
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empia  Assurdità:  la  fede  insegna,  eh? non 
hàvvi-i»'  Pio  se  rfon:  una  natura,  e che: 
eiò  non  ostante  vr.  sono  tre  persone.  La, 
sola  immaginazione  pertanto  e non  già 
PinfeHigenza -,  é quella  chec*  induce  a 
confondere^  infermi  ni  dir^persona  e di  na- 
turaV  Ma-  per  poco  che  uno  sia  circospet- 
to-/ non  debb’egfi  tenersi  perpetuamente 
m gtfardia contro  I*  immaginazione,  o con» 
tro  it  rapporto  dei  sensi  , che  certo  non; 

differente  f Mi  riporto  io  a’ miei  oc», 
chi -,  o alle  mie  sensazioni,  allorché  que- 
ste mi  dicono,  che  il  sole  non  ha  che  urj: 
piède  di  diametro,  che  i colori  sono  qual*. 
chéLcosa  di  aggiunto  ai  corpi  ed > alla  -di- 
spòsiziofte  deile  parti  della  loro  superfi-i 
eie?  Per  l’altra  parte.  La  ragione  non  mi 
drc*efla,  che:  le  proprietà  degli  esseri  sono 
analoghe  alla  loro  natura  ? Queste  sono 
dunqué- necessarie  nell’essere  necessario  ; 
perfette  nell*  essere  sovranamente  perfet- 
to1’^ ''infinite  incomprensihiii  neil*  esser 
re  a cui  f P immensità  non  è degli  altri 
suoi  attributi-  meno  ’ essenziale  . Vo- 
lét'  dunque  comprenderle,  ella  é un’ insen- 
sati presunzione  : tentar  di  spiegarle,  sa- 
rebbe una  follia  . 

Non.  si  vuol  credere  il  mistero  della 
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Trinità,  perchè  non  si  comprende/  H 
ttìotivo  per  cui  si  ripugna'  senza  <rag?ohé 
Screderlo  , si'  è , che  nort?s?  coriàprèndÒrto 
hi  tutta  la  loro  estensione  £ tèrtùrm  '-di 


fiatar!  e 'di  persona  cfié5  Ict  éSp?imòhcr1| 
avvegnaché  non  possa"*'  certe  menftc;tr<>-' 
vantisi  alcuna  contraddizióne . Sappiamo^ 
é'-sóstenghiaitìo  contro  V empierà  "di3  SI*- 
bélìro,  siccome  abbiadi  già  fa ttd  óssèr-* 
vate  ‘•«ella  stÓTia  della  sua  condanna  } chè 
fa "denominazioni  . dèlie  - persone'* divine 
hon  sono  altrimenti  suoni  voti  e privi 
di  senso  , ' o 'che 'significhino  'proprietà 
convenienti  ad  uria-stessa  persona  , eguali 
mente  che  ad" una  stessa  natura  . Sebbene 


non  abbiamo  idèa  di  tutto  ciò  che  sìgnft 
ficano  : questi  termini , ne  abbiamo  • però 
abbastàhzh'  per  rron-  farne-queSt*  Uso’  erosi 
empio 'come  abusivo.  Ma  bisògùerèbbe 
avere  complete  queste  idee,  se'purer'è^de^ 
cito  "esprimersi' instai  forma,  bisognereb- 
be' fondatamente  sapere  co ^a  sia  natura  e 
persona/  qualora-  decider  si  volesse  coi 
lumi  della  ragione,  se  sia  ò ri  oh'  sfa  pas- 
sibile che  V’abbiano  mólte' nature  in  ùria 
soia  persona  / plnofte  persone  ìn  Una5 so- 
la 'natura  ah%ttìÌ«  'rfofli : ,;s8imo:  ‘ i n 

sàtiro  di’  fare  ùri*  ésàéta  àìialjVi' 'di  fcueste 

*\  ^ 7 » ? /*,  m a 

* - ' k idee 
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idee  profonde  e di  afferra me  tutte  le  re? 
lazioui,  1 nostri  giudizi  naturali-,  ap- 
poggiati sopra  semplici  congetture,  non 
saranno  che  presunzioni  azzardate , e moi- 

soggette  ad  errorer.  Ora- è egli  questo 
4.  caso,  di  gridare  alla  contraddizione , 
oppure  d’inveire  contro  l’eccessivo  peso 
dpi  giogo  .della  fede  ? Potrebbonsi  dunque 
rigettarcele  testimonianze  anche  delia 
piii  grande  autorità  su  tutto  quello  che 
£0»  5si  giugnesse  a.  perfettamente  co- 
noscere . Quindi , quanto  minore  sarebbe 
Ja  scienza  ,«*  la  penetrazione  che  si  aves- 
sea  tanto  maggiore  sarebbe  il  diritto  che 
&L  acquisterebbe  di  non  riportarsi  alle 
persone  meglio  istruite  e più  illuminate. 
JMa  pub  esservi  mai  conclusione  più  ir- 
ragionevole? E fuvvi  mai  principio  più 
erroneo  ai  quello  da  cui  sì  naturalmente 
essa  deriva  ? 

Non  si  abbracciano  al  certo  simili 
traviamenti  riguardo  alle  cose  umane. 
Quanti  fatti  straordinari  non  si  credon 
essi  senza  difficoltà,  avvegnaché  sembri- 
no contraddire  tutto  ciò  che  si  é ve- 
duto , e urtare  tutti  i pregiudizi  ? 
Tanre  geste  degli  eroi  della  Grecia  e di 
Roma  sono  veri  prodigi  relativamente 
Tom.  V.  c 
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all*  ordine  comune  degli  avvenimenti  i 
anzi  non  se  ne  dubita  . neppure  , perché 
sono  appoggiati  sopra  testimonianze  itì 
lefragabili  « Egli  è un  principio , che  non 
deesi (disputare  delle  cose  di  fatto,  allora 
<;h£  queste  sona  sufficientemente  attesta-* 
te  -,  dper  ciò  che  appartiene  alla  natura-» 
quante  mai  non  sono  state  in  fisicar  le 
pretese  impossibilità-,  che  in  seguito  di 
esperienze  più  moderne  sono  poi  spari- 
te? Eppure  questi  oggetti  sono  del  di'» 
^artitnento  delie  naturali  ,nostre-difficol-» 
sono,  incomparabilmente  più  ali  a doro 
portata  che  non  gli  oggetti  sublimi  del-* 
fa  rivelazione  » Con  tutto  ciò  si  rigetta- 
no questi  j-;  e si  ammettono  quelli *■  Quà* 
lunque  sia  la  cagione  di  questa  ineguale 
condotta , . essa  cu  debb*  essere  tanto  più 
sospettay  quantochò  -tutto  il  vantaggio^ 
sta  dalla  parte  de*  nostri  * misteri  * 
rocchi  , finché  non  si ! s sarà  provata 
in  questa,  materia;  Un*  aperta  contraddi- 
zione, non  si  sarà  provata  cos* alcuna  > 
e dopo  quànt*  abbiamo  detto  ognuno- 
dee  pure  avere  almeno  presentito*  che  cL 

[f  mancano  ;le^  nozioni1  Sufficienti  per  diino-»» 

strare  una;' tale  contraddizione  , quando 

qwesta  pep  impossibile. esistesse»-,--^ 

! X J 
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. Pertanto vii  mqvere  difficoltà,  il  dar 
luogo  a jdubbj.  \o  -a  sospetti , è un  non 
far  nulla  £yer  questo  è però  quel  che  i no- 
stri- increduli  hamio.:  fatto*  .di  più  forte. 
Alcuni,  ne  .sono  convenuti  con  franchez- 
za: e in>  terminUprecisi  ti  altri  hanno  fatto 
e fanno  tuttavia  ognis giorno  lai  stessa 
confessione  in;  una*  maniera  equivalente, 
riguardando  i miracoli  di  Gesù  Cristo* 
supposra  la  loro  verità,  come  una  pro- 
va^ senza,  replica  della  divinità  del  Cri- 
stianesimo.. La  risurrezione  di  Lazzàró 
avrebbe  convertito  Spinosa  medesimo, 
per  quanto?  egli,  rassicura  ,,  ove  ne  fosse 
stato^  testimone  ::  il  che  "significa-  che  la 
vista  di'  questo*  miracolo  lo  avrebbe* con»' 
vinto  > che  quello  eh*  egli  presumeva 
contrario?  alla. ragione,  non; le-  era  poi 
con trariov  realmente  i e<  che  per  conse- 
guenza non  erartvi  ne*  nostri  misteri  se 
non . contraddizioni  presunte?  ©-.apparenti  ;• 
r Ma:  qual  bisogno  abbiamo  noi  di  simili 
testimonianze?  Tanti  padri,  della  Chiesa, 
tanti  isanti  dottori  vasti  geni  e sublimi  $ 
non.  mera*;  dotati  di  penetrazione:  e di 
discernimento*,  chiedi;  ardore edi  eloquen- 
za (come  ogni  equo:  leggi  tote  n eco  river- 
rà di  leggeù.a  ra«im.eutandftei  quanto  h** 

c a 
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sodamente  stabilita  : l’ oscurità  medesima 
-deh:  fondo  de’  nostri  misteri  loro  persua- 
deva che  questi  non  erano  certamente  d* 
invenzione  degli  uomini  * vale  a dire  de’ 
primi  predicatori  del  Vangelo . No  , non 
-entrava  in  quegli  spiriti  giusti  e conse- 
guenti la  chimerica  supposizione che 
- impostori  assai  destri  per  avere  ' operata 
snelle  opinioni  e ne*  costumi  la  più  me*» 
ravigliosa  delle  rivoluzioni , avessero  e- 
i glino  stessi  posta  per  base  di  una  reli- 
gione che  volevano  rendere  universale  , 
-da  xieca  docilità  che  n’Ù  it  più  penoso 
sacrifizio  . Ma  essi  riconoscevano  che 
quanto  questa  religione  V inaccessibile  al- 
la ragione , -riguardo  all’oggetto  della  cre- 
denza, altrettanto  le  conforme  riguar- 
■-  do  ai  motivi  di  ; credere^  ed  anche  ;iiguar- 
c : do  alla  sua  elevazione  al  disopra  della 
debole  nostra  intelligenza ; ■/!' 

o-v.  SI  certamente»;*  ella  V cosa  assai  ra- 
gionevole, che  noi  non  possiamo-  conce- 
pire n&rler inferite:; i perfezioni  dell’Essere 
r supremo-,  nè  la  sua  manie»  di  essere  in- 

- finitamente  perfetta*  infinitamente  supe- 

. riore  alla  nostra-;  Ev  ragionevole, che  so- 
spendiamo, i nostri  giudizi  - ©,  piuttosto 

- .che  superiamo  la  cieca  nostra  ripugnanza 

c 3 
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in  ciò  óhè  ‘non  ci  sembra  difficile  s<e  ho*!'* 
perchè  tVmàrtcario  de  nozioni^  perchè'  li* 
sfera"  del  nostro  spirito  ha  de*  confinLyt 
che  la  sola  Verità  increata  può  estende-- 
re  , è che  una  più  circohstanzi'atà  rivela- 
zióne avrebbe  effettivamente  estesi  , fmò  ; 
a dissipare  tutte  ie  nostre  difficoltà  .L-E'? 
fagiohevole, -che  Dio  ci  abbia  proposti 
de’  misteri  $ affine  di  -umiliare  il  superbo 
nostro  -intendimento  , siccome  ci  ha  im- 
postò -delle  leggi  , per  sottomettere  lè 
sregolate  nostre  inclinazioni  . Faceva  di 
mestieri' domare  tutte  le  facoltà  dell’ ani* 
ma- nostra  , giacdhè  tutte  scosse  avevano 
il  sacro  giogo  deli’ ubbidienza  . ^Nella  lég- 
ge1 di  hatura,  di  cui  prima  del  Vangelo 
contentavasi  l’eterno  Legislatore  , questi 
sublimi -misteri  , ‘che  formano  l’Oggetto 
della  nostra  Fede  , erario  ignorati  da  quaèt 
tutti  gli  uomini  : ma  in  quai  deplorabi- 
li-erróri  non  inciamparono  essi  allora  *? 

• Voi  lo  avete  veduto , gemendo  sul  deli- 
rio pressoché  universale  déP  móndo  ido- 

• latra,  <surl  *fùtoredélle  ha  zio  rfi . « Ih  piò  H- 
'-lùminatéf  che  si  mostrarono  'le  prò  siti- 
bonde del  sangue  -de*  màrtiri . 'Quindi  !pér 
^quanto  oscuri  ci 1 sèfhbrino11!2  nostri'  domi- 
ini , sono  péro  vere  fonti  di  lucé  y ó -zl- 
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dell*  Auto, Ru.  xxxìx  . 
meno  possenti  preservativi  contro  alle  te- 
nebre  dell’errore,  cui  prevengono  con 
la  leggerezza  e la  perigliosa  curio-, 
si tà  dello  spirito  umano  . ■ ..  .. 

wSoao  riuniti  nel  simboli  i punti  capi- 
tali ideila  nostra  credenza,  affine  di  fissa- 
rcela naturale  nostra  instabilità  : siamo, 
avvertiti , e ci  si  fa  sentire  -,  sull’  esem- 
pio degli  Apostoli  , de’  Padri , e de*  primi 
Concij  , ,che  invano  , ed  anzi  coi  mag- 
giori pericoli  noi  tenteremmo  di  penetra- 
re oltre  quanto  ci  fu  dapprima  inse- 
gnato ; che  la  sola  innovazione  di  termi- 
OÌ,f:-fatta  arbitrariamente  in  questa  mate- 
ria) rV  già  una  profanazione  ; che  ove  si 
fratta  di  questi  sublimi  oggetti,  non  hav- 
vi  piu  differenza  alcuna  dal  dottore  al 
•semplice  fedele;  e che  il  piu  dotto  , il 
piu  degno  di  essere  ascoltato  , è colui 
che  più  religiosamente  si  attiene  al- 
t,Ia  lettera  > In  tal  forma  avete  già  ve- 
jdittjp  per  Io  spazio  di  quattro  secoli  , e 
.yedrete  del  pari  in  tutti  i secoli  che  se- 
guiranno, i santi  depositi  della  Scrittura 
„c  della  Tradizione  trasmettersi  come  sono 
^stati  ricevuti). senz’aggiunte,  senza  sop- 
^pressiouf,  ;senz’ alterazione  veruna  , e la 
dottrina  della  salute  rimanere  invariabii- 
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mente  la  stessa  nel  procelloso' corso 
teippi . i 3’ij  jcen 

.Torniamo  intanto  sopra  un  sagriti  zio 
così  importante,  come  lo.sonoùi  (nostri 
lumi  o i raggi  -naturali  ; e vergiamo 
se  la  condotta  di  coloro  che  lo  trovano 
contrario  alla  ragione,  sta  infatti  pra  ti* 
gionevole-.  Ma  chiunque  vuol-  combatte- 
te Ja  sola  meraviglia  dello  stabilimento 
della  Chiesa,  al  che  ci  restringevi?  indole 
dell’  opera  nostra  j quanti  paradossi , quan- 
te stomachevoli  assurdità  non  è.  egli  co- 
stretto ad  adottare?  Prima  di  tutta  fit  di 
mestieri  negate  i Tatti  ;«r-aordinar;  regi- 
strati in  tutte  le  storie,  gisochh  non  hav- 
vene  alcuna,  la-  cui  > autenticità  sia  così 
bene  stabilita  come  quella  degli  scritti- 
evangelici  . Bisogna  ciecamente  credere 
sull’  allegazione  di  alcuni  spiriti  deprava- 
ti dall’orgoglio,  o da  passioni  anche pttb 
vergognose  , che  tutti  i Profeti  non  ab- 
biano pret^sp  di  leggere  .nell’ avvenirr- 
che  in  favore-  di  una  sacrilega  ' fazione  } 
che  il  piu  santo  de’  figliuoli; ,,  6he  siena 
mai  stati  generati  ,;$an  Giovarmi  riputai 
tot  il  Messia  a cagione  -delia  sua  ^santità , • 
non  abbia  ricusato  questo  titolo^  incpió- 
parabile,  che  per  deferirne  gli  s -onori 


B E t L'  *A<>  tt’f  6^E.  Xlt 
Vtaioad»  1x0° sedotteti:  p'-thìé  gli  Apostoli  , 
senza  neppure  eccettuarne  Paolo,U:qtia- 
Je;firdappniro*'A&imuidf  fónto  : furore 
contro  iaCfcitsà^nàScenteVcfce  tótt5  i prì- 
<im£iii spopoli  di  Gesù'  Crisi»5  abbiano  sa- 
crificato la  loro  fotrtìna*?  è;le  llò?o  “spe- 
ranze, citlòro  riposo'  ■’é’^  là  ’loro'  vrta  'd^ 
un  ^impastoi e «naséhèrà  Po , ^grusra  irìtrimà 
delia;;  marte*  e «tell^nfaini'tf per:  temi 
pleLiricapace  > d*  ispirare1  affetto -o  ’ìimore  ^ 
checgli  stessi  nemici  dei  GristianeStmofh- 
vorisspDO-  un?  imprèsa  chimerica  -j  che  H 
concorsa  jdegli  ^Vvehirr&rfi,0*©  piuttosto 
la  ;JPf  0 v vide  irta  • èhe*li~  dirige  , J TaciKtasse 
la- so  Eparesa  -fomentasse  ef*  errore  ; cheti 
deh)  coi  prodigi  appònèsse  alla,  menzo- 
gna il  suggello  della  verità  j che  J’  uomoi 
che  la; società' trovi  iS^pace1^  la  sicurez-i 
za.,ia  fielkttà  nell»  empietà  e- nella  im- 
posturache  i più  furbi  9-  è pér  ’ tarisi 
guenza  i piti  malvagi  degli  uomini , non 
respirassero  che  la  santificazione  del  gè* 
netecùmina»  e sacrificassero  ratto  per 
procurarla  ; < che  quésta  pianò  sii  stato 
seguito  da  una  mirftitudinc  innumerabi- 
le 5 e che.  sia  stato  posro  in  esecuzione 
mfjgtadogii  sforar  di  'tutte  le  potenze 
della  terra» «in  una-  parola  che  siasi  latta 
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ad  un  trattò  una  totale  rivoluzione  nei, 
costumi  c ‘nella  condotta  5 e che  laddove 
prima  crasi  > sempre  veduto  1’ amor,  prò»  , 
prio  servirsi  dell*  impostura  à spese  della 
giustizia  e della  carità , qui  all’  incontro 
la  soverchieria  abbia  servito  la  virtù  a 
spese  di  tutt*  i desideri -s  dell’  amor  -prò* 
prio;  che  quindi  il  vizio  e la  virtù  , 1 a 
menzogna  e la  verità  -,  la  storia  e la  favo- 
la abbiano  eguali  diritti  ai  nostri  > giu* 
dizi  ed  alle  nostre  affezioni  » Tal  , é la 
più  piccola  parte  delle  contraddizioni  e 
delle  assurdità  che  bisogna  ammettere  > 
ove  prendasi  il  partito  dell*  incredulità.  ♦ 
I nostri  dommi  più  difficili  a.  credersi, 
presentan  essi  simili  difficoltà? 

Accordiamo  intanto  , che  i nostri  sim- 
boli di  Fede,  e molto  più  ancora  le  pra- 
tiche conseguenze  che  ne  risultavano  con- 
tro alle  passioni,  formavano  un  forte  ar- 
gomento, soprattutto  pei  popoli  cui  ven- 
nero da  principio  insegnati.  Uno  de*  pri- 
mi ministri  di  questo  sublime  Vangelo., 
di  questa  sapienza  nascosta  ai  saggi  -d^l 
secolo,  informa  òhe  dessa  filmino  scan- 
dalo per  l’Ebreo, e un  motivo  di  derisio- 
ne pel  Gentile  . Traftavasi  per  un.  mondo 
pressoché  tutto  carnale  , di  sollevarsi  mol- 
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to-àl  disopra  della  sfera  dello  spirito 
umano  ; di  adorare  un  Dio  povero  e tor- 
mentato j di  preferirlo  a tutto  ciò  che  lu« 
tirtgaVa  -i  sensi  , ©d  incantava  -il  cuore  ; 
di0 dare  à codesto /cuore  sì  basso  e ristret- 
to', luna  nobiltà  ed  una  estensione  di  ca-, 
ritkyìche  abbracciasse  tutti  gli  uomini  , 
che  incessi  riconoscesse  i figli  di  un  pa- 
drecofnane  ^eche  nel  nemici  i più  ardenti 
non  yedesse  che  fratelli  amati  . Tratta- 
visi  'di  ^estinguere  o d’ infievolire  tutte  le 
cdrrotte  inclinazioni  della  natura , di  vio- 
lenteniènte -piegarla  in  un  senso  affatto 
contrario  alle  imperiosesue  inclinazioni  , 
e qùàsf -di -distruggerla  per  dirizzarla^  di 
morire  a sé*-  di  rinunziare  a:  se  stesso  , 
di' contrariare  le  depravate  sue  passioni, 
senza  riguardi  , senza  interruzione  , senza -• 
porre  giammai  fine  ad  una  guerra  inte- 
stina, non  meno  durevole  chelaboriosa. 
Questa  nuova  Religione  contraddiceva  nel- 
lo Stesso  tempo  parecchie  opinioni  gene- 
ra Finente  'iicevu te  ^ e le  contraddiceva  al 
parilo  più  delle' affezioni  naturali . L/or- 
gbglioSo  ^Iosofo'/J  nell’  abbracciarla,^  do- 
veva assoggettare^'il  suo  spirito  ad  alcu- 
ni prihcipj  che  tutta  sconcertavano  la 
sua  penetrazione  Bisognava  ch’egli  ri- 


*ftv  , i rrD  rs.'C  c>  it  s o 
gettasse  r i pregiudizi  e le  massime  che 
-ricevute  ?aveva-. da’  suoiA  padri  eda’  suoi 
maestri  i da  indotti  e dai  politici  i pìh  àc- 
creditatv,  L’Ebrea,  sebbene  v "depositaria 
della  ve^itàr,  .non  aveva*  quasi  minor-  nu-' 
mero  di  prevenzioni  da  vincere',  che  il 
iìlosofo  e il  volgo-  idolatra  • Coito  zelo 
che  Israele  aveva  per  la  gloria  nazionale 
di  cui  faceva  sempre^  una  parte  della  sua 
religione  , H primo  passo  che  far  doveva 
per  giugnere  al  Cristianesimo^,'  si  era '‘di 
^confessare  l’obbrobrio  eia  riprovazione 
di  una  nazione  cotanto  superba  diessere 
stata  per  lungo  tempo  il  popolo  eletto*  . 
Finalmente  lo-  stabilimento-*delia  ^Ghiesa 
non  era  meno  diffìcile  che  la  rovina  o 
Finterà  sovversione  del  Campidoglio,  e- 
della  Sinagoga. 

Qual  meraviglia , esclamava  Si  Giangri- 
sostomo , lungo  tempo  prima  di  noi  > 
qual  meraviglia  non  è ella  divedere  truppe 
di  Ebrei  con  tanti  altri  popoli  ì adorare  un 
uomo , eh*  essi  harmo  giudizialmente  messo  a 
morte  come  un  malfattorei  Di  veder  la  croce, 
codesto  segno  altre  volte  così  vergognoso  y 
onorato  oggidì  pii*  dello  scettro  e del  diade- 
ma ! Chi  non  ha  orrore  t -soggiugne  questo 
padre  } degli  spiedi  e degli  uncini  di  ferro, 
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^destinati  alla  tortura  dd  rei- ? Ora  fra  tutti 
i questi  strumenti,  -jdi  supplizio  y la  'croce -ita 
il  piti  orribile*  il  pik  infame  \ rlserbatopel 
litiga  degli: schiavi  e de*,  barbari'?  un  og- 
getto ^i  maledizioni e di  und  ' tìtl'é  esecra- 
izhrte  , ph?  i magistrati  'si  sarebbero'  fenduti 
colpevoli  'qualora'  ad  essa  avessero  ' cóndan- 
ibato  uoiicittadino  romano ‘i- Cori  tutto  questo 
Wggidt  la  .vediam  venerata  in  tutto  V uni- 
verso. Ognuno  la  delìnea  sulla  frónte , ognu- 
n? ro  la  imprime  usi  suo  cuore  '/  sfolgoreggia 
•ne?  templi^,  sugli  altari >r  nelle  pik  auguste 
retri  morder  , nelle:  abitazioni  mondane  ,u  come 
negli  finii  deéjà  Religione  : viene  innalzata 

yèn  trionfo  .sulle  cime  dt?  palagi , sulle  por - 
■ì  te.  deile'tittà  ? sui  pubblici  monumenti , e sui 
- trofei*, Ipìe.  JRn  dai -primi  secoli  era  il 
culto  della  croce.  " - 

U Eppure  non  trattavasi  già  di  un  culto 
; favorevole  alle  passioni , come  il  pagane- 
• simo,  o che  fosse  al*meno  indifferente  ri-  ' 
«guardo  ai  tostami  ed  alla  condotta.  Ge- 
s.  sà  .Cristov.àir  incontro  ha  fatto  preferir  la 
,-sua  croòe.  agli  onori  - ed  ai  piaceri  ha 
. fatto  succedere  sènza  interruzione  e'  sen- 
-VraVri^rdo 4’ abnegazione  alla  cupidigia 
:)-.ed . alla  licenza.;  ha  fènduto  mansueti  ed 
.tuftiUi  di  cuore  que*  medes’mi  che  appena 
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erano  suscettibili  di  umanità  ; ii&iùsplra** 
to'  l’amor  de’ nemici  a*  mostri  di  crude!-, 
tà  e di  perfidia  , e la  clemenza  a’  tirane 
ni  dell’universo,  a quel  popolo  che  noni 
regnava  su  tutte  le  nazioni  se  non  per. 
versarne  prodigamele  il  sangue,  e divo*: 
rame  i beni;  in  una  parola  ha  tratta,  il 
genere  umano  dalla  strada  spaziosa  per* 
farlo  camminare  con  perseveranza  -per  sen-, 
tieri  seminati  di  spine  . Imperocché  noni 
imponeva  egli  già  il  suo  giogo  ad  esseri, 
di  una  natura  diversa  della  nostra  : non:, 
erano  già  uomini  che  avessero  le  passio* 
ni  più  moderate,  o le  inclinazioni  mi- 
gliori di  quelle  che  abbia,  la  perversa 
moltitudine  de’  mortali . Ma  questo  gio- 
go era  precisamente  imposto  a que’  me- 
desimi , i quali  stupiditi  nella  mollezza 
e nelia  depravazione  in  cui  erano  nati  , 
pareva  che  avessero  acquistato  un  diritto  . 
di  prescrizione  per  non  più  uscirne* 
Tuttavolta  , nulla  fu  più  rapido  di  que- 
sto cambiamento.  Non  sì  tosto  gli  Apo- 
stoli annunziarono  esser  Figlio  di  Maria 
il  Figlio  dell’  Eterno  , che  vengono  ab- 
bracciate le  sue  leggi  in  quella  città  me-, 
desima,  in  cui  dopo  essersi  così  cieca- 
mente ed  ingiuriosamente  ricusato  di  ri- 
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conoscerlo,  è stato  finalmente  crocefisso^ 
Coloro  che  lo  hanno  proscritto  come  ua 
bestemmiatole*  lo  adorano  come  1*  egua-». 
!«•  all*  Altissimo . Bastano  a Simon  Pie-t 
tro,  siccome  veduto  avete  ;coa  vostra  me-* 
raviglia  , poche  parole  per  convertirne  a 
migliaia . Non  meno  efficace  è la  grazia 
dello  Spirito  Santo  nei.  diversi  cantoni 
della  Giudea  , in  cui  Giacoma  e Giovanr 
ni  portano  la  parola  della  salute  . Non 
può  più-  rimaner  rinchiusa  entro  de’  con- 
fini d’Israello  quella  sagra  fiamma  , che 
in  breve  incendiar  debbe  tutti  i climi  . 
Questa  .torrente  a cui  troppo  angusto  è 
U suo  letto,  si  spande  così  rapidamente, 
e quasi  così  lungi  come  i raggi  del  sole. 
La  rivoluzione  è tale  , che  i falsi  numi 
ne  gemono  ; che  i loro  sacerdoti  si  la- 
gnano j che  , divenuti  deserti  nel  centro  me- 
desimo della  superstizione  i templi  degl’ 
idoli i sacrificatori  si  lamentano  che  i 
sacrifizj.  abbiano  cessato  per  mancanza  di 
assisténth  Così  appunto , conforme  vi  ram- 
mentate , dal  suo  governo  della  Bitinia  ‘ 
ne  scriveva  Plinio  all’  imperatore  Tra- 
iano. * - r • *> 

Nói’  siamo  di  ieri , diceva  dal  canto  suo 
Tertulliano  in  quelle  celebri  memorie  fat- 


xlviii  D n c è uso*' 
re  per-  illuminare  i Senatori  e i Cesari  f 
noi  siamo  di  itti  , e già  riconosciamo  le 
Vostre  città  e le  vostre  campagne , le  vostre 
armate  e t vostri  consigli , il  palagio  -,  il 
senato  , il  foro  : non  vi  abbandoniamo  -thè 
r vostri  templi . Escluse  le  superstizioni  del 
Campidoglio , licenza  del  Circo  t e le  cru- 
deltà del  P Anfiteatro  , noi  prendi  am  parte  nei 
Vostro  commercio  , né*  vostri  trattati  , ? ih 
tutte  le  vostre  assemblee . L’ impero  diverreb- 
be un  deserto  , qualora  ci  facessimo  ad  usciti, 
ne  . Allora  voi  rimarreste  costernati  dal  si- 


lenzio e dal  languore  della  città , e avreste 
orróre  della  vostra  solitudine . Questo  prò-' 
digioso  cambiamento,  come  dicono  i Padrt 
quasi  contemporanei,  non  si  restringe  ad 
un  popolo,  nè  ad  un  impero  . f Romani? 
non  sono  i soli  ; ma  i Persiani  e gl*  In* 
diani,  gli  Arabi  e gli  Sciti  P àrdente 
Mezzogiorno  y e il  gelato  Settentrione 
rovesciano,  o purificano  -t  loro  tempii} 
spezzano  i Toro  idoli,  aboliscono  gRiiftd 
puri  loro  sacrifiz),  e 1*  empie  loró  feste , 
per  farvi  succedere  altre  nuove  e più  de- 
gne solennità.' Dai  luoghi  òve  ’tramòn’ta 
il  sole,  àòuelfi  ove  sorge  lPfui'arà'3,°.  dà 
un’ estrernità  dèi  mofido  all’altra,  giusta 
Ja  predizione  del' Profèta,  si  adora  since- 

v — ra- 
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rumente  il  vero  Dio,  e gii  viene  offerta 
ovunque  la .virtima  immacolata  . . 

dal  secondo  secolo,  vi  desi  s.  Pan- 
ico portar  la  luce  del  Vangelo  alle  sco- 
nosci»#*» nazioni  de!!’  Oriente  , e quasi 
fané. sulle  spiagge  dell’Indo  .S. Atanasio, 
C£Ì-  ministero  di  $.  Frumer.zio,  la  diffuse 
vasta  estensione  dell’impero  degli 
Abissini.  Lo  spirito  di  emulazione  trasse 
gli  ariani  medesimi  a predicare  il  Van- 
gelo agli  omeriti , alle  estremità  .dell’Ara- 
bia felice  verso  l’oceano:  seme  .infetto  , 
df  cui  il  Signore  non  lasciò  di.  far  ger- 
mogliare la  vera  fede,  che  così  bene  ma- 
nifestossi  nella  magnanima  resistenza  che 
qye’  neofiti  opposero  al  furore  di  una  nu- 
merosa colonia  di  Ebrei  loro  vicini,  e a 
tutti  i disegni  degl’  inimici  del  Figliuol 
di  Dio.  La  moltitudine  de’ martiri  della 
Persia,  prova  con  eguale  solidità  la  feli- 
ce consistenza  che  colà  aveva  presa  il 
Cristianesimo  . Fin  dal  tempo  del  concilio 
diNicea,  trovasi  un  vescovo  della  Scizia,, 
denominato  Giovanni , il  quale  in  quell’ 
augusta  assemblea  segnalò  il  coraggio  e 
la  purità  della  sua  fede . I popoli , chia- 
mati Nomadi , ossieno  Pastori,  erranti  colle 
loro  gregge  , e coi  carri  che  tenevan 
Tom.  V,  d 
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luogo  di  casa  , avevano?:  preziosamente 
raccolto  il  tesoro  del  Vangelo  fra  le  spo* 
glie  di  quelle  provincie  romane  che  adr 
essi  erano  vicine.  I Saraceni  , i quali 
similmente  erravano  sui  confini  della  SU 
ria  e della'  Mesopotamia  r appresero 
collo  stesso  ardore  la  dottrina  della  sa- 
lme dai  santi  anacoreti-  sparsi  m graa 
numero  per  que’ deserti;*'  ' <-  *•  • 

Intanto' la  professione  dehCristianesimo 
non  èra  già  defletto  della  incortsidera-, 
rezza  o di  1 una  credulità  di:  capriccio* 
Queste  orde  inculte  e sènza  cognizioni  $ 
il  volgo  inquieto  ed  avido  di  novità* 
non  erano  gfà  i soli  che  abbraccia ssero* 
questa  legge  dura  del  pari  che  meravk» 
gliosa.  Nel  secondo,  nel-  primo  secoli 
delia  Chiesa,  parecchi  de’Jaiù  bei  genj  di 
Roma  e di  Atene  passarono  sotto-  i no*» 
stri  stendardi , abbandonando  per- essi  le 
aquile  romane  e tutta  la  imponente  pon> 
pa  della  1 superstizione . Si'  avrà  egli  co^ 
raggio  di  trattar  come  uomini  comuni-, 
come  spiriti  creduli  e deboli  , Dionigi 
Areopagitav  il  senatore  Apollonio,  Gìin 
rtino  filosofo  così  profondo,  ■ Aristide -, 
Melirome,  Atenagora  , e poco  dopo  : cH 
loro  Clemente  Alessandrino,  prodigio  iti 
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«udizione , Origene , sorprendente  in  ogur 
genere^  Tertulliano^  sV  degno  ideila  sua 
fama  .fmchù  restù  fedele  ^alla  Chiesa’,  Ci** 
priano  , Arnobio  | Lattanzio  e gl’  iti» 
numerabili  loro  discepoli^!  Ove  n puù 
mai  trovare  piu-  di- buon  senso  e di  lu- 
mi ,..più,  diforza  nel  ragionamento, i più 
di  cognizioni  acquistate*  più  di  penetra* 
zione  e di  estensione  di  spinto  che  in 
que*  primi-  difensori  della* Religione  cri- 
stiana f Giudichiamone  dai  loro  -trionfi 
sui  nostri  più  formidabili  avversari,  co* 
me  Gelso^ e Porfirio  , - e sti  tuftio  i saggi 
del  gentilesimo *•  •Eppure'  questi  possenti 
geni  haamo  creduto  con  sefnplìcità  jr  ed 
hanno  creduto  non  già  -sui  pregiudizi 
della  nascita  e della1  educazione  , eome 
osservavano  eglino  stessi , ma  bensì  dopo 
di  avere  per  la  maggior  parte  combattu- 
to contror.  la1  verità  * fintantoché  questa 
coda  sua  evidenza  non  ir  ebbe  soggioga» 
li  i Jkammentiamaci  i motivi,  a cui  non 
potarono  resistere,, &e^  le. verità  morali, 
se  le  regole,  O le  aimmagini  di  certe  vir- 
tù .aveva  no!  cflunfche. piacere  ai  medesimi* 
ritoamevanq  però  in  tutto,  il  loro  vigore 
,P  oscurità de?  nuovi:,  dpmmi  * gli  ostacoli 
delle  amiche  consuetudini  e dei  vizi  ia* 
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Ili  Discorso 
veterati  j è bpiù  eloquenti  panegiristi  dev 
costumi  ^ erano  frequentemente,  assài  pi ù 
che  1-Ioco  ammiratori , -soggetti  allé  igno- 
miniose passioni^  Dovettero  dunque  és* 
sere  al  certo  assai  possenti  quei  mori- 
vi; i quali  -trionfarono  delia  loro  resi- 
stenza, e per  cui  presero  una  sì  genero- 
sa e Sì  difficile  risoluzione.  Questi  mori- 
vi superarono  tutte  le  forze  dello-  spirito 
«mano  y portarono  l’ impronta  della  veri- 
tà eterna , « il -visibil  soggetto  del  dito 
di  Dio--»'  — 

. Si'*' fecero  osservare  a quegl*  ingegni 
•«sattiq  e penetranti  il  compimento  delle 
profezie  in^  tutta  la  loto  estensione;  il 
■tempo  e il  luogo  della  venuta  dèi  Mes- 
sia; tutte  le  circostanze  della  sua  vita  e 
sua  morte,  registrate  sì  lungo  ten> 
-p#  prima  ch’egli  nascesse,  in  monumei> 
ti  di  una  incontrasrabìle  autenticità  .‘.Fu 
loro  in  riftgol&r  modo  fatto  osservare 
-quella;  serie’ di  operfe  miracolose,  còsi  at- 
te a , provare,  anche  indipendentemente 
dalla  loro  predizione i la  dignità  e là  di- 
-Vinkà  del  culto  che  loro  proponevasi  . 
Furono  ad  dssf  mostrati , almeno  ne’pri- 
mi  tempi  ; i paralif iti , i sordi  , i muri  , 
cièchi  nati,-  che  Gesù  Cristo  aveva 
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guariti  ; i rrtorxi  da  lui  risuscitati  alla 

ILt.f  l»  f 3-<  Il  J- l'  # 

vista  di  rulla  la,  Palestina  ;;  e,  poi-,  si  ag- 
giunse che  finalmente  egli-aveya  risttsci» 
tato  se  medesima  ; che  [n  .tutta  ila  glo- 
ria della  nuova  vita-eia  comparso  a 
pili  di  cinquecento  testimoni  ad  un  rem;* 
po;  e che  colla  stessa  pubblicità  è colla 
stessa  pompa  era  salito  alcìelovQuesti 
testimoni  oculari  r aie  unir  di  quelli  ch’era- 
no  stari  ritirati  dalla  tomba  , o*  miraco- 

»*  • J \j  • t ' ■ * 

losamente  guariti,  rendettero  queste  fe- 
«timonianze  si  offrirono^di  eonfermatle, 
le  confermarono  realmente  con^  prodigi 
simili  a quelli,  del  loro  maestro*  e co- 
municarono ai  nuovi  loro  discepoli  li 
facoltà  di  operarne  essi  pure*- 
Ora  non  era  egli  assolutamente  impos-- 
sìbile,  non  dirò  già- ai  grandi  ed  a ir  stag- 
gi, ma  neppure  al  volgo  il  pib:  limitato , 
l’ingannarsi  sopra  oggetti  di  taL  natura , 
?u  questi  fatti,  precisi,  .luminosi^,  pubbli- 
ci , e spesso  reiterati  ? Come  mai'  persua- 
dersi, ove:  non  fosse  vero,  che -si  è ve- 

• L . ■ '.i  > » • i , ' t , 

auto  rendere  subitamente  la  vista  a cie- 
chi nati,  conosciuti  da  tutta  una  città, 
la  grassezza- e il  vigore  a membra  disec- 
cate da,  una  paralisia  di  trentott*  anni , 
la. vita  a cadaveri  ch’  esalavano  già  Più- 
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fezapne?  Ma  soprattutto , come  mai , ove 
r 1 “*  iu 

non  fpsse  vero  mettersi  in  cesta  di  po- 
ter operate  filmili.  meravìglie,  e' dipe- 
larne eziandio  frequentemente  ? La  sola 
persuasione  in  cui  furono  ì primi  testi- 
moni di  questi  miracoli , n’  £ una  prova 
irrefragabile  j e la  più  sincera  persuasio- 
ne è stata  la  sola;  che  abbia  potuto  fait 

' J , Ì * 1 ' » 4 i j >t  - ■ ' • • r - • » | ‘ * 

ad -essi,  abbracciare  una  religione  da  cui 
tante,  naturali  .disposizioni  li  tenevano 
lontani . Se  i primi  Cristiani,*  e gli  Apo- 
stoli co,n  essi,  se  tutti  i membri  della 
Chiesa  primitiva , santa  porzione  del  ge- 
nere umano,  alla  quale  nuli’ altro  stava 
a cuore  .fuorché, di  onorar  Dio  e di  edi- 

* ' * f v'ifc  r • ; ;.  • ‘ ‘ ^ ^ " 1 I 

fìcar  gli  uopiini^  e che  certamente  è la 
più  degna. nella  scienza  de’ costumi  ; se, 
dico>'£Ssi  npn  credevano  .fermamente  ciò 
.che  attestavano  .arrischio  del IaT  propria 
i Ja  .loro, ..condotta  £ non  si  può  ip- 
; cullarlo  abbastanza  ) ò il  più  contraddit- 
, jpfio  para^lo§sp.?).  il  più  mostruoso  feno- 
fjn^o,;;  rovesciamento  dell’  ordine 

.morale,  infiuita.mente^più  incredibile  dèl- 
ia docilità  della,  natura  alla  voce  del  si^o 

c.  Perciò  vi  abbiami  fatto  osservare  nel 

' •*  **  A 1 k r*.  • r . . S 

principio  di,  questa,  storia , e più  spesso 
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^ajrcora  lo  vedrete  in  progresso  , che  nes- 
suno pensò  di  dichiarar  falsi  i miracoli 
evabgejiei . I «saggi  del  paganesimo  tro- 
vavano cosa  meno  plausibile  il  négare  ì 
fatti,  che  1’- attribuire  alla  magia  là  ri- 
surrezione de’ morti  già  mezzo  putrefate 
ti;  la  liberazione  degli  energumeni,  eia 


questi  prodigi",  che  loro  vengono  scritti 
dai,  governatori  delle  provincie,  e che 
veggano  talvolta  cogli  occhi  propri pro- 
pongono al  Periato",  che;  11  Dfò1  de*  Cri- 
stiani sia  ascritto  nel  novero  <fieglJ“iddìi 

. . ,,  , i.  , . ° ; 

dell’  impero.  Avete  inreso còme  Giu- 
stino, s.  Melirone,  Tertulliano  ,•  tutti 
nostri  apologisti  celebrino  còlla  1 con- 
veniente pompa  ’ « questi  ' fatti  mera  vi- 
^gliosi  e queste  possenti  testirnòhianze'i 
come  citino  gli  autentici1  dÒcumè4Ìtircihe 
ne  perpetuavano  la  rimembrati/^ ; = come 
$i  appellino  agli  archivi  romani,  in  cui 
que’ documenti  erano  deposti;  qual  i 
rimproveri  facciano  agi’  idolatri  :s 


**  « €' 

VIVI 

'"sulla 


rimproveri 
loro  ingratitudine  riguardo  al  Dio  de* 
Cristiani  , che  con  tanta  indegnità  ricu- 
sano di  riconoscere.  Quand’anche  non  si 

troyassero  che  i soli  fedeli’  i quali  ne 

•.  d ir  o;.;oc::-v 
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fossero  stati  persuasi  ; come  mai1  fo  fu- 
rono essi  a milioni,  ed  ài  segno  di  tor- 
to sacrificare  alla  loro  fede  ? Se  veduti 
ilon  avessero  i miracoli  che  raccontano, 
bisognerebbe  convenire  con  s.  Agostino, 
che  il  più  incomprensibile  di  tutti  i pro- 
digi sarebbe  la  loro  conversione,  e più 
incomprensibile  ancora  il  trionfo  una 
religione  sfornita  di  ogni  umano'-soccop- 
so,  su  tutta  la  potenza  dell*  idolatria  * u 
Rammentatevi  quali  furono  ì primi  at- 
tori in  questa  vasta  impresa  I' Erano'  essi 
dodici  poveri  operai  , senza ' nascita  e 
senza  beni  di  fortuna  , senza  intrighi  è 
senza  lettere,' in  somma  ’ senz’ alcuna  di 
quelle  naturali  qualità  che.  mettono*’ -gli 
uomini  in  credito  e'  in  consideraz-ionéi.. 
Esercitati  essi  sin  da  fanciulli’,  etf  in’tera- 
hnente  assorti  nella  prù  grossolana  ' delle 
meccaniche  professioni , nòtì  avevano  nell' 
animo,  prima  della  discesa  dello  Spìrito 
Santo!,  nè.  elevazione,  nè  penetrazione. 
Non  afferravano  frequentemente  ohe- da. 
scorza  de*  più  inrelligibift  emblemi  iche 
il  Redentore  proponeva  per  loro  arhmae- 
stramenro..  f^enr  d’ imperfezioni  morali ì e 
maturali,  per  effetto  di  ctm*amBizidne  co- 
sì ingiusta  che.  inopportuna,  ardiscono 


DELL*  -A,  UT  0 Rf  E . Ivìì 
nel  momento  della  pili  .profonda  umilia- 
zione del  divino  loro  -maestro,  di  dispu- 
tare chi  sari  il  primo  di  loro-,-  In  una 
parola,  Pier ro  e Paolo,  artisti  grossolani, 
stranieri ‘erranti , relativamente  al  popo- 
lo* cèn  cui  hanno  a trattare  , il  pri- 
jnp  ^pescatore  x l’altro  sebben  cittadino 
romano r,ctt<xiaio  di  mestiere,  intrapren- 
dono di,  cambiare  tutte  le  idee  romane, 
d’  irapor  leggi  sovrane  all’ impero,  di  far 
cadere.  a?  piedi  di  Gesù  Cristo  questo  ter- 
ribile e super  bo  colosso  . 

^ Figuratevi  ancora  , secondò  la  bella 
ideai  jdi  s..  Giangrisostomo  , di  essere  con- 
temporanei di  questi  due  Apostoli  , e d* 
incontrarvi  eoa  essi  nelle  vicinanze  di 
Roma.,,  alla  vista  di  quelle  torri  or- 
gogliose e di  que’  palagi  che  minac- 
ci ayano.i  cieli-,  in  mezzo  ai  carri  trionfa- 
li,; alie/Iegioni,,  ai  tribuni,  ai  procon» 
c soli,  eh’,  escono  dalle  loro  logge  per  an- 
dar a portare' la  legge  e la,  servitù  allò 
nazioni  ; immaginatevi  che  all’  aspetto  di 
stanti  splendidi-  oggetti  , e sì  capaci 
■sdir  sconcertare  qualunque  altra  filosofia 
fuorché  quella  di.  questi,  eroi  del  Vange- 
lo i;  vi  comunichino;,  il  sorprendente  loro 
• jjTOgetio^  Vp|  .certamente  non  avreste  al-, - 
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lora.  «lasciato  di  esclamare  : qual  pensiero 
vixjj'sB  raggira  mai  f per,-,. li  ,, mente.  ? q." 
uomini  incoiftprejrisibili.lj  Voi  dite  di  vo-r 
ldr  distruggere  k religione  e gl’  iddii  di 
Roma,  e- fare  .adottare  eli  stravaganti  vo- 

• i • • y ' ' ° -■  j r vi 

stri  dómnn  al  popolo  romano , al  senato,  , 
ed  ai  Cesari , Ma  non  riflettete  voi,  che 
siete  isolati,  senza  seguaci , e sprovveduti, 
di-  ogni -.mezzo  di  forzai  Quali  son  dun- 
que gli  occulti  prostri  ripieghi , le  segrete. 

vostre  trame-, ' i vostri,  donativi , o le  vo-, 

7 * 


tre  promesse , la  magia  della  vostra  elo- 
quenza-,? Quand’  anche  co|Ia  singolarità, 
del.  vostro.  entusiasmo  ;(yi conci jias{e.;ì  1* 
popolare '•attenzione,  pensare , poi.  che  po 
ireste  neppure  .accostarvi  a que’ monarchi 
divinizzati  , i quali  pretendono  di  divi 
dere  con  Giove  il  supremo  potere,  ,o  al 
meno  vdi-, tenere  da  lui,  l’ impero  d^. mon- 
do •?>••;  r«:  < . C „ 

• '■Sii  il  progetto  di -Pietro  e di  Paolo \ 
ove  la  riuscita  non  lo  avesse  giustificato, 
sarebbe  un  delirio  agli  occhi  nostri.^ Ma 
Roma  , ma  .l’universo  è stato  Realmente 
scambiato  * dai  quelle -debo^  maqh  essi 
Ranno;  assoggettato  a,  Gesù  .Cristo  lo  scet- 
tro de’ Cesari;  hanno,  jba.nditp, Giove  d^l 
Campidoglio  j e del , canapo  , di  Marte  han- 


■r 
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nn  farro  il  baluardo  della  Cattedra  £apo* , 
stolica  . Colà  non  solo  si  rendono  iusu-- 
prerai  omaggi  al  Figliuolo  di  Dio;  manciù 
si  paga  altresì  a*  suoi  ministri  ed  a*  suoi.; 
amici  quel  tributo  d*  onore,  che  si  con- 
viene . Abbiamo  già  veduto  yu-ed  an- 
che piti  spesso  vedremo  in  progresso*; 
gl1"  imperatori  correre  ' alla  «tomba  del: 
sàuri  Apostoli  , rendere  alle'  loro  ceneri 
un  religioso  cultore  baciaro'GOn  un  .pro- 
fondo rispetto  le  loro  carene,.  Si  ripute- 


ranno “felici  di  essere  sotterrati  non  già; 
tiel  luogo  stesso  in  cuF  riposano  ci  corpi 
di  Pietro  e -di  Paolo  , ma  solranro  nell’in-' 
gresso  , e nel  loro  vestìbolo  , e giusta  l* 
espressione  di  s.  GtangrisostOft5(fl(  r‘JV  «h 
chrt'anno  ad  onore  di ì divenire  i-  custodi  er.i 
portinai  del  pescatore-.' ’■  - '*”•  > '•-•>  . 'b 

"lì  colmo'  del  prodigio  si'?:,  che  la  eoa* 
venzione  del  mondo  si  è operata  neK  se- 
no  !d  esperie  oli  e delle  persecuzioni .»  I pri- 
mi fedeli  'ebbero1  parecchie  guerre  vio- 
lente tfa  sostenere- cóntro  le  città  e coni 
tra  ld;  jito^Ihcie:  anzi  che  dice?.  contro 


le  nazióni1  congiurate  nelr*  seno  delie 
“famigìiè  . ‘SrfccÓitìe’  là  diVersjt&><Hr  religró*- 
né  sèpàfàvà  la-  sposa  dallo  sposo  , il  par 
dré  e ia  madre  dai  figli  ,'pokhfc  le  soti 


lx*  * D ' i°s  'c  t>  s1  <y  •*  6 
versioni  erano  successive;  così  di  giorno»- 
in  giorno  si  rinnovavano  gii  od;  - e le 
più  atroci  vessazioni  . I seguaci  del  nuo- 
Vo  culto  erano  riguardasi  come  sacrileghi 
disettori  '-'é  nemici  pubblici  ; e Paffrettare- 
fa  loro- perdita  diveniva  un  merito.  Tut- 
ti gli  ordinU-dello  stato , tutte  le  persone 
straniere  e parenti  , si  dichiaravanov  con- 
tro di  loro  ed  anzi’(il  che.'  era  anche 
pili  a temersi  ) contro  quelli  che  Recente- 
mente ricevuto  avevano  i'semi  della  fe- 
de,  e in  cui  questa  non  aveva  avuto  il 
tempo  - di  beri  radicarsi  . Eglino  si  lede- 
vano imprigionati  7 rilegati  nei  deserti'* 
esclusi  dalle  cariche  e dagli  onori  , nota» 
ti  per  sempre  d’  infamia: ~si  facevano  lo- 
ro subire  tutti  i generi  di  torture  , tutti 
i raffinamenti  di  una*  crudeltà  animata 
dalla  superstizione  : parlo  deTftoco  félt- 
ro , delle  ardenti  graticole;  degli  oli  Bol- 
lenti, di  qué*  tormenti  sì  orribili,  che 
non  si  sa  se  rechino  più  stupore  i Roma- 
ni e i Greci  che  li  hanno  inventati , op- 
pure i Cristiani  che  li:  hanno  affrontati 
con  tanta  costanza.  * ’ a*  ;u* 
Pareva  che  tutti  questi  snaturati  némiòi 
avessero  conceputo  Un  solo  e medesimo 
disegno,  il  quale  era  di;  vincersi  ree iprtj— 
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cernente 

di  trionfare-  della  inalterabile  pazienza 
delle  innocenti  loro  vittime.  Persone  dj. 
nascita  illustre,  A di  delicata  complessi?? 
ne,  venivano  brutalmente  -tirate  . ,pei  caT 
pelli,  venivano  strascinate  igoude  ,.p  sfiT 
-gurate  nei i, rovi  e nelle  spine  $ , non  vi 
erano  membra  che  non-,  soffrissero 
Riattamento,  così  oltraggioso  comerinu» 
.mano . . E quante  volte  r . alla  -vista 
del  debole  quadro  che  vi  abbiamo  delir 
peato  r non  avete  voi  giudicato  , pieni 
4’itidignazionej  che  coloro  i quali  aver 
vano  la  barbarie  di  esercitare  tali  orror 
,X4'j  erano  , i soli  che  fi.  meritassero  l Al- 
cuni. erano  segati  in  mezzo  al  corpo,  al- 
*ri  scorticati  vivi , dopo  di  che  serpi  na*- 
.il  sale  su  tutte  le  loro  rpembrajvq- 
,nivano  coperri  di  mele,  ed  esposti  nel 
fitto  meriggio  alle  punture  ed  alla  lenta 
voracità  di  tutti  gl’  insetti  ; venivano. in- 
tonacati di  bitume  per  illuminar  le  stra- 
be di  inotte  tempo  - immagini  orribili:, 
;che  potrebbero  essere  riputate  corpe  pin- 
ture di  un’esaltata  fantasia»  ove.  nop.mp 
avessimo  mostrata  la  realtà  , negli,  atti 
-piìr  autentici  de’martiri , (ed  in  alcuni,  trat- 
ti 4i  -stO£Ìe,  scritte  dai;  pagani  mede§w>4 
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In  mezzo  a’ tanti  patimenti,  que’  ge*r 
nerosi  atleti  nulla  perdevano  del  pacifico 
loro  coraggio.  Anzi  pareano  sì  liberi  fra. 
le  catene, '’e  sì  superiori  a quelli  di  cui 
emno  l’ apparente  zimbello,  che  sarebbesi 
detto  o eh’ essi  non  avean  carpo-,  o che 
il  loro  corpo  non  era  quello  che  tormenta- 
vasi,  ma  che  assistevano  al  supplizio  di 
persona  indifferente.  Vecchi  decrepiti, 
e tenere  vergini  si  affrettavano  al  pati- 
bolo ed  al  rogo.  I fanciulli  che  tuttavia 
balbettavano  , impiegavano  le  prime  pa- 
role che  appena  articolavano,  in  confes- 
sar Gesù  Cristo , e in  dimandare  il  batte- 
simo . I tiranni  non  potendo  ad  essi  to- 
glier nulla  della  loro  intrepidezza,  erano 
sforzati  di  derogare  ai  barbari  rescritti 
che  spopolato  avrebbero  l’impero.  Gli 
stessi  ministri  della  tirannia  si  cambiarono . 

Il  ferro  cadde  dalle  mani  de’ carnefici , i 
quali'  presentarono  la  propria  testale  di- 
vennero martiri  essi  ancora  . 

Ma  da  qual  cagione  derivo  egli  un  sì 
eroico  e sì  generai  dispregia  della  vita? 
D’onde  nacque  quell’ unanime  desiderio 
di  morir  per  un  uomo  morto  in  croce 
egli  medesimo  , fuorché  da  una  piena 
convinzione  riguardo  alla  verità  delle  di- 
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vine  sue  opere  , nella  sua  qualità  di  Fi- 
sliuol  di  Di»?  Certamente  si  son  veduti 
alcuni  uomini  singolari  sfidar  la  morte 
per  vane  chimere:  ma  il  piccolo  loro  nu- 
mero, con  mille  inesattezze  di  spirito  e 
di  condotta  , li  fece  sempre  riguardare 
come  le  rare  produzioni  del  fanatismo*, 
o di  un  folle  eroismo.  'Ma  qni,.  dodici 
milioni , secondo  il  parere  di  calcolatosi 
sommamente  eruditi*,  ed  incontrastabil- 
mente poi  una  prodigiosa  moltitudine  di 
persone  di  ogni-  sesso , di  ogni  età,  di 
ogni  condizione,  le  più  illuminate  sulle 
divine  cose  e sul  doveri  umani , le  più 
sagge  e le  più  virtuose  nella  loro  con- 
dotta , per  lo  spazio  di  tre  secoli  conse- 
cutivi e di  altri  molti,  danno  a<  tutti 
gli  stati  e ad  ogni  provincia  questo  san- 
to e maraviglioso  spettacolo . 

Il  miscredente,  che  ben  tutta  sente  la 
forza  di  questa  testimonianza,  ha  tenta- 
to indarno  di  annientarla  , riducendo 
quasi’  a nulla  il  numero  di  questi  gene- 
rosi testimoni  . Ma  i suoi  tentativi  non 
hanno  servito  che  a far  meglio  conoscere 
questi  originali- e sinceri  monumenti,  la 
cui  pia  semplicità  nei  brevi  estratti  che 
ne  abhiam  dati , vi  ha  fatta  conoscere  la 
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lòto  antichità  e la-  loro-  certezza', 
effetto  non'’ produrrebbe  dunque’  Quella'' 
dotta  collezione  che  ha  ridotto  ih  polve- 
re le  temerarie  allegazioni  dell’ inglese 
DodWello,  e che  sepolte  le  avrebbe  ili 
una  eterna  dimenticanza  , ov’  esse  non 
fossero  state  riscaldate  a’  nostri  giorni  , 
e condite  secondo  il  gusto  di  .una  gio- 
ventù depravata  in  que’ cinici  scritti,  nei* 
quali  il  sale  dell’ironia,  della  pscenìtà;, 
della  bestemmia  , e il  decisivo  linguaggio 
della  impostura  fanno  le  veci  di  teologia-' 
e di  qualunque  erudizione  ! Ma  non  hav- 
vi  alcun’anima  onesta  ed  ingenua'  , la' 
quale  seguendo  i combattimenti  de’nostri 
martiri  in  que’ confini  medesimi,  in  cui 
per  l’  indole  del  nostro  piano-  abbiam 
dovuto  restringerli  , abbia  potuto  non 
sentirsi  convinta  egualmente  che  edif?- 
Caia...  . , , • • ^ ^ 

' . ..  . N ' ' r 1 y • 0 o?  t - * \ *7 

Il  solo  carattere  di  certi  persecutori,^ 
come  a dire  Nerone,  Domiziano.,..  Mas-, 
sanino  , rendono  piucche  verisimil.i  ..le. 
circostanze  delle  sacrileghe  loro  crudeltà 

i />  . vt 

Se  agl’imperatori  Traiano,  Marc’ A 

* ;*  .V  * « ».  y y / 1 *.  a,  CJ  ' J^C*  1»  . J jlvlli# 

lio,  Seyero,  e Decio  non  può  ricusarsi  la- 
gloria  deir  equità,  della  cleipenza,,n.e,  Sii 
parecchie  altre  pregevoli  qualità  pero 

men- 
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vero  per  l’altra  parte,  che  il  genio  della 
popolare  superstizione,  di  cui  si  faceva- 
no un  onore;  l’affetto  che  alcuni  di  essi 
portavano  ad  una  libertina  e superba  filo- 
sofia, violenta  nemica  di  una  jeligion 
pura , incompatibile  con  qualunque  altra  , 
e che  non  faceva  grazia  ad  alcun  vizio, 
alcun  errore  ; finalmente  la  politica , 
0 il  malinteso  zelo  della  pubblica  tran- 
quillità e del  bene  dello  stato,  rendette- 
ro quegl’  imperatori  , siccome  abbiamo 
già  fatto  osservare,  precisamente  ed  in- 
comparabilmente pili  terribili  ai  nostri 
padri,  che  Eliogabalo  e Caligola.  Tal- 
volta ancora  questi  eroi  della  idolatria 
avevano  la  debolezza  di  cedere,  contro 
le  proprie  loro  disposizioni  , alle  sedi- 
ziose voci  delia  soldatesca  e della  plebe. 
Più  spesso  ancora , essi  non  potevano 
frenare  nelle  rimote  provincie  quelle  im- 
provvise sollevazioni,  delle  quali  il  cri- 
stiano, armato  della  sola  sua  pazienza, 
non  mancava  di  essere  la  vittima  . Es- 
sendo stata,  siccome  straniera  all’impe- 
ro, solennemente  proscritta  la  Religion 
cristiana  sì  dai  particolari  editti  dimoiti 
imperatori  , che  dalla  generale  autorità 
del  senato,  conforme  è certo  dalla  proscri- 
Tom.  V.  e 
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aìon$~del  senatore  s.  Apollonio;  nessun? 
prima  di  Costantino  prese  la  difesa  deU 
la  fede  con  sufficiente  vigore  ed  autorità* 
affine  di  prevenire  quella, , violenze..  £.bq. 
gli  antichi  pregiudizi  continuavano  a co*-, 
lorit^tin  una  speciosa  maniera  . a ;-t -r*  ; 

Mai  qual  bisogno  abbiamo  noi 
scussione  e d’  induzione  ? Per  dissipano* 
fino  l’ombra  del  dubbio,  richiamiamo,  al?, 
la  memoria , de’  leggitori  la  sola  storia- 
deli’  ultima  persecuzione  generale  eo -4 ih**: 
ra , siccome  dice  Lattanz.o  T o chiunque- 
altro  sia  l’autore  del  trattato  della  morte 
de*  persecutori , sostenuto  dal  torrente  de- 
gli scrittori  del  suo.  secolo  , allora tre  bea- 
sti e feroci  y Diocleziano  , Massimi  ano~Hr  CO,-, 
le.f  e MaSsimìanoG  alleno  ^esercitarono  l. , - 
inumana  loro  rabbia  pel  tratto,  di  dieci  an - 
un  consecutivi  , nella  maggior  parte  delle 
provi  fide  deli * Oriente  -e  dellx  Occidente  ».  i; 
Quanti  eccessi  non  commisi  egli  mai-co» 
desto  sacrilego  triumvirato  ? La  religione^ 
la  quale  non  aveva  in  favor  suo  [ se  non*-, 
la  propria  santità  e mansuetudine  , po^ì 
teva  ella  mai  naturalmente  resistere  al 
progettò  meditato  , è si?  rigorosamente 
proseguito  di  annientarla  ? Qui  gli  antir 
cristiani  fautori  dello  scettismoj7  cosine t*  - 
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tfa  convenire  della  maggior  parte  de? 
farti , non  possono  pili  se  non  formar* 
incerti  clamori  sui  pericoli  della  esage-i 
ziòhe  ; ma  non  possono  però  ^ rivocare  * 
ed  effettivamente  non  rivocano  in  dubbiti 
i fatti  precisi  attestati  da  tanti  -diversi 
scrittori  : luminosi  tratti  della  divina 
giustizia^,  la  quale,  giustificando  la  comu- 
ni opinione  sut  gran  numero  de*  marti- 
ri, aggiugne  un  nuovo  grado  di  energia 
alla  eloquente  tesrimonianza  del  loro  san- 
gue, sì  generosamente  versato  . -* 

Potrei  qui  rammentarvi  quella  relazio-- 
ne  che  nella  storia  dell*  ultima  persecu^ 
zione  avete  dovuto  osservare  fra  il  carat- 
tere di  ogni  persecutore  e il  genere  della 
sua  morte  Potrei  aggiugnere  il  funesto- 
gastigo  non  di  Nerone  , non  di  Domi-1 
ziano , egualmente  odiosi  sotto  molti 
aspetti  ; ma  bensì  il  dolente  fine  di  Seve- 
ro j principe  irreprensibile*  ove  dopo  di 
essi  non  avesse  emanato  il  primo^edittO'^ 
contro  al  Cristianesimo-  ì ma  la  sciagura, 
in  cui  precipitossi  Decio  in  un  accesso  di- 
quella  vertigine*  di  cui  -il  Signore-' 
néccia  l’ampio  superbo  p ma  il  destino*.' 
per  sempre  memorabile  di  Valertano 
Venuto  schiavo  di  un  barbaro  che  no* 
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fece  il  suo-  scherzo  pel  rimanente  della 
sua  vita,  e che  *ne  prolungò  1*  obbrobrio., 
facendolo  scorticare  dopo  la  sua  morte  , 
Wò  già  intraprenderò  io  di  fare  una  in- 
duzione , la;  quàle  ' non  può  qui  trovar 
luogo  in  tutta  la  sua  estensione  , e che 
ciò  mon  'Ostante  non  potrebbe  passare  per 
concludente,  se  non  in  quanto  fosse  com- 
pleta . Torniamo  dunque  a quegli  ogget- 
ti che  sono  pilt  prossimi  al  nostro  argo- 
mento. -,  *■ 

Le  personali  qualità  de1*  generosi  con- 
fessori della  Fede,  le  lóro  virtù  , il  no- 
bile loro  Candore,  la  loro  sapienza  tutta 
celeste  non  provano  meno  della  loro  mol- 
titudine in  favore  della  Chiesa  . E’a  ve- 
ro dire,  chi  mai  non  converrà  sulle  pri- 
me , ch<?"i  medesimi  furono  gli  uomini 
4 del  loro  tempo  1 piti  illuminati  in  mate- 
Jria  di  culto'  « di  costumi , che  costante- 
mente  sostennero!  sodi1  principi  del  vero 
e dell*  onesto  contro  il  delirio  e la  cof- 
^ittttela /;delià  idolatria  ? Che  sieno  èssi 
stati  perseguitati  per  questa  onorevole 
- causa, -e  non  già  per  alcune  disonoranti 
azioni^  ben  lo  dimostra  la  sola  forma 
-de*  processi  ihtentati  eotrtrò  -di  loro  V'  Fu 
comandato  dai  principi  idolatri,  siccome 
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jtytfe  udito  rimproverarsi  loro  da  Tertui- 
Ji>ao,  di  flou  cercare  altrimenti  i Cri-  + 
^fani,  ma  di  punir  quelli  soltanto  chn 
verrebbero  denunziati.  Su  di.  che  questo 
.eloquente  apologista  cosi  esprimeva  si  : Oh 

s frH  j èfftfìo  * : manifestare*  $ la 

“ ■ . ^ 1 1 ano  non  c . Condannino  pncbè 

?M'-. teofr_ C^rfHnt e pefiC&è^è.;  l'oggetto 
della  invidia  e della  malignità  de'  delatori , 

Xrf  tortore * destinate  dalle  leggi  a strafipa- 
fi?  /*•  confessione  dei  delinquenti , dive- 
f^  Je  /vostre  mani  altrettanti-  strwwert* 

. -$) tn*o correz*0'/te  > Ter  costringere  qU 9 nqstxa 
bocca  allo  spergiuro.  Noi  confessiamo  quel 
f he  sifjnop  f . vai,  vorreste  che  ; vi  dipessimo 
,?&e  non  siamo  sebbene  voi  non  pre- 
diate agli accusati 

wi^ii'fTnttir  b fise- 
stesene  fede  sino  alle - menzogne  r Ora  da 
.qpesta  condotta-  manifestamente  risulta  , 

:che  tpttp  il  .delittp,,4el.  Cristiano  , nella 
<ftr’  pagarù1(mqdesinH  ,,-altro  non 
rr^Mt  costanza 

sHrJfr  ^ apps^ia  egkpov 

rsqttrar5i  al  patibolo  e 3 tutti-  gli  e£* 
fetti_  .^ellpjtpf^cuzione  ,v  ■ en;,u,  , 

Ciò  non  ostante  egli  persevera  ì e la 

e-  3 


Digitlzed  by  Google 


Ixrt1  ' D i s ’c  ’o  * $ o i 
sua  Fede  tanto  piu  diviene  pura  e'cos tan- 
te, quknto  maggiori  sono  i cimenti  a cui 
rimane  esposta-.  Ben  lungi  dal  soccombe- 
re essa  nè*  tormenti  , prende  anzi  nei 
medesimi  un  nuovo  vigore.  Per  un  fede* 
le  messo  a mórtè  , gl*  infedeli  converri* 
vansi  a migliaia.  Il  sangue  cristiano  era 
un  semfe  così  fecondo  , che  rendeva  frut- 
ti nei  terreni  piu  ingrati . Avete  veduto 
3 pubblicani  e le  prostitute,  i gladiatori 
e i commedianti,  divenire  ad  un  tratto  gli 
apologisti  e gl*  imitatori  de’  martiri  % 
Un  numero  anche  maggiore  condannavasi 
ad  un  volontario  esilio,  e seco  portava 
la  luce  della  Salute  alla  più  tenebrosa1  e- 
stremità  del  mondo  idolatra;  appunto r 
dice -$.  Agostino  , cow<?  le  grandi  fiaccole  , 
thè  quanto  più  sorto  agitate , tanto  piu  vitto 
2 lo  splendore  con  cui  sfolgoreggiano . Ta- 
li furono  le  divine  cause  di  questa  prodi- 
giosa moltiplicazione  degli  adoratori  di 
un  Dio  crocefisso,  fin  dai  primi  secoli 
non  solo  nei  luoghi  vicinila  quello  o V* 
egli  era  nato,  ma  fra  turt’  i popoli  ezian- 
dio , e giusta  la  particolare^-testimoniarti 
za  di  rs.  Ireneo,  nella  Libia  , nella  Spar 
gna,  nelle  Gallie,  e negli  angoli  più  sti- 
vaggi 4dla  Germania  •>■:*  ; v.  ,.,-v 
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- N^:  alcuna  ci  opponga  Io  stabilimento 
Selle  sette.  £•  chi  nonosa  i mezzi  vergo-, 
gnosi o violenti , Con  cui  si  sono  stabi- 
liti questi  fantasmi  di  religione?  Non  fc 
ella  anzi  una  meraviglia  che  le  medesime 
non  siensi  sostenute  meglio , accarezzan- 
do * come  facevano , le  depravate  indi-, 
nazioni  della  natura?  Non  trattasi  nem- 
meno di  far- sentire  la  debolezza  del  mao- 
mettismo . Ma  pub  il  medesimo  essere  già 
anticipata  mente  giudicato  con  questa  re- 
golai Qual  meravigliai  che  un  ardito  en- 
tusiasta,, tenendo  con  una  mano  la  scimi- 
tarra, e coll’altra  l’amo  delle  impure  vo- 
luttà, ponendo  per  base  della  sua  Iegis- 
Jazione  la  stupidaUgnoranza , prendendo 
da  ogni  religione  ciò  che  vi  si  trovava  di 
piu  adattato  sì  alle  inclinazioni che  alle 
prevenzioni  , e sopprimendone  tutto  il 
restante,  immolando  tutti  gli;  uomini  il- 
luminati e capaci  di  opporsi  a’  suoi-  at- 
tentati : qual  meraviglia, dissi,  che  questo  le- 
gislatore strascini  dietro  di  se  grossolane 
e viziose  colonie  di  uomini  come  stupi- 
diti,; che  facevan  consistere  la  felicità  nd 
p iacere  de’ sensi,  l’onore  nella  forza  è nel 
ladroneccio  ? E' ella  cosa  più  maravigliosa^ 
il  vedere i primi  eresiàrchi-,  Ebione,  Mar- 
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ciò  né,  Basilide,  Valentino,  Ruttiti  gno- 
stici, é i discepoli  di  Manerp,*  formare 
numerosi  partiti  , risuscitando,  sottoluna 
nuova  forma  gl*  impuri  vaneggiamenti  del 
paganesimo,  rallentando  il  freno  alle  più1 
disordinate  passioni  sotto  i’  imponente 
mantello,  della  filosofia  o della-  riforma.  ? 

. Ma  la  pubblica  indignazione  seppellì  ben 
presto  in  un  eterno*  obbrobrio  questi  ne- 
mici" de»  costumi..  •*  i,v. 

Intanto  la  persecuzione,  moltiplicando 
i veri  Cristiani , Il  distaccava  dalla  ter- 
ra, ove  si  moltiplicavano-.  Non  prenden- 
do essi  affetto  a nulla  di  caduco , avendo 
perpetuamente  Inanima  fra  le  mani  , si 
riputavano  come  stranieri  fra.  le  nazioni  , 
come  uno  scopo  esposto  a tutt’  i tratti*' 
della  perversità  e del  furore  < Lo  spirito 
di  distaccamento , e per  una  necessaria 
conseguenza,  la  carità  che  tutte  .vivifica 
le  virtù,  erano  sì  profondamente  radica- 
re nel  loro  seno,  che  in  tempo  di  s,.. Giu- 
stino, che  lo  dice  in  termini  espressi  , 
trovavansi  ancora  de’  fratelli  > fra  cui  i 
beni  rimanevano  comuni  j"  e se  gli  altri 
se  ne  riserbavano  pure  la  proprietà  ,;>ciò 
era  per  assicurarsi  vieppiù  i mezzi  di.  j>o- 
ter  sovvenire  ai  bisogni  degl’  indigenti  . 
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Non*  si-  può  dissimulare  che  queste  ylr- 
' th  sr  appannarono  insensibilmente.  La> 
d c*1  ma j troppo'  profonda , cfce  seguì  • 4,  pro- 
cella, fece 'succedere  una  sorta'  di,  stupi- 
tile alfa-vigilanza  ^«produsse  una  tri-  - 
rilassatezza  a*  Perciò  spazio  di  cin-- 
quant’aiiBi  va  contar  dalia-mor-te  dell’im.-- 
peratet -Severo , avendo  i di^ lui- successo- 
ri lasciato  godere •>  h fedeli  .di , una  pace 
non  mai  interrotta  ; si  videro  nella  loro-' 
0 società  tali  colpe  e disordini , che  si  avreb- 
be molta  penna  crederli)  qualora  non  se 
ne  tenesse  il  racconto  da-un-testimonio  oc- 


oculare  , come  s.  Cipriano  « Il  lusso  e la  ino I- 
lezzi  y tutta  la  pompa  del  mondo.,,  i vani 
‘òrbaménri  , quari  cori  aiflfettari  negli  uo~- 
“'mini ‘come  nelle  donne, ...la,. frivolità  de*’ 
costumi,  e tutti i sintomi  di  un  mori- 
^•bondo  pudore  : ecco- i più  lievi  argomen-- 
L ti  di  rimproveri-,  che  il  degno,  istitutore  • 
di- quegli  antichi  fedeli  faceva  a molti  di 
loro  » I trasporti- della  gelosia  , gii  odi 
< inveterati  ,,p! infedeltà , in  ogni  genere.  ,d* 
commercio y la  furberia,, la  calunnia.,  .Io 
1 spergiuro  p introducevansi  tra  i figliuoli 
( dei  santi  la  pietà  s’ indeboliva  nel.  San- 
tuario medesimo  j ed  alcuni  fin  nel  santo 
ministero  obliavano  le  leggi  delia  cari- 
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tà  , dèlia  giustizia  distributiva  , del  idi* 
sinteresse  , e della  integrità  : naturali  et* 
fetti  di  quella  rapida  inclinazione  , eh*, 
strascina  l’uomo  al  peccato,  e che  la  ma- 
no che  ne  aveva  sospeso  il  corso  , lascio 
dipoi  agire  cosi  imperiosamente  y affine 
dimostrare,  cogli  argini  che  vi  oppose , 
che  la  conservazione  e -1’  istitu2Ìon  della 
Chiesa  sonò  'egualmente  1,’  opera  del 
cielo ’•  ■'  • : " i . e : 

I rigori  della  persecuzione  di  Decio  , 
uniti  allo  zelo  de’  pastori  , ravvivarono 
la  fede  e la  pietà  . La  penitenza  fece 
rifiorire  i costumi  in  seno  della  perturbar 
zione  e del  pericolo  r Fu  posto  un  frenò  * 
all*  arbitrio  di  que’ confessori  , i quali 
avendo  riguardo  a indiscrete  raccomanda* 
zioni , volevano  procurare  ai  peccatori 
delle  eccessive  indulgenze,  ed  una  imma- 
tura riconciliazione  :•  saggia  intrepidezr 
za,  la  cui  riuscita  fece  conoscere  che  sta^ 
bili  erano  le  promesse  del  Salvatore  , e 
che  il  male  non  aveva  viziato  , se  pur  è 
lecito  di  così  esprimersi  , il  -fondo  della 
costituzion  della  Chiesa  . Ma  a misura 
che  i peccati  si ; moltiplicarono,  si  cre*i 
dette  di  dover  facilitarne  1’ espiazione.  * 
"'Alfine  di  procurare  un  rifugio  alla,  pe» 
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latenza  noa  meno  che  un  ricovero  alla 
innocenza  allorché,  in  ^seguito  di  una 
calma  più  inalterabile,  gli  uomini  fug- 
gendo dai  maggiori  pericoli,  corsero  in 
braccio  alla  cristiana  pietà  ; alcune  anime 
coraggiose  e particolarmente  ispirate  , 
proposero,  un  nuovo  genere  di  martirio  , 
dichiarando  una  guerra  non  interrotta  al- 
la cupidigia,  alla  voluttà  , e a tutte  le 
passioni  . I deserti  dell’  Egitto  e della 
Palestina  divennero  i primi  loro  campi  dì 
battaglia  ► Antonio  dopo  di  Paolo  , Pa- 
cemio  guidato  da  un  Angiolo  nelle  tet- 
te bagnate  dal  Nilo.,  e sulle  sponde  del 
Giordano  Iiarione  perfezionato  da  An- 
tonio, furono  i padri  e i maestri  di  una 
infinità  di  discepoli,  i quali  sotto  tutt’ii 
climi  diffusero  quelle  divine  istituzioni  i 
Perciò  da  ogni  parte  imparossi  n morire 
per  Gesù  Cristo  senza  il  ministero  de" 
persecutori  , ed  a raccogliere  una  messe 
di  palme  , proporzionata  alla  costanza 
ch’esigeva  questa  lunga  morte  a se  me- 
desimo : martiri  di  una  volontaria  mor- 
tificazione, onorati  dal  cielo,  sotto  mol- 
ti riguardi,  delle  stesse  prerogative  chele 
insanguinate  vittime  della  empietà  , e de- 
stinate ai  medesimi  fini . 11  Signore,,  di- 
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segnando  di  aprire  con  questi  luminosi 
esempj  la  strada  al  Vangelo  fra  i barbari 
loro  vicini,  si  compiacque  di  rilevare  cqh 
lo  splendor  de*  miracoli  questa  muta  te- 
stimonianza . Numerose  truppe  d’ infedeli 
accorrevano  continuamente  alla  montagna 
di  s.  Antonio, alla  capanna,  o piuttosto 
alla  gabbia  di  s.  Ilarione  , alia  grotta 
selvaggia  di  s.  Afraate  , ove  per  la  mag- 
gior  parte  colla  guarigione  del  carpo,  tre* 
vavano  quella  ancora  dell’anima  » Inutil 
cosa  sarebbe  il  provar  fatti  registrati 
ne’  pubblici  monumenti  da  que’  popoli 
medesimi  che  n' erano  stati  i testimoni.. 
Godesti  fatti  , malgrado  tutta.  la  cura  de- 
gli umili  anacoreti  in  tenerli  nascosti , fu- 
rono cotanti  luminosi  , che  giunsero  alla 
cognizione  dei  padroni  del  mondo  * Voi 
non  avete  obbliato  in  quai  terminici  gran 
Costantino  scrisse  a s.  Aatonio  per  rac- 
comandare alle  sue  orazioni  la  corona ,e 
la  famiglia  imperiale  . Teodosio  non  in- 
traprese le  maggiori  sue  spedizioni  ,t  che 
sulla  parola  cdi  s.  Giovanni  di  JEgttto  . 
Erano  a s.  Ilarione  cosi  fa migfi 3 i^i  mi- 
racoli, che  gli  sfuggivano  per^qps)  4Ve? 
suo  malgrado.  GP infermi  e gli  afflittilo 
inseguivano  in  ogni  luogo  , . ed  egli  fa 
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«Spesso  costretto  a cangiar  soggiorno  9 
a condurre  lungamente  una  vita  errante, 
•pel  solo  timore  delia  gloria  , la  quale  pa- 
reva òstinata  a perseguitarlo  J Tutti  i 
Saraceni  abitatori  delle  spiagge  del  de- 
serto di  Faran  , sui  confini  dell’  Egitto 
e della  Palestina  , abbracciarono  il  Cri- 
stianesimo alla  vista  de’  miracoli , egual- 
mente che  delle  Virtù  di,  s.  Mosi  . Ma 
thè  bisogno  ari  -e  mai  di  esempi  partico- 
lari? Non  si  sa  forse  da  ognuno  che  la 
celebrità  di  quegli  umili  taumaturghi  fa- 
ceva il  loro  maggior  rammàrico  r e che 
continuamente  si  querelarono  con  ama- 
rezza di  vedersi  involate  quelle  pure  ^de- 
lizie, eh’ erano  venuti  a cercare  nella 
Oscurità  della  solitudine  ? 

- La  sola  maniera  con  cui  vivevano  que- 
sti uomini  interamente  celesti  , non  era 
fctse  anch’essa  un  miracolo  bastantemen- 
te persuasivo  ed  efficace  ? Qual  prodigio 
piu  visibilmente  divino,  che  la  costanza 
di  s.  Simeone  e di  alcuni  altri  Stiliti  , 
esposti  sopra  una  colonna  , di  giorno  e 
di  ri otte j durante  una  lunga  serie  di  an- 
rii  ! Che  haVvi  mai  di  più  miracoloso  del 
trionfo  riportato  da  s.  Macario  di  Ales- 
**adria  sui  piu  imperiosi  bisogni  delia 
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natura,  la  fame  e il  sonno  ! Egli  passi* 
in  piedi  tutta  una  quaresima  senza  bere ^ 
e senza  mangiar  altro  che  , nelle  * Sohé 
domeniche,  alcune  insipide  foglie  i:  E? 
vedrete  altri  solitari  , i quali  riguardan- 
dosi come  già  morti  , non  proferirono' 
neppure  una  sola  parola  , dal  loro-  ri*1 
tiro  fino  alla  loro  sepoltura  . Voi  ner  vé*2 
drete  parecchi , mancanti  perfino  di  uti 
luogo  ove  ricoverarsi  , errar  carichi  di  ca- 
tene ne*  boschi  e nelle  montagne1,  vive-' 

» 

re  , e piuttosto  consumarsi  lentamente 
fra  gli  animali  selvaggi,  coi  quali  pasco- 
lavano , allorché  piti  sostener  non  potè-* 
vano  le  estremità  della  fame.  Nacque  da 
ciò  il  nome  di  pascolanti , che  la  Persià 
in  cui  vissero,  diede  ai  medesimi , rrasmeN' 
tendo  agli  altri  popoli  i trasporti  della 
sua  ammirazione.  In  Costantinopoli  stes- 
sa , e in  molti  altri  luoghi  , non  meno 
conosciuti  dell’impero  di  Oriente,  si  ve- 
dranno fiorire  le  numerose  comunità  de* 
monaci  acemeti  , ossia  non  dormienti  ■ 
così  chiamati , perché  simili  ai  cori  degli 
spiriti  celesti,  inaccessibili  al  sonno , ce-  i 
lebravano  le  divine  lodi  senz’ alcuna  in-;- 
terruzione  sì  di  notte,  che  di  giorno. 

Od  resto  la  mortificazione  dello  spiri- 
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to  e del  cuore  , la  solida  abnegazione  dì 
se  stesso , U distaccamento  dalle  cose  ter- 
rene,  non.  erano  meno  in  vigore  nelle 
cristiane  società,  di  quel, che  lo' fossero 
le  austerità  della  penitenza  . Tutte  le  vir- 
tù che  onorano  il  Signore  in  ispirilo  ed 
in  verità,  e che  fanno  l’anima  del  Cri- 
stianesimo, risplendevano  in  tuffigli  or- 
dini de’  fedeli  sì  ne’  posti,  più  .eminenti  7 
come  negli  eremi  e ne’  monasteri  . Se  ne, 
avranno  le  prove  nella  continuazione  del- 
la nostra  storia  . Per  non,  anticipare  sul 
corso  dei  secoli  , ci.  contenteremo  di  qui 
rammentarvi  la  generosità  per  sempre 
memorabile  di  trecento  vescovi  , i quali 
nella  sola  chiesa  dell’  Africa  , al  tempo 
de’  donatisti  , portarono  l’eroismo  fino 
a cedere,  le,  loro  sedi  a que’ rivali  scisma- 
tici, in  caso  , che  i.  medesimi  volessero 
rendere  la  pace  alla  Chiesa  . . 

Convenghiamo  però  che  la  conversione 
e la.  possanza  del  gran  Costantino  , che 
senza  dubbio  influirono  nella  stima  de’ 

t 

Romani:  e degli  stranieri  stessi  per  la  Re- 
ligione cristiana  , contribuirono  non  po- 
co a’  suoi  progressi,  o piuttosto  alla  sua 
tranquillità  ed  al  suo  splendore  ; impe- 
rocché da  quanto  abbiamo  finora  veduto  . 
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^ certo  chè'la  medesima  er»  diffusa  in- 
nanzi in  tutt*  i climi . Quindi  «oabnOty 
debbe  già  il  suo  stabilimento  alla  prote- 
zione drquesto  imperatore  ma.  noni  e$5 
sendo  prò  i Gristiant  costretta  teatri 
nascosti  setto  quel- feliòè' impero  , 1,’ uni, 
verso  restò  maravigliato  di,  vedessi:. corno 
ad  un  tratto  cristiano  l La  Chiesa  mede- 
sima si  vide  ben1  presto  'desolata^daijQ 
scisma;ed  allora  fu  che  gli  Africani  , spesa* 
zarono  senz*  alcun  1 riguarda  > » sotto  . la 
condotta  di  piò  di  cento  vescovi'»  dajMfcj 
coli  dell*  unità V* Il  numera-  e i* audaci^ 
degli  scismatici  non  fecero  che  crescere 
durante  tutto*  1*  impero  di  Costa  ntinO;-.* 
finché  costoro  , avendo  introdotto  ogni 
sorta  di  disordine  nelle  chiese  deUa'  t^Jh 
za  parte  -del  mondo  » diressero  l4t£5  JL 
loro  attentati  contro  alla  Sede  apostoli 
ca,  in  cui  non  trovarono  eh eo  ia  oonfu-t 
tione  e il'  principio  della. loro-rovina  ni;, 
AI  donatismo  accoppiosst' lo  formidan 
bile  eresia  idi  A rio . Il  religioSQprirtcipe 
che  ha  distrutta  1’  idolatria  divieni; iti 
qualche  maniero  l’appoggio  di  una>  $etta 
pressoché  egualmente  empia  , .e  non,  men# 
pericolosa  r egli  disonora,  egli  tratta., come 
un  perturbatore,  e quasi  un  ribelle.»?  il 

”■  '•  t'ij.jt  più 
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più  degno  difensor  della  Fede,  il  grande 
Atanasio . La  vera  Religione  certamente 
gli  fu  sempre  cara  j e 1*  estremo  orrore 
delle  discordie  che  ne  ritardavano  il  pro- 
gresso , , continuamente  esagerate  al  suo 
orecchio  dai  prelati  e dai  dottori  i più 
imponenti,  fu  l’unico  principio  delia  pe- 
rigliosa sua  condiscendenza  . Qual  fune- 
sta impressione  però  non  fec*  egli  questo 
scandalo  apparente , in  particolare  sopra 
Costanzo  suo  figliuolo  e suo  erede  ! Ma 
per  l’ altra  parte^che  havvi  mai  di  più 
visibile,  che  le  disposizioni  di  un  Dio 
geloso  della  propria  gloria,  nella  soprav- 
vivenza che  accorda  ad  un  principe  per- 
secutore sui  due  suoi  fratelli  pieni  di  tan- 
ro  zelo  per  la  vera  Fede?  Dopo  una  lun- 
ga serie  di  regni  favorevoli  alla  Religio- 
ne, ognuno  avrebbe  potuto  immaginarsi 
che  le  potestà  della  terra  ne  formassero 
il  principal  sostegno  : perciò  durante  tut- 
to il  lungo  regno  del  figliuolo  il  più  in- 
degno di  Costantino,  il  Signore  lasciò  a 
Satana  scatenato  la  libertà  di  agitare  i 
fedeli  , come  il  grano  nel  vaglio  : speri- 
mento; più  terribile  che  le  violenze  de’Cesa- 
ri  nemici  del  nome  cristiano,  cui  Costane 
zo  avviliva,  mentre  facevasene  un  onore. 

Tom.  V.  f 
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Ma  ecco  una  tentazione  di  un  nuovo 

.Ar  <■  ) ; r-toc  eju>  . ovr.v;to* 

ordine  , o portata  almeno  ad  eccessi  non 

per  anche  noti . Fra  tutt’  i settari  eh’  erji- 
no  fin  allora  insorti,  non  se.'n^ èr^ho^pér 
■anche  veduti  di  simili  agli  ariani.  , per 
scienza , per  talenti , per  apparenti  vir- 
tù, pet  tutto  ciò  che  può  accreditare  la 
seduzione,  ma  soprattutto  per  potenza  , 
per  audacia,  e per  l’arte  detestabile  ,di 
colorir  la  violenza  collo  zelo  della  reli- 

*'  ’ V C.  /*T  fi  » L 

gione  . Perdita  di  beni,  d’impieghi,  di 
onori,  di  libertà,  di  vita  : tali  furono  i 
mezzi  pericolosi  , che  que’  subornatori 
cristiani  fecero  impiegare  ad  un  principe 
cristiano  . Ma  sedurre  i preti  e i vesco- 
vi , canonizzare  gl’ipocriti  e gli  apostar 
ti,  pervertire  i concili,  alterare  i sacri 
simboli  ; ecco  quai  furono  i capi  d’opera 
della' perfida  empietà,,  la  quale  in  vano 
pretendeva  di  spogliare  la  verità  delle 
proprietà  sue  più  inalienabili , e di  tutt’i 
naturali  suoi  vantaggi,  affine  d!  abbigliar- 
sene poi  ella  stessa  . La  Chiesa  trionfò 
dell’ artifizio  egualmente  che  della  violen: 
za  : la- verità  dissipò  tutte  le  pubi  , con. 
cui  la  seduzióne  copriva  il  precipizio  , 
mentre  la  violenza  strascinava  in  essa  i 
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■?n  'f  t‘av?s'  .fiente  raeno>  ch«  «fi  ban- 

88“  WKSS'W  iM3#*  nella  classa 

Costanzo  mo- 

# V/ttjtflì»  MaV‘  ,uI  «««e,  I»  Fo 
. de  aveva  gtè  trionfato- . ! 

•;  i.a  .medesima  pero,  sotto  l successeci 

WffWroS0»  nu°vi  pericoli  . 
# %e  sembiante  di 

prendete  un  andamento  interamente  diver- 
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mm  M'f  > ^t-catjo,  #el  ^,0  del 
Cristianesimo,  ne  conosceva  troppa  bene 

gemo,  per  lusingarsi  di  distruggerlo 
colla  fotftn  Sulle  prime  non  impiegò  che 
lusinghe.  erl perfide-  carezzò,  Tutti  i sud- 
dm.  esiliati  sótto  l’ultimo  regno  , catto- 
lici  egualmente  che  eretici,  furono  indir 
stinfar^itfl  richiamati:  con  ciò  egli  ,sper 
ra,va  d’introdurre  nel  seno  delia  Chiesa 
ia  confusione  ,rlIa  3 j smania  , e tutti  que* 
disordini  che  naturalmente  ne  derivano  , 
L^singan^si  ,;egli  dipoi  di  meglio  riu- 
scite con  soffocar  la  verità  nelle  tenebre 
deli’ idolatria  , fece  chiudere  le  scuola  a, ^ 
Cristiani,  e bruciar  tutt’i  loro  libri  : non 
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fu  piu  ad  essi  permesso  di  essere  dotti  ni 
^eloquenti  : la  facoltà  del  ragionamento  e 
il  talento  della  parola,  questi  doni  della 
natura  in  ogni  forma  indipendenti  dall’ 
autorità,  divennero  argomento  della  ti- 
rannia, la  quale  trovò  pur  anche  de’  co- 
lori  per  palliare  questi  vili  epcjsu  ^ I 
Galilei)  diceva  il  tiranno  nelle  ironiche 
sue  bestemmie , gli  adoratori  del  Crocei?- 

■ t'  if  j • /'  • •* J 

SO)  debbono  credere  in  lui  senza  ragionare 
quindi  sono  loro  inutili  lo  studio  e la  scien- 
za : conviene  riserbarli  agli  ellenisti  -,  vale 

. , ■ ° 4 -,  . r * " 

a dire  ài  paganesimo,  di  cui  faceva  una 

. r ■ ri  c j 

.religione-,  o un  filosofismo  degno  di 
trovar  nell’apostasia  il  suo  autore  e i spoi 
ristauratori . Certamente  la  Chiesa  dove* 
ya  soccombere  a questi  assalti ,,  ove  .non 
fosse  stata  immobile . Dessa  trionfò  delle 
insidie  e delle  derisioni,  siccome  ton- 
fato, aveva  della  spada  e dei  patiboli  , Il 
sangue  non  lascio  di  scorrere sqpto  Li/n* 
pero  di  Giuliano  in  mille  incóntri  in 
fcui  mancogli  la  sua  filosofia  ;*  e sotto  tut- 
ti gli  aspetti  debbesi  riguardar -pur  anchè 
quésta  parte  elei  quinto  secolo  , come  lì  £tà 
’ del  martirio  . a ‘ 

Tal  esso  comparirà  certamente  in  tutta 
la  sua  estensione, qualora  se  ne  sieguano 
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ì progressi  fra  i barbati , e , singolarmente 
fta  i Persiani.  Si  troveranno  Sapore,  Is- 
degarde,  Cosroe ,. paragonabile  a Nerone, 
V Domiziano , al  due  Massimiani  . H 

jJ' jy  t ftUT) , > 1 : ,4,  i „ i . i 

pudore  e P umanità  ricusano  del  pari  di 

■ h 1 1 1; - u;  sqtijn.  r,-i;  i o , f 

entrar  nelle  minute  circostanze  della  per- 
sedazione  di  Sapore.  Vpdrassi,  un  altro 
.persecutore  soggiogare  nell*  Arabia  una 
città  e tutjto  un  popolp  , che  non  aveva 
potuto  pervertire  , violare  ogni  diritto 
delle  genti,  decapitare  il  governatore  e i 
primari  cittadini  , ridurre  i giovani  in 
iscbiavitù,  accender  poscia  un  immenso 
rogo,  e in  essp  precipitare  tutt’ i preti  . 

\ a.i  r,  ■ • . . r / . ~ ; 

ì monaci  , e quindi  |e  vergini  consecrate 
a Dio,  senza  che  si  smentisse  la  Fede 
di  una  sola  persona.  I Vandali  eguaglia- 
rono, anzi  superarono  quest’ empie  atro- 
cità nella  vasta,  estensione  dell’Africa  . 
In  tutte  le  terre  finalmente  in  cui  germo- 
ièlib  la  Fede  .Cristiana , questa  ' vi  fu  in- 
zuppata di  sangue,  e da  esso  derivò  la 
principale  sua  fecondità., 

Ma  dopo  che  la  medesima  ebbe  messe 
profonde  radici , parve . che  incorai ncifsse 
per  te  Chiesa  un  nuovo  ordine  di  prov* 
Videnza  . I segni  che , giusta  l’ Apostolo* 

tono  destinati  alla  conversione  degl-infe* 

.u  ...  *.»:•! /.  ** 
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delb,  ^miracoli  >c<Jsì  molriplkati,*o£lÌo&- 
quando  iliVangelo  Cominciò»  pubblicarsi;* 
divennero  col  tempo  -assai  me  noi.-  frementi 
ti  , Per  quei  die  rigaa-rdao* ..  domestici} 
della  fede,  ossieno  i fedeli:,? bastavano,  lìe* 
profezie^,  nrale  a dire  il  depósijQi'deila/tl- 
ve!azione*i  tanto  scritta,  .cpiantomeasmestB 
sa  od;  intetprètafca  dalla  tradì  zi0nfe,'CoHe 
grazie  e codoni  oidinati  delld'Spiritb  :San» 
tftf.  Perci  ò rii  saltri  fi  n terptìsti  ^ 1-  ; satf  tif.pa& 
dri , oe  i santi  dottori  non  briilarorio  -'maai 
non  tanto  sfoggio  , come  ne’,  secoli  qua®, 
tQ  e quinto , conforme 'Jben  prestò  avre- 
te ^occasione.  di  persitadervene  i oMa  1 /la: 
Chiesa  f essenzialraehte.  mili tante  in  que- 
sto ‘luogo  r<di  ; passaggio * ! debbe  trovarvi 
combattiménti  q;  da-  sostenere  ' in  tutte 
le  suejisituaziohi \ 1 e nemici  gelosindìt 
ogni  suo.  vantaggio . Alla  luminosa  pu-, 
rrtàc della  -dottrina , d*  inferno-  ne  oppone 
1? -abuso  le  la  .corruttela  , cofctorhé  vi’  idola- 
tria; rimane  sconfitta  • eroi'"-*:  'I  isr 

Intanto-  pareva  che  la  ?sorte  deipari*. 
nesimo^aVesse  già  per  sempre  sconcertaci 
la< perfidia  ereticai  il  nome  ariano  erst 
notato  di  obbrobrio  , tutto  gli  diceva: 
anatema  s ma  ecco  1* arianesimo  risuscitar* 
to , riprodotto  sotto  mille  nuove  forme* 

t-  1 
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ed  dettolo  ’ t re  ntrti  ren  riPa  r e ha  più  agguer» 
9 sotroolaoconciotta  di  Eu*, 
nomie^  ' di  -Aezio-,  di-  Macedonio , < i qua-n 
liJSéWituravanoKpUFe  di  aver  fatto  plauso 
atilaosua‘'CasdùtaU.-  cnyf?o  , ~i  idi-/ 
-ìNestofrioji^iungo  tempo,  dopo  c,  senza 
qaasiz  mostra  rla^  e senza  forse  pretenderle* 
a linieri  tenda.  divinità  di  /.GasùqGdsto^ jsstr 
p a ràncio  t il  ?JRi  jg  li  u o 1 k d i I>i  o;  : d & I o F ig  Hai  olo 
delia  .Vergine  Madre  ti  goffa  insidia  ji  nel-. 
Fa  quale. vedrete  peròoinciampare;,  so r vai» 
ciliare  parecchi;  vescovi , odorati  di 'dottri- 
na ve  dii  pietàv  Qual  dottore,  non.  fu  egli 
mai >Teodoreto  v uomo qdi  fede  sr-;  lunga-, 
mente  sospetta  ?■  Qual  pastore  no  rq  fu  égli 
Alessandro  ?dif.Gera poli y che  malgradodl 
lungo  esercizio,  delle  più  splendide  virtù  * 
non  potò  preservarsi  ..dalla  spili  Uterriòild 
osti  nazieneiM  Quindi.  <qnal  3 moti;  .fu  mai 
^norpressiono^.che  risultò  daoljuesri:.peri* 
eolosi  esempi  ! Se.  Aria  ;superò  jNestdria 
per  l’estensione  e la  rapidità  della  sedu-< 
zione^,1  questi  si  fece  Un  gran  numero  Idi 
seguaci  molto  -;  più  ostinati  ed  acquistò 
alla  sua  setta  un  credito  nei  una  consce 
sfenzà , che  sostengonsi  ancora  alle  estro» 
mità-  della  chiesa  orientale  * Anzi;  questa; 
scelta  trovasi  anche  dir  ;alcune  provincia’ 

f 4 
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occidentali.,  sotto  forme,  fi  Wfl)ib&yersj<^ 
yal<?9  dijre,  cop  quelle  qarja?jou*>  ok^pot- 
tino  1?  impronta  fJeljp  spiato  dìhfUHB&i 
da  qui  trasse  l’origine  r.^nqoo  fom2rnr>-^ 

", . -L* eresia n di  , àuriche , . paragongbìle-ad 
jjp  tempo  alle,,. due  prime  vitelle  >d«rste  ie 
ftellar.  .estesone,  venne  sojtenqta.daipajiff 
torità  di -un  jcosiciiip  r)lqppy ovaio  jCpme 
ecumenico,  e diroui  parecchi^Esjnfno* 
meno  speciosi,  vantaggi  £tc§qp-  venera  ro* 
fino  le  prevaricazioni  e il  ladroneccio* 
La  Chiesa  poteva  essa  soffrire^  assalti. più 
terribili  rfìffc  quelli-, di,  qp,  partito  , 
le  yedeva-,  alila,  sua  ^fies tacili  yescpvOj  della- 
seconda  sede  •,>  ohe  portava  ^ln^ome  adii 
uno  di.  que’, solitari  canonizzai.  pe*  qo»ì 
dire  mentre  ancora  viveano,  e ch’fpa'Cele^fO'. 

* J v"i v 1 r ' " 

in. ., singola?:  modo  pei  suo  .zelo  contro  ai  . 
nemici  della;  fede  j , del  .posseuteidegli;. 
archimandriti  r il,  quale  sotto,  le  ^ue  leggi, 
teneva  un  popolo  di  austeri  zelatori  >iJf 
pih,  tenaci  delle  ;. impressioni  che  upiv.j 
volta/avevano  ricevute,  e i piìi-.a«teAt»:  . 
a diffonderle1?.  SI,  la  Religione  i.eor.sey  pè>  i 
ricoli  anche  maggiorii  pes,  parte idi  Pelaci? 
gio-j  nemico  mascherato-  ,,  fe  tfcnto,  pjìfcd 
formidabile  v quanto  meno  lo  parevamo  Le  '* 
altre  eresie  accanite;  per  così  dire  sulcQiv 
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della  GhfWà:\  'à^jrtivanb 
alienò  co’  loro  trasporti  T fedeli  a stare 
ii*;gtì»dìà  Wftfciè  dL -esseri  Sfa'  i?  pela* 
pianismo,  coperto ^cqfe1  stoò  vantaggio,  è 
W%n*l^àaoaSpflftrpérfty:it5e  senza  strepito 
striscia  sottèsi  fiòrt^  penetrava  fino  nell* 
animai  dèlia  Religione  ; né  'ìnfe tra coì 

I — /X  ^ , i >AN  A>\.  K.  . - 


sasMa^oturi 


w.vsiq  ai 


^ Contri  tar^petieòfl,  H Signore  munì 

1»  santa  . «Nfì-stoftt-f  quell*  abbondanza' : di 

dottrina  è di  lumi  cfieSi  Vfderd  'sfelgo* 
rare  *irt  meno  di  dite  secoli . Qualunque 
sla^sfatfOi  il  numero  de’  seduttori , a qual 
moltitudine  noti  si  pub  egli  opporre  ij“ 
solo -vescovo-  d’Ippona  ,.  il  grande  Agosti- 
na ^QtìàW  altri  gran  Santi  e sommi 
dbifoii  nel1  corso  de*  medesimi1  secoli  ? 

Tali  furono,  j>er  restringerci  ai  più  cele - 
brifj  i Leoni , i Cirilli  di  Gerusalemme'e 
di;  Alessandria  , i Girolanu,  gii  EpifaftjV  1 
1 Gregorj  di  Nazianzo  e di  Nissa,  i Ba* 
sili,  gli  Ànfilochr,  i Grisostomi , gii  Am«  * 
brogi  » Harj  ,,e  il  degno  loro  modello1 3 
P Incomparabile-  Atanasio  - moltitudine-  * i 

certamente  - sovrabbondante  y'  qualùnque  7 
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fe-sseua'Hora  9 bisogno  dèlia  Cbièsljoipa.; 
ili  [.Signore  metteva  cometa!  tignar;  nianò; 
aU’edifizto,  dio 'cui  regli  t ì’  archi  tettoie 
il  principale  artefice.  Sebbene  ioavess’églV 
stabilito  sul  fondamento  de’Proferi  è.  deH. 
gli  Apostoli  ; tsiccome  però, questi -divini', 
monumenti  potevano  contemplarsi  e sealsi 
mente  venivano  contemplati'  sottób  tonti« 
diversi  aspetti , -cosi  ella  ^efa  cosa  Tdegnaì 
della/  immutabile  r$ua:r sapiènza  sii*  ^fissar 
per  sempre  U senso  d|  questi.  puOriocapi».- 
talivjr  e già  discussi,  da  una  folla 
preti  ; *;  sì  r.  pienj  3 del  rsuó  spirito  p te  ì «i- 
distinti  nell’  ordino  desienti  medesimi.-,!? 
che  alla  unanimità  de’  loro  suffragi  fton? 
potè  opporsi  che  una  specie  -di  stupidità^ 
o una  temerità  nauseante,  m st/t  ni  , ic-rr: 
Jn  fatti qual  forza  di  t&gione  ne’:ioro.' 
scritti  ! Qual,  le^tensi one  > e quale /scelta 
di  erudizione  ! Quali-  grazia, iè-qual  g*1<K 
quen2a  ! Accordisi  pure  che  is  padri  /lati- 
ni, e la  maggior  parte  de’ gt^ci  par JipOq 
con  uno  strie  meno  puro  degli  oratori 
di  Roma  e--di.  Atene  . Cib  non  -©stante', 
non  sembreranno^  meno  eioqtfenti^pvp'tfif 
sappia  discernere, i5  eloquenza  i'dolla  sp!Ó?q 
cuzione,  la  quale  non  n’ è che  la-$coF!ia  »b 
Sempre  si  vedrà  :ch’  egliae  scelgono  ;1© a 
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ragioni  ?lei -piìjlrforrb  e'le1  ■ pitti  luminose 
che  de  presshtdfr©  con  orante  me  tacili 
helcpuntòo  di  'vistaypdieiadopera-nb 
gi’ni ‘vive i,  càiamieie  belici  '•figtfté 1 

grandi  èd>ì aìfltoferr^nchcs: pet>>df|-i  tuttm-m 
una vpiaróiap trenttopcc dio  loto  •discersp'  pa- 
tetico ^ perSuasitfoqj  ed  anèftq  molto  piti 
gratoi  dl'quelli  Jfdiqtuttrio '§Mn veiit-eori ’> dèi  ' 
iorpotentpoo,  •'Por  esempio;  qual-differenz* 
non  -Spassa  idallàq  ma  ni  era  véna  y affettata  j* 
pUQTÌlehdÌ!<Lth>*mo  jt>  al  vetisfc  sqqtéfrb'**! 
gmikìàh,  «inesattezza  ,'àlPendrgiay  ai  veto  - 
attiriselo^  df  & Basì  li  àp  efasuthè'"  alPh#*? 
bondanìzai  : ta  lq oa httfo  a s ia  ticà«,  ' mSt  sèmpre-’ 
solida  iddi  Interessa  lite  dlT-sf  "GiaHgrrséstó^ 
ino  ’1>!cQ6ìi1'ì>  diflTanefnza Lr  non  ^sr^Osserva 
mai,  in  mezzo  ■ alfa  >Ttìggi  ne1' srésSà 
Occtdentes  ^nl  pedantismfrdrSimmaco , 
e Ja  «attirale  amenità p'itfmó&ife*  ed  Jin-‘ 
geiina  semplicità  -di  s.  Anibrosibf  iu 
■ Ma  ‘ dibqch e- c’  importa  anche*  assai  di  ’ 
plb-’j’tjtia-Iiè  3ufianime  a rmofrfa  L fra  questo 
grani  ^HUnl ero ^dh’dotfòri , neltà--  sóstanzà 
dèlie- loosey  su  tutti-  1‘ ; punti:  cSpiral?/-  è 
sopra4 ^griii-.attieol^di  !nosttà: fède,1  datò' 
per:  ta ìé '' da I la  Chiesa  ■!  Ni  da-lon'ta nanza 
de* hioght  eh*  essi  hanno  abita tr  nellé  tré 
parti vdet  mondo  conosciuto  y-hè  U'-diffe*' 
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renza  de’  costumi -e  delle  idee  , <r 
degl’  idiomi  e delle  inclinazioni  ; nè  la 
•distanza  de’ tempi-,  risalendo  pur  anche- 
da  quest*  epoca  fino  ai  primi  discepoli 
degli  Apostoli-:  nulla  mette  la  menoma 
diversità  nella  - pubblica  dottrina  , a i 
nella  • credenza  : nulla  v’  ha  che  non- 
■ •concorra  a formare  questa  catena  di- tra- 
dizione orale,  non  men  fissa  che  il  de- 
posito delle  rivelazioni  dèlia  Scrittura*  dr- 
cui  forma  il  compimento . In  questa  fol- 
la d’uomini  di  genio  osservasi  certa- 
mente la  ricca  varietà  de’  talenti  ■ natura- 
li > e dei  doni  ricevuti  dall’  alto  r si 
ammirerà  particolarmente  la  sagacità  èia 
fòrza  del  ragionamento  in- Atanasio  * 1*’ 
unzione  e la  soavità  dello  stile  in  Am- 
brosio ; la- brillante  e patetica  eloquenza 
di  Crisostomo;  la  nobile  eleganza  e ia 
precision  di  Basilio  ; la  sublimità  accoppiata 
all’esattezza  in  Gregorio,  cognominato 
perciò  il  teologo  ; il  nerbo  e l’erudizione 
di;  Girolamo  ; e finalmente  ammirerassi 
come  tutto  ciò  che  là  maggior  parte  di 
queste  qualità  hanno  di  piò  utile  alla 
Chiesa,  venga  successivamente  impiegato 
da  Agostino.  Ma  nello  stesso  rempo'si 
troverà  una  invariabile  conformità  di 
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dottrina  fra  essi  tutti  , a la  più  perfetta 
uniformità  in  tutti  i punti  definiti  dalla 
Chiesa-.  Ben  diversi  dai  retori  e dai  filo- 
sofi profani,  i santi  nostri  istitutori,  con 
.-tutta  la  fecondità  del  genioy,  e eoi  fuoco 
medesimo  dell’  estro  di  cui  erano  dotati , 

. malgrado  l’allettamento  della  materia  * e 
il  prurito  fi  naturale  all’uomo-  di  accre- 
scere, d’inventare-,  di  travagliar  colla  im- 
maginazione sull’  inesausto  fondo  del 
liomma  e della  morale,,  non  aspirano  in 
alcun  modo,  ai  merito  dell’,,  invenzione  , 
anzi  la  riguardano  come  l’ ignominia  ia 
più  vergognosa  pe’loro.  Scritti1  e per  la 
e. loro  persona;  e fanno  consistere  tutta ’1  a 
dottorale-  loro  gloria  in  fedelmente  rac- 
cogliere le  verità  le  più  note,  poi  dn 
xras metterle, sertz’’  alcun’  ombra  di  altera- 
:(2Ìode.  II  maggior  vantaggio  che  preten- 
Odono  di  riportare  sugli  eretici -loro  emu- 
li si  ^*dl  convincete  1*  universe  Che 
; quegli  orgogliosi  e-  falsi  dottori  non 
; hanno  tenuta  la  medesima  condotta  i'’  - 
st';  La  regola  degli  stessi  coticilj  generali, 
ciorgani  (Infallibili  della  increata  verità,  si 
; .k  il  senso  dato  alle^  Scritture  dal  tor- 
‘Ten-te  de’ Padri  -,  o l’uniformità  è la  per- 
petuità della  credenza  e della  dottrina  aei 
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dottori  e pasrcri  delle  1 vàirie 
tal  forma  sull’esempio  del  primo  concilio 
ecumenico  si  procedette  in  quelli  'di  Co- 
stantinopoli ,°d’ Efeso,  e di  Catcedonia\ 
tutti  e quattro  paragonabili  ai  vangeli 
nei  diritti  che  hanno  alla  nostr^'só/nJ’m®i- 
sione  j tutti  e quattro  celebrati'  ne’ cento 
ventisei  anni  , che  si  possono  riguardare 
nella  prima  età  come  il  tempo  delP  a&H 
ioscenza  della  Chiesa , ed  in  cui  questo 
vasto  corpo , se  lice  così  esprimersi  , do- 
veva naturalmente  sperimentare  la'.mag- 
gior  fermentazione  . Perciò  siccome  vi  si 
facevano  sentire  tutti  gli  urti  di  umori, 
di  passioni  , di  opinioni  , così  tutti  i 
principj  che  dovevano  calmarli  e regolar-" 
li,  tutti  i punti  fondamentali  della  dot- 
trina della  salute  furono  discussi,  diluci- 
dati, e per  sempre  verificati,  “ 1 " w 

, ■ >1  xi 

Ciò  non  ostante  poco  tempo  dopo  Ri- 
videro le  più  stravaganti  rilassatezze  , e 
i più  tristi  scandali  , Nulla  di  più  schi- 
foso della  pittura  de’  costumi  africani  , 
che  ben  presto  vedremo  ne’ veementi  scrit- 
ti del  prete  Salviano.  S.  Girolamo  e s. 
Crisostomo  parlano  in  termini  quasi 
egualmente  forti  intorno  agli  abusi  ..che 
avevano  sotto  gli  occhi,  Girolamo,  cosà 
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rispettoso.  ove  trattasi  ..della  Chiesa  ro- 

*4  r Tiy  QlaJu-v  1 'i, 

mana  , dice  tuttavglta  che  il  contagio 
era  penetrato  fino  in  quell’  augusto  San- 
tuario; che  vi  si  trovavano  parecchi  ec- 
clesiastici così  dediti , come  se  ne  veggo- 
no pur  anche  a’giorni  nostri , a quella  le** 
ziosità,  la  quale  se  non  dipipstra  la  cor- 
ruttela de’costur^j  i ne,  indi|qar.  però  sem- 
pre la  frivolità  ; che  varj  chetici  si  ma- 
neggiavano  per  ottenere  gli  uffizi  che,  più 
li  avvicinavano  alla  frequenza  delle  don^ 
ne  che  altri  più  avari  che  voluttuosi  , 
divenivano  gli  adulatori  delle  dame  pro- 
vette ed  opulente  , affine  di  aver  parte 
alle  testamentarie  loro  liberalità  . Negli 
avvertimenti  dell’  eloquente  patriarca  di 
Costantinopoli  ai  cherici  della  sua  chie- 
sa, vedesi  che  i Greci  non  differivano  dai 
Larini , che  per  una  maggior  destrezza  in 
palliare  ed  in  legittimare  in  qualche  ma- 
niera le  sospette  loro  amicizie  colle  per- 
sone di  sesso  diverso  . Qual  procella  non 
eccitò  contro  questo  vigilante  pastore  1’ 
obbrobrio  , .ch’egli  impresse  all’associa- 
zione de’  cherici  con  quelle  persone  eh’ 
essi,  denominavano  sorelle  adottive  , ma 
che  il  pubblico  chiamò  donne  subintra- 
ào:te  } Si  giudichi  delia  grandezza  del 
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male  dagli  eccessi  a cui  si  abbandona- 

1 v ' ' ' * -*4 

rono  i colpevoli,  che  procurarono  ai  san- 
to vescovo  quel  bando  crudele,  in  cui  Ja 
sua  vita  dovette  finalmente  soccombere 
alla  non  interrotta  serie  de’  cattivi  tratta- 
menti . Ma  osservisi  altresì  il  coraggio 
episcopale  , che  in  mezzo  a tante  cala- 
mità sostenne  i costumi  e la  disciplina'* 
Se  videsi  ancora  l’ambizione  adope- 
rarsi per  giugnere  all’  episcopato  vide- 
si pur  anche  rinnovata  la  severa  purità 
degli  antichi  cherici  > Cominciava  già  a 
passare  quel  tempo  avventuroso  , in  cui 
faceva  di  mestieri  , ora  di  strappar  per 
forza  dalla  sua  grotta  un  umile  solitario 
per  farlo  ascendere  sulla  cattedra  pasto? 
rale,  ora  di  far  custodire  colle  guarrdifeiin 
laico  virtuoso  , per  timore  che  questij.vi 
s’involasse  colla  fuga.  Ma  contro  a quel- 
la profana . licenza  la  Chiesa  invocò  Je 
potestà  cui  è commessa  l’esteriore  di  lei 
protezione  j e furono  rimessi  in  vigore  i 
cartoni,  i quali  dichiaravano  indegno  dell* 
episcopato  chiunque  non  vi 'fosse  innalza,-? 
to  suo  malgrado.  - r; *.!•?;.> .«  . 

La  rilassarezza  e gli  abusi  penetrarono 
'fino  in  quella  classe  privilegiata  ,4‘  ferie- 
li  , che  per  sì  lungo  tempo  avevano  fatta 

1’  edi- 


d i t V '‘A°  tf  f b i e,  xevU- 
l*‘è'dtifiìciKtìt>né<i  éda  'pih^delce  ironsolazio-- 
ite  dèi  1 £ Cft  tésa’ PTLo-  Spi rkd  dii  -errore- e*  di 
fàiltmé  'diflfiisé'HTa'  discordia Hfra^T  solitari-, 
^asr^ftWtìmetàbrli  nell’  impèri*  d!  Orreh^* 
T^^Ab^nie^o^èoStòré  ire* principiai  Eu- 
‘liSBé'rP  gnsW^cfeHa  ^ìridipehdenzaV-délIa 
•sedfeteite1,  è ddHa^HbelHon  dichiarata  . 
<Er  èrteti  feti1  dégFEereticii  eccitarono  tal- 
V6W8fiI*  étftestà'stàd  e la  rivalità  fra  gli  or- 
tòdò'ss*  .°Qùi;nd;it-.  Vedrassi  aria -truppa  di 
éihì^ccérìte^ -menaci  fare  dal  : monte  di 
Nftrfe**  otte 'irruzione  nella  capitale  dell?- 
Egitfty,  emettere  violentemente,  le  mani 
sò^ra?  ^'".governatore  di  questa  provincia  * 
ftérfchfcdgli  mostrava*!  contrario  ai  difen- 
St#lfc3eHà  JBàìià  dottrina  . Nelle  turbolenze. 
délPorigenismo,  si  vedranno  i partigiani 
èfet?éi di  Teodoro  di  Cesarea,  e di  Do- 
ffri^jkiflo'  d’  Ancira , formare  un  esercito 
£oi  teonaci  antichi  loro  confratelli,  asse- 
diar1 formalmente  gli  eremi  cattolici,  dar 
dsSafifc-g  battaglie  , dare  in  somma  tutti. 

spòrtaceli  della  guerra  , ed  innondar-* 
ne  14  scena  con  un  fiume  di  sangue. 

Qual  cimento  in  singoiar  modo  non  fu 
quello  di  vedere  le  tre  primarie  sedi  dèli*' 
Oriènte,  occupate  tutte  a un  tempo  stes- 

Tom.  V.  * . a 
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so  dagli  eutichiani  3 la  chiesa  imperiale 
abbandonata  alla  perfidia  di  Acazio  3 quel- 
la di  Alessandria  successivamente  in  pre» 
da  a Timoteo  EIuro;  ed  a Pietro  Moix* 
go  3 un  altro  Pietro  abbandonare  il  ma- 
glio di  tintore  pel  bastone  pastorale  e 
portar  sull’augusta  sede  di  Antiochia  sen- 
timenti  pur  anche  indegni  1Tdella  più  vile 
professione!  ,La  Chiesa  corse  un  'pericolo 
anche  assai  maggiore  sotto  ; Ut  tiranno  Ba- 
silisco , il  quale  .fece  condannare- . i santi 
decreti  di  Caicedonia  t da  cinquecento*  ve- 
scovi 3 e l’eguaglianza  che  l’imperatore 
Zenone  stabili  col  suorEnotico  fra  1’  ere*- 
sia  e la  verità  „fu  forse  no  laccio  anche 
più  pericoloso  dello  scandalo  di  udn  tale 
attentato,.; o'i  ,1  -1  i : ‘ 

In  Occidentej.  al  primo  aspetto  de’ nuo- 
vi pericoli  , ai  quali  trovasi  esposta  la 
Chiesa,  abbandonata  insieme  coirgli  avall- 
ai dell’impero  alla  ferocia  di  tanti  po- 
poli barbari  3 chi  mai  non  la  crederebbe 
anche,  ; più  .vacillante  che  in  mezzo  alle 
sette  orientali?  Ma  la  serie  degli  avveni- 
menti non  servirà  che  a far  meglio,cono- 
scere  le  mire  dell’eterno  Conservatore  dell’ 
edilizio  del  sno  Cristo  . Simile  alia,  pietra 
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iangolare  su  cui-s’  innalza  * egli  spézza  tur- 
tociò  clie  viene  ad- urtare  contro  di  essoj 
oppure  come  und  nave  invincibile,  ei  pre- 
cipita e’SOmmerge  sotto  la  sua  mole  le  fra- 
gili scialuppe*-! eh?  essi  oppongono  al  *•  suo- 
passaggio.-  La  Ghiesa  che- doveva  'rima- 
nere disordinata  , atterrata.  , e distrut- 
sta  dalle  Violente  irruzioni  che  rovescia- 
to avevano  - il  - trono  de*  Cesari  , triòn-- 
fa  all*  incontro  de?  vincitori.,  che  hanno 
trionfato  de’  padroni  del  mondo . 

Dessa  non' solo  impresse  il  rispettoper 
mezzo  degli  umili  suoi  ministri  ai  terri- 
bile Attila-,,  sì  giustamente  cognominato 
da  gel  Iodi  Dio*  a Odoacre  , disprezzato- 
tV e distruttore  della  imperiai  dignità  ; 
ma  di  più-  impose  il  suo-  giogo  al  più 
grande  di -questi  nuovi  potentati.  Abbate 
■sa  -la  fionte-,  .0  fiero  Sicambro  ,*  diss*  ella  al 
fondatore  di  quella  di . queste  poten-  . 
'te,  che  fra  esse  l tuttavia,  la  prima  Y 
adora  ciò  che  hai  bestemmiato  , e consegna 
alle  fiamme  ciò  che.  hai  adorato . Gli  An- 
glo-sassoni mettono  il  colmo  all*  infortu- 
nio della  gran  Bretagna  , che  in  suo  . soc- 
corso li  aveva  chiamati  . Sciami  di  op** 
pressori  , in  vece  di  liberatori , abborda- 
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no  continuamente  a quella  bella  conqui- 
sta , e vi  si  stabiliscono  fino  a sette  ti- 
ranni. Ma  quando  questi  ne  avranno  sog- 
giogato i popoli  e i principi,  voi  li  ve- 
drete abbracciare  il  santo  culto  e le  leg- 
gi de’vinti,  e convertire  il  'teatro  del  lo- 
ro ladroneccio  in  una  terra  di  'Santi  , e 
nel  più  sicuro  asilo  della  Religione.  " 1 

• u Se  i barbari-infettati  dell’eresia  si  mo- 
strano , anche  più  degl’idolatri  , : nemici 
della  vera  fede;  la  prorezion  del  Signore 
sulla  sua  Chiesa  ne  risulterà  altresì  più 
sensibile  negli  ' omaggi  sinceri  , che 

. le  renderanno  essi  pure  Ammiria- 
mo da  bel  principio  1’  economia  della 
Provvidenza  , la  quale  ad  essi  non  per- 
. mise  di  superar  le  barriere y in  dui  li  te- 

* neva  ristretti  f -se  non  dopo  che  l’ ariane- 
simo, distrutto,  o almeno  infamato  nell’ 
impero,  nulla  più  ebbe  di  seducente  'i  e 
che  in  vece  di  apostati’,  i feroci  -e  gros- 
solani suoi  seguaci  non  potevano  più  fa- 
re se  non  de’ martiri  . Aliota  coloro  fra  i 
barbari  , che  mostrato  avevano  la  mag- 
giore ostinazione  nell’  empierà  di  A rio  ; 
gli  Svevi  sull’  esempio  di  Teodomiro' lo- 
ro re,  i Visigoti  sulle  tracce  del  pio  loro 


Digiti 


dell’  Autore.  ci 
Recaredo  , .segnalano  la  loro  cartolici rà 
fra.tutte  le  antiche  e moderne  nazioni  , 
traendone  il  titole.più  lusinghiero  pel  loro 
• monarca,,  e ili  più,  venerato  dai  popoli . 
-■-7 Se  il. Vandalo  indurato  ; ostinasi  irre- 
mèdiabilmente  nell’errore,  la  divina  giu- 
-stitia  spezza  Mai  scettro  in  quella  mano 
ycbe  la,  clemenza.inon;  ha  piegata  , e dalla 
durezza;s^essa.  de’ persecutori  ricava  il  più 
prezioso  vantaggio: pei  fedeli  .-  La  chiesa 
dVAfriqa  sfigurata  prima  di  queste  pro- 
vvedali e .macchie  più  ignominiose  , perde 
^l'alimento  de’  suoi  vizj-j^i «quali  consu- 
mavansi  neL  crogiuolo  delle  persecuzioni} 
e la  sua  virtù egualmente  che  la  sua  fe- 
,de,j  n’esce  così  pura  e vigorosa  che  non 
sarà;  veduta  .smentirsi  mai  più  i I seguaci 
dell’ Alcorano,  per- distruggere  il  Cristia- 
nesimo in  Africa  , saranno;  costretti  ad 
esterìpinare  gli  Africani  medesimi  e a di- 
.videre  con  leoni  e tigri;  la  distruggitri- 
,ce  .loro  dominazione  . In  una  parola  la 
Fede  cristiana  trionferà  così  perfettamen- 
te della  idolatria  e della  eresia  barbara, 
che  prima  della  fine  del  decimo  secolo  , 
tutti  questi  nuovi  padroni  $ Eruli,  Ostro- 
goti , eLombardi  in  Italia  ; Visigoti , Ala- 
■ ’ w.  • ■ g ì'"4'  ‘ 
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rii  o Svedi' néllà  Spagna  ; Franchi' e Bor- 
gognoni nelle  Gallie  f o perderanno 'fa 
loro  corona  e il  loro  "nome  ,'  o abiurando 
l'empietà  , renderanno  i loro'  omàggi  al 
-Figliuolo  di  Dio  erd  alla  suà  Chiesa;  .‘ll 
E'  vero  che  qUeSti  primi  principi',  che 
■la  sposa  di  Gesù;  Cristo  partoriti'  aveva 
con  tanti  dolori  , le  fecero  soffrir  è moire 
-altre  amarezze , e in  singoiar  modo  afflis- 
sero questa  sì  tenera  madre  colla  negli- 
genza del  capitale  loro  interesse  , Vale  *3. 
dire  dell’affare  unicamente  necessario  dèl- 
ia salute  . Mentre  pero  facevàno  pia- 
ghe mortali  alle  proprie  loro  anime,  per- 
seguitavano essi  almeno  i viz;  stranieri1*, 
e facevano  plauso  à quelle  virtù 'che  noli 
'Urtavano  di  fronte  le  lóro  inclinazióni 
-Frequentemente  ancora  con  una  rettitù- 
dine'conforme  ai  duri  ma  integri  lóro  co- 
-stumi,  pronunziavano  contro  se 'stessi,  }e 
-si  assoggettavano  a penitenze  tali  , che 
la  saviezza  de’  pastori  era  obbligata  di 
moderarle.  Il  loro  fervore  , impetuoso  e 
passeggero  , se  così  vuoisi , ignorava  al- 
meno quelle  lentezze  della  circospezione 
e della  politica,  che  rendono  inutili  tut- 
te le  opere  di  edificazione  , o Che  lóro 


O El  l’  Autore.  ciìi 
involano  quasi  tutto  ciò  che  le  medesime 
hanno  di  edificante  . Se  ne  vedranno  al- 
cuni , come  Sigismondo  re  di  Borgogna  , 
appena  commesso  un  delitto  , mostrarne 
tanto  dolore  * che  tutte  le  opere  di  es- 
piazione non  potevano  calmarlo  , e pre- 
gare efficacemente  la  divina  giustizia  a 
lavarlo  ella  stessa  nel  loro  sangue  . Ve- 
drete Udeberto  , dopo  che  si  è .ba- 
gnato le  mani  nel  sangue  de’  suoi  nipo- 
ti , fermarsi  nella  esecuzione  medesima  di 
questo  delitto  , ed  impiegare  tutto  il  ri- 
manente della  sua  vita  a consolare  la  Chie- 
sa di  un  sì  enorme  scandalo  . Codesti 
principi  , net  tempo  stesso  in' cui  si  ab- 
bandonavano in  preda  alle  loro  passioni , 
mo.stravansi  per  la  maggior  parte  -zelanti 
per  ogni  maniera  di  buone  opere  , che 
non  si  opponevano  alle  loro  inclinazio- 
ni , e che  non  lasciavano  di  contribuire 
■all’avanzamento  dei  servigio  di  Dio.  Nac- 
quero da  ciò 'tanti  monasteri,  ricchissi- 
ma mertte  fondati  per  servire  di  asili  alla 
pietà  di  un  infinito  numero  di  fedeli  ; 
rante  chiese  edificate  e ornate  con  magni- 
ficenza; tanti  donativi  ed  istituzioni  di 
tutte  le  sorte  pel  buon  ordine  e per  la 
•maestà  del  pubblici)  culto. 
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_r  Codesti,  principi  viziosi ,:  ma  dhe^-ama- 
yagq  o stimavano  la  virtù,  yeneravano  i 
pastori , prendevano  frequentemente  i .lo- 
ro consigli  ; liberi , nella  loro  ignoranza , 
dai  ;dotti  ,npstri  paradossi  , e dai  nostri 
perniciosi  raffinamenti,  comprendevano  al- 
meno la  stretta  connessione. degl’  interes- 
si della  Religione ,con  quelli  delle  joro  co-- 
toneL,,;  :p  nollq1  sommissione  de’  pond^  il 
mantenevano  \ costumi  9l  la  disciplina,,  q 
1’  ubbidienza  dovuta,  ai  naturali,  suoi  de- 

' i 1 1 • ' 1,1  ■ * * 1 ' *11»»/  ii 

positarj,  a tanti  vescovi  d’altronde  sì  ve.- 
nerabili,  di  cui  il  Signore  provvide  allo- 
ra le  regioni  conquistate  forse  piu  abbon- 
dantemente, che  a verun’al tra  epoca , Re- 
stringiamo alle  provincie  della Gallia  una, 
enumerazione  che  più  non  finirebbe,  Quai 
più  degni  pastori  dv. s.  Avito  di  Vienna,, 
di  s*  Medardo  di  Noyon  , di  s.  Gildar- 
do  o Godardo  di  Rouen,  de’ santi  Ger-. 
mani,  di  Auxerre  e di  Parigi  ,,..di  s.  Lq- 
po  di  Troyes  ,;  di  s.  Gregorio  di,  Tours^ 
di  s«  Paolo  di  Lione  , di  s»  Lo  di  Cou- 
tances,,  di  s.  Sulpizio  di  Bourges  , , di 
Gallo  di  Clermont  di  s.  Cesario  d\Ar- 
Jes,  e di  altri  infiniti  , quasi  tuttit  con- 
temporanei,! Se  dalla  società  de’  barbari 
divenuti  cittadini,  erano  nate  rilassatezze. 
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fe'dhòrdini  quasi  inevitabili  ;,  ton  qual  vi- 
gilanza , con  qual  saviezza  , con;  quale 
iristanBàbile  perseveranza!",  sia  nelle  parti* 
Colar!  loro,  diocesi,  sia.  ne°  loro  frequenti 
concili , non.  istudiavart' essi  i momentr , 
e nòti  iscegKevaho  i mezzr  più  adattati 
ai  tempi,  ed  alle  persone  , per  impedire  ì 
progreSkT  degli  abusi  , per  salvar  dall  nau- 
fragio’i  preziosi  avanzi<lelfe  antiche' re- 
gole , e per  insensibilmente  avvicinarsi 
all*  ordine  primitivo  ! Se  usavano  qual- 
che indulgenza  verso  Vincitori  recente- 
mente passati  dalla  barbarie  alla  sublime 
legge  di  Cristo,  le  loro Compensazioni  som- 
mamente" sagge  non  erano  meno  giuste, 
e.  senza  rallentarsi  sugli,  obblighi  indi- 
spensabili , fra  le  diverse  vie'  che  condu- 
cevano allo  stesso fermine , indicavano  lo- 
ro le  più  acconce  a farveli  giugnere  una. 
volta,..r'f‘  " ^ 1 - ’ t’ 

Il  più  considerabil  danno- che  i barbari 
cagionassero  alia  Chiesa,  fu  certamente  la 
decadenza  delle  scienze  e degli  studi  , 
cotanto  incompatibili  co’  vagabondi  loro 
costumi  ' , colle  perpetue  loro  scorrerie  , 
cojlé  tumultuose  loro  spedizioni.  I frutti 
delle  dotte  fatiche  de*  padri  e de’  santi 
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dottori,  che  formavano  il  principal  soste* 
'giro  della  fede  e de’  costami  dopo  Jrj  fine 
delle  persecuzioni  generali.,  rimasero  al,* 
meno  trascurati  dalle  nuove  nazioni.,  qua- 
lora pure  andati  fossero  eseBti  da  quel 
'generai  disprezzo  che  4e  medesime  conce- 
puro  avevano  per  la  cultura  delle,  arti:jI$- 
berali.*  occupazione  esclusiva  /de*  .vinti 
vale  a dire  degli  antichi  abitateti  ,*  ?e  che 
•partecipandor>del> discredito  di,:  celoro» cjie 
vi  s’impiegavano,  più  non  passò nell’ano 
mo  de’  vincitori  ohe  per  un  esercizio  di 
viltà  o di  mollezza  . Ma  quando  trattasi 
di  scienze  y>)  non  accade  già  come- degl’ 
-imperi,  la  catastrofe  de’ quali può  essere 
Consumata  -da-  una  battaglia  perduta,  . 
■Bisognarono  gl’  interi  secoli  > per,  far  ca- 
dere gli- studj  e ;le  arti, r.U: che r non- effet- 
'tuossi  che  nella  seconda  età  della-Chiesa. 
-Ma  la  prima  età  fu  quasi  sempre  egual- 
mente luminosa  in  tutta  l’ estensione- del 

* **  ’ j*~ i > - j 

suo  corso  . -Air  epoca' stessa  della  invasio- 
ne de*  barbari  ,*  il  cielo  fu  prodigo  di. dot- 
trina e*  di  lumi  con  una  profusione  capa- 
ce di  riflettere  fino  sa  que’  giorni  .'tene- 
brosi , che  tante  procelle  dovevano  natu- 
• talmente  '.condurrà * • / 
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. ^Quantti  splendidi  tratti  di  virtù  eguaì-- 
Aiehtèiché  di  dottrina  non  illustrarono  a<n- 
vcora  "èssi^tl-sesto  secolo  ? NelPOrienre  me- 
desimo in- cu»  lo  spirito  di  fede. e di  unità 
èrà'Pgià  minacciato»^’  un  funesto  'decze- 
-meritò,  -i fl  cu i * gl ‘ i mper a to riA n a s tas io  e. 

'Giustiniano  trovarono  :èanta  copra  di.  che- 
inci di  abati , -e  di  vescovi  facili  a secon-- 
■dàre  le  -profane  doro  intraprese  j^veggonsi 
nlienfediblèno  parecchi  < santi  prelati  ed- ilr 
dUstrl  ' cènofai  tfi,  incapaci  di  tradir- per  Ce*. 

^sàreP  là  causa  di  Dio  /;  così  fra  i- solitari 
arfitnirérere^s^Saba  e<s;  Teodosio,  j qua^ 

"li  rdalla  in  tegrità  della». fede  : formarono  la 
-base'  della' disciplina  e delia;perféziotL  re-, 

-golafé  , ^tìi' cui  furono  iaristatrratori  . -Se 
iFlaviano  ed  Elia  , mpettivamente.jpa-- 
-triarchi  «di  Antiochia  e di  Gerusalemme, 

.pòngono*-in  dimenticanza  fino  la  venera- 
zione doVuta-  ad  un  .concilio  ».  ecumenico  * 

»se' Macedonio  ha  la  debolezza  ponila  sem- 
plicità-'di  sottoscrivere*  alPEhotico  di  Ze-  !. 

-none  : ^vedrete  però  Questi  medesimi  ve-  , 

*scovi  riparar  con -usura  ia  loro  colpa ,-y  *e 
-perdere  le  loro  sedi  , piuttostochù  abbaia 
-donare  la  fede.  Vedrete. Giustiniano  stes- 
so , ai  ignorante  su  tanti  altri. interessi 
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della  Chiesa , proteggerla  colle  sue  leggi, 
onorarla  col  suo  zelo  per  -la  conversione 
.di  una  folla  di  eretici  e di- scismatici,1  *e 
adoperarsi  con  somma*- premura  à dilatarla 
-fra  le  gazioni  infedeli 

Ma  V Occidente  è quella  parte  del  mon- 
do in  cubili  età  del  fervore  meritò  -itùtta 
la  gloria  di  questo  titolOJ  fino1-  ali’ ulririio 
-suo  periodo  j Voi  vedrete  in~  Italiani  san 
tBenedetto  ^illustre* 'patriarca  'de*  nostri 
cenobiri;,’  le  cui  virtù  e miracoli ' ebbero 
i re  per  testimoni  e per  ammiratori  j san 
Colombano- nell’ iso-la  de?  Santi  , poi  me’ 
diversi  regni  delle  Gali  ie  ; s.  Martino  di 
Dumo  in-  Ispagna  y s.  Fulgenzio  in  Afri- 
ca, e sulle  coste  selvagge  della  Sarde- 
gna , nascosti  covili  della  pirareria  -e 
del  ladroneccio  : voi  li  vedrete  occu- 
pati a far  fiorire  la  pietà  ,da  regolarità , 
il  distacco  dalle  cose  terrene,  la  concor- 
dia,. tutta.  la  sublimità  in  somma  delle 
virtù  ammirate  nella  società  de’  primi 
fedeli  . Nò  parlo,  io  già  degl’  innumera- 
bili loro  discepoli,  i quali  furono  quasi 
cosi  degni  di  ammirazione,  cornei  mae- 
stri j e molto  meno  favello  di  quella  in- 
finita moltitudine  di  Cristiani  perfetti 


0 2 0 ) t I Q ii'v 

'■  , ìg.T  jI  °Dj,  E UT  0 n E i ClJt 

i .che  risplendetrero  id.  tutte  le  eondizio- 
ni  ,:oé*  singolarmente 1 nell’  episcopato;.  S. 

% Gregorio,  a cui  la  sua  virtù*  h sua  pru- 
denza , e la  sua  dottrina  procacciarono 
,j  sì  giustamente,  'il  eognome  di'  grande  , 
i sarebbe-  stato  bastajìté^glt  solo  a render 
s per  sempre  illustre  il  suo  secò/o  . v 
! .-i  -Dopo  "tanti  prodigi  di  virtboj  forse 
s necessario  di  rilevare  i miracoli^  i 'quali 
h i,a  véro  dire  meno  frequenti , che  in  fem- 
, po  dello  stabilimento  della  Chiesa,  vi  sfol- 
i goràvano -tuttavia  per  facilitare  : itosuoi 
, progressi  i e che  non  vi  cessarono  in  al- 
j;  cuna  età,  poiché  Dio  è sempre  meravi- 

0 glioso  né*  suoi  santi  ? Senza  scorrere  da 

, lungi  tanti  luoghi  consecrati  dalle  ceneri 
t degli  amici  di  Dio  che  vi  riposavano  , 

■i  ,;éd  ove  la  profusione'  dei:  doni  meravi- 

0 gliosi  dell’  Altissimo  chiamava  continua- 
si mente  migliaia  di'  pellegrini  ; non  ab- 

À ibiam  noi  nel  centro  della  nostra  patria  - 
j,  con  che  convincere  tutti  quelli  che  non 
j hanno- presa  uhaif ssa  e- premeditata  ri- 
* soluzione  di  resistere'  alla  persuasione  ? 

1 Chi  mai,  senza, un  assoluto  ;-$eetticisMo 
'ì  puòt invadere,  dopo  un  possesso  di  tanti 

secoli , il  titolo  di  taumaturgo  a s.  Mar- 
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tino  di  Tours  ? Ora  questo  titolò*  egH 
meglio  -attestato  > ;che  le  innumerabiL-me-. 
raviglieche  glieloacquistarono  ? Non- e e- 
gli  forse  registrato  in  quegiiostessi  mo- 
numenti , in  cui  trovansi  la.  conversione 
c-  la  religione  de’  primi  nostri  re%  che  a, 
questo  possente  avvocato  eressero  tanti 
templi  ed  oratori;  che  gli  fecero  omag- 
gio di  tante  vittorie  , e gliene  conse- 
crarono  sì  magnifici  trofei  a cui  sem- 
brarono sì  terribili  ed  inviolabili  i giu-, 
ramenti  fatti  in  di  lui  nome  ; che  cele- 
bravano le  sue  feste  con  una  solennità 
ed  un’  allegrezza  , di  cui  dopo  quattor- 
dici secoli  troviamo  ancora  parecchie  ve- 
stigia  ? 

Si  appongano  ora- alla  persuasione  dell* 
universo  i luoghi  comuni  , le  declama- 
zioni rettoriche  sulla  semplicità  é cre- 
dul  ita  de’  tempi  antichi  ; questi  a giudi- 
zio delle  persone  alcun  poco  versate  nel- 
la cognizione  dell’  antichità  , non  sono- 
che  gl’incerti  nascondigli  della . cattiva 
fede,  o di  una  dispregevole  ignoranza  » 
Sarà  nostra  cura  di  far.  osservare  la  reli-n 
giosa  e scrupolosa  circospezione  de’  pre- 
lati nell’  esame  e nella  pubblicazione  de* 
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miracoli  ..  Fin  dai  primi  secoli  furono 
scacciati  dalla  Chiesa  gl’impostori,  sedot- 
ti- da  un  falso  zelo  per  la  gloria  degli 
Apostoli  , o de’Martiri  a cui  attribuiva- 
no, scritti  ed  opere  meravigliose  di  pro- 
pria loro  invenzione  . Vedrete  nel  quin- 
ta secolo  s.  Agostino  presiedere  egli  stes- 
so ralle  relazioni  dei  miracoli  operati 
dalle  reliquie  di,  santo  Stefano,  ed  alla 
compilazione  de’  monumenti  che  perpe- 
tuar ne  dovevano  la  rimembranza  . Con 
qual  saviezza  non  procedett’  egli  sia  alla 
verificazione  r sia  alla  conferma  delle  più 
lievi  circostanze  di  tali  meraviglie  , av- 
vegnaché queste  avessero  avuto  per  testi- 
moni le  intere  città  di  Uzala  e di  Ca- 
lamo ? Nella  lettura  di  queste  narrazioni  , 
che  per  una  lunga  serie  di  anni  fecesi 
pubblicamente  nella  ricorrenza  della  festa 
del  santo  martire,  il  lettore  fermavasi  ad 
ogni  miracolo , e facevasi  comparire  la 
persona  sulla  quale  era  stato  operato  , 
affinché  tutto  il  mondo  ne  riconoscesse 
la  realtà  e la  durata  , ed  affinché  1’  im- 
postura non  avesse  maggior  parte  alla 
edificazione  che  alla  istituzione  della 
Chiesa . Tale  fin  dalla  sua  origine  fu  la 
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vigilanza  de’  pastori  intorno  a tutto  ciò 
che  può  contribuire  alla  sicurezza  del  sa- 
cro deposito,  e tale  sarà,  siccome  vedre* 
te  in  tutto  il  corso  di  quest’  opera  , la 
fedeltà  di  colui  che  ha  promesso  di  es- 
sere con  essa  sino  alla  consumazione  dei 
secoli  ■, 

Basta  seguire  senza  preoccupazione  la 
storia  de’  pericoli  e de’  trionfi  della 
Chiesa,  per  rimaner  convinto  della  veri- 
tà e della  divinità  di  quella  Religione 
che  la  medesima  c’  insegna  ; siccome  ba- 
sta osservare  l’andamento  dell’empietà  } 
per  sentirne  la  debolezza  e 1’  inconse- 
guenza . I limiti  di  un  discorso  non  ci 
permettono  di  svilupparvi  questa  seconda 
parte  di  un  paralello  , che  darebbe  un 
rilievo  sì  grande  a ciò  che  finora  ab- 
biam  detto,  ma  che  non  vi  si  riferisce 
se  non  in  una  maniera  indiretta.  Per  sod- 
disfare alle  capitali  nostre  mire,  sarà  suf« 
fidente  il  farvi  osservare,  terminando  s 
che  il  sofista  incredulo  non  ama  comune- 
mente le  sue  opinioni,  se  non  in  quanto 
ama  i suoi  viz;  : egli  non  può  difendersi 
contro  le  prove  delle  nostre  verità , sen- 
za dirsi  internamente,  eh’  egli  credereb- 
be 


Digitized  by 


dell’  Autoré,  cxlii 
be  in  una  maniera  ben  diversa,  ove  aves- 
se le  stesse  ragioni  ; che  se  laFede  si  tro- 
vasse così  favorevole  alle  passioni  come 
ad  esse  e contraria,  egli  1*  abbraccefebbe 
senza  ripugnanza.  Egli  non  dubito  fin- 
ché puri  furono  i suoi  costumi  : le  sue 
incertezze  son  nate  soltanto  dopo  i suoi 
disordini . 

Dapprima  si  sentì  egli  fremere  commet- 
tendo quelle  azioni , che  poi  insensibil- 
mente cominciò  a scusare  come  semplici 
debolezze , e in  progresso  di  tempo  se 
n’è  fatta  una  gloria  . Intanto  il  verme 
divoratore  della  coscienza  gli  faceva  pas- 
sare i più  crudeli  momenti  , ed  egli  ten- 
tò di  soffocarlo,  A quest’effetto  bisognò 
soffocare  altresì  qualunque  presentimento 
di  un  funesto  avvenire  , Pensò  dunque 
che  ad  una  maestà  infinitamente  benefi- 
ca, infinitamente  felice  non  conveniva 
occuparsi  di  vili  atomi  come  siam  noi  , 
e molto  meno  ancora  di  punirli.  Ma  un 
essere  fatto  per  ragionare  , non  poteva 
per  così  dire  fissare  il  piede  sopra  un  fon- 
do sì  mobile  , nè  arrestarsi  sopra  un  sì 
ripido  pendio.  Ha  egli  dunque  pronun- 
ziato , che  l’anima  moriva  col  corpo  sic- 
Tom.  V.  h 
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com’era  nata;  e nacque  da  ciò  quel  go£ 
fo  materialismo , quell’ orribile  sistema  di 
un  tutto  puramente  sensibile  , il  quale 
fissando  la  felicità  dell’ uomo  ne’  piaceri 
dei  sensi  , limita  i suoi  doveri  come  ì 
suoi  voti-a  soddisfarli  * Principi  contrad- 
dittori, erovinosi  son  questi,  ch’egli  sta- 
bilì nel  disordine  delle  passioni  , e che 
poi  ritrattò  nella  penitenza.  Nella  forza 
dell’età,  con  una  salute  che  prometteva 
una  lunga  vita,  si  bestemmiava  senza  ri- 
tegno : ma  sul  declinar  della  vita  o delle 
forze,  si  crede,  si  prega  , si  abbraccia 
pur  troppo  il  servile  e basso  spavento 
degli  Antiochi,  e la  funesta  disperazio- 
ne del  perfido  Giuda  . Se  alcuni  sosten- 
gono meglio  il  personaggio  dell’  orgo- 
glio , che  se  ne  può  egli  conchiudere  ?* 
Non  altro,  se  nonché  si  trovano  cieche  vit- 
time , le  quali  sacrificano  l’eternità  stes- 
sa a quel  fantasma , a cui  hanno  sacri- 
ficato la  loro  vita  . 

Qual  convinzione , qual  evidenza  non 
bisognerebb’ egli  avere,  per  appigliarsi  ad 
una  determinazione  là  quale  decide  di  un 
sì  grande  interesse?  Ma  i -più  duri  mi- 
sctedbnti  ten  lungi  dall’  avere  1’  evidenza- 
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dal  canto  loro,  convengono  anzi,  che 
non  hanno  mai  potuto  avanzarsi  al  di  là 
del  dubbio.  Attaccati  ad  un  angolo  del 
mondo,  e non  sapendo  ne’  loro  principi* 
donde  vengono  , nè  dove  vanno  , qua-' 
lora  vogliasi  credere  a un  Dotto  così* 
capace  nello  scandagliare  le  profondità? 
del  cuore  umano,  come  nel  misurare  l’im- 
mensità dello  spazio;  non  vedendo  che- 
infinità  d’  abissi,  pronti  ad  inghiottirli 
da  ogni  parte;  mortali  essendo , siccome  non- 
ne possono  dubitare,  ed  avendo  già  compiu- 
ta una  gran  parte  della  loro  carriera  mor- 
tale : tutto  ciò  che  sanno  indubitabilmen- 
te, si  è,  che  all* uscire  di  questa  vita  j 
cadranno  nel  nulla,  o nell*  inferno  ; e 
dalla  loro  incertezza  su  questa  spavente- 
vole alternativa,  conehiudono  di  passare 
il  rimanente  de’  loro  giorni  nella  inde- 
cisione e in  una  stupida  inerzia  , op- 
pur  anche  di  nuovamente  irritare  quel 
Dio  terribile  che  li  giudicherà  , secondo 
la  persuasione  degli  uomini  più  regolati , 
e,  por  una  conseguenza  almeno  somma- 
mente verisimile,  più  illuminati  di  loro* 
Se  ciò  è quel  che  si  chiama  spirito  forte, 
1-a  forza  dello  spirito  consiste  dunque  nell* 

h 2 
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incontrare  ciecamente  rischi,,  che  pote- 
vano evitarsi  , e che  pur  troppo  sono 
formidabili  , nell’ allontanarsi  dall5  anda- 
mento della  prudenza  e della  condotra 
che  sieguesi  in  qualunque  altro  affare-, 
e nell’  insultare  più  arditamente  la  ragione 
e la  coscienza  in  favore  delle  passioni . 

Che  avrebb5  egli  dunque  guadagnata 
questo  stravagante  coraggio , ove  noi  c’ 
ingannassimo.„cogli  Apostoli,  coi  Marti- 
ri, con  tutti  i santi  istitutori  di  una  Re- 
ligione , la  quale  dovrebbe  far  .l’oggetto 
di  tutt’ i voti , se  non  fosse  ancora  sra- 
' bilita fSarebb*  ella  una  felicità  l’ esser  di- 
strutto in  morte,  siccome  l’incredulo  si 
compiace  di  figurarsi?  Ciò  all’incontro  è 
il  delirio  di  un  reo , il  quale  nella  sua 
carcere  attenta  a’  suoi  giorni , affine  d’in- 
volarsi  al  supplicio  . La  vita  è cosa  di 
- si  poca  importanza  , che  il  nemico  della 
Fede  nulla  azzarderebbe  , quand’  an- 
che per  impossibile  i suoi  paradossi 
fossero  altrettante  dimostrazioni  , con 
passare  alcuni  anni  nella  pace  e nella 
considerazione  , che  risultano  dalla  vir- 
tù, dall’ esser  giusto  ed  onorato  , socie- 
vole cd  amato  , di  costumi  regolati,  buo- 
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no  sposo,  buon  padre  buon  cittadino'. 
Ecco  ciò  che  produce  la  sincera  sommis- 
sione al  giogo  della  Fede  ; verità  sì  co- 
stante e sì’  generalmente  riconosciuta  , 
ohe  coloro  i quali  non  hanno  il  coraggio 
di  portarlo  , desiderano  almeno  quest» 
vantaggio  ai  loro  figli,  alle  loro  spose,- a 
tutte  le  persone  , che  .hanno  con  essi 
delle  relazioni  , o degli  affari  di  una  vera 
importanza. 

In  fatti  qual  fondamento  pub  egli  farsi 
sopra  un  uomo-,  il  quale  secondo  le  sue 
massime-  deve  deprezzar  tutte  le  leggi  ',- la 
cui  infrazione  pub  restare  sconosciuta , e che 
soltanto  per  una  inconseguenza  si  astrin- 
ge alla  loro  osservanza  ?•  Imperciocché  se- 
non  havvi  un  eterno  Legislatore , un  su- 
premo Rimuneratore  ; le  leggi  in  questo 
caso  , spogliate  della  loro  sanzione,  nul- 
la hanno  piu  di  rispettabile,  tutte  le  re- 
gole de’  nostri  sentimenti  e delle-  nostre 
azioni  non  sono  che  invenzioni  arbitra- 
rie, o vani  pregiudizi , e la  sommissione 
che  si  avrebbe,  non  sarebbe  che  l’effetto 
della  dissimulazione  , o imbecillità'.  Quia- 
di  non  piti  ordine  pubblico  fondato,  sulla 
ragione  j ogni  cittadina  dee  tutto  riferì- 
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re  -al  privato  suo  bene  ; 1*  autorità  del 
principe  o de*  magistrati  non  è che  ti- 
rannia j lo  spirito  di  subordinazione  non 
> che  viltà  j e la  più  audace  indipenden- 
za sarà  la  magnanimità  la  più  degna  di 
«elogi-.-  Conseguenze  disastrose  , e così  ne- 
cessariamente derivanti  dall'empietà,  che 
* un  empio  fu  una  specie  di  mostro  in  tut- 
ti i secoli  e per  tutt’  i popoli . Egli  non 
ha  peranche  cessato  di  essere  un  ^oggetto 
di  spavento  e di  esecrazione  per  la  mol- 
titudine ; ed  egli  sresso  non  pub  avvez- 
zare 1’  Orecchio  al  proprio  suo  nome  , di 
-cui  si  reputa  offeso,  come  di  una  ingiu- 
ria sanguinosa  . 

Ma  questa  sì  odiosa  e sì  stomache- 
vole qualificazione  non  conviene  già  solo 
alla  dichiarata  apostasia:  facciamolo  sa- 
pere a quell5  anime  temerarie  e deboli 
che  non  hanno  nè  1’  umile  riserba  della 
fede,  nè  l’impudente  audacia  dell5  ate- 
ismo s che  dubitano  e credono,  secon- 
do il  loro  capriccio  ; che  si  permettono 
questioni  ironiche  , sofìstiche  asserzioni  , 
bestemmie  coperte  e palliate  , il  cui  svi- 
luppo renderebbe  forse  orrore  a loro  me- 
desime. No  i qui  non  havvi  mezzo  alcu<* 
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no.  Dal  più  piccolo  punto  di  ^rivelazione 
-rigettato  , o solamente  rivocato  in  dub- 
bio, fino  alla  intera  sovversione  del  dom- 
ina e della  mota  le  evangelica  , passa  una 
connessione  cosi  stretta  e così*  necessa- 
ria , com’ è indubitabile  che  l’increata 
Verità  debbe  mostrarsi  fedele  in  tutte  le 
sue  parole  . Se  tutto  quello  che  déssa  ci 
ha  rivelato  , se  tutto  quello  Che  la  Chie- 
sa ci  obbliga  a credere  , non  è certo  in 
tutta  la  sua  estensione,  non  rimane  più 
-cos’  alcuna  la  quale  sotto  questo  punto 
di  vista,  ed  in  virtù  delia  Fede  , meriti 
la  menoma  credenza , il  meno  serio  ri- 
spetto, il  più  debole  riguardo  . E'  dun- 
que d’  uopo  o venerare  e credere  general- 
mente tutto  quel  che  la  Fede  c’  insegna  , 
o calpestar  tutto  senza  eccezione  e riser- 
va, senza  veruna  politica  o sociale  con- 
siderazione, senza  timore  di  quelle  con- 
seguenze, le  quali  non  potendo  essere 
che  un  male  infinitamente  più  piccolo  di 
quel  che  sia  la  tirannia  dell’errore  , non 
possono  più  tenere  in  bilancia  che  i fur- 
bi e i vili  : risultato  orribile , ma  neces- 
sario nelle  prime  licenze  in  materia  di 
empietà  » 
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Chiunque  farassi  presentemente  a para- 
gonar colla  storia  della  Chiesa  , considera- 
ta soprattutto  nella  prima  sua  età  , vale 
a dire  colla  meraviglia  del  suo  stabili- 
mento e della  sua  propagazione,  il  lieve 
abbozzo  che  ab.biam  delineato  de’  travia- 
menti delle  incredulità  ; troverassi  insta- 
to di  pronunziare  il  suo  giudizio  sulla 
preponderanza , ove  egli  siegua  le  più 
comuni  nozioni  della  ragione  e del  buon 
senso  e questo  per  l’appunto  è ciò  che 
noi  abbandoniamo  alle  riflessioni  de’  nor 
stri  leggitori , 
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LIBRO  UNDECIMO. 

Dalla  morte  del  gran  Teodosio  nel 
3P5  , sino  alla  fine  di.  s.  Giangrisa- 
stomo  nel  407 . 

% 

i.T-ia  Chiesa,  siccome  l’opera  pili  bella- 
deli’  Onnipossente  , doveva  prendere  fin 
dalla  prima  sua  età  una  forza  ed  una 
perfezione  capaci  d’influire  su  tutti  i se- 
coli seguenti  . Dopo  di  aver  essa  trion- 
fato de’ persecutori , dopo  di  aver  cam- 
biato i suoi  tiranni  in  docili  discepoli  e 
in  difensori  zelanti,  era  d’  uopo  altresì 
che  desse  alia  dottrina  della  salute  quel 
grado  di  notorietà  e di  precisione,  a cui 
realmente  la  recò  nel  primo  concilio  ecu- 
menico . Non  è già.  eh’  essa  non  abbia 
sempre  professato  la  stessa  fede , e tra- 
smesso senza  interruzione  lo  stesso  am- 
maestramento , e che  anche  ne’  più  anti- 
chi suoi  dottori  non  abbia,  positive  e 
sufficientissime  testimonianze  dell*  inva* 
riabile  sua  credenza  . Ma  non  si  può  ne? 
gare  che  dopo  i primi  suoi  monumenti, 
Tom.  V.  A . 
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la  tradizione  della  verità  non  abbia  acqui* 
stato  sotto  alcuni  punti  di  vista  un  aspc-t» 
to  più  vantaggioso  ; e che  sull’ esempio 
de’ Padri  di  Nicea,  i loro  successori  così 
nel  quarto,  come  nel  quinto  secolo,  non 
abbiano  usato  quella  precisione  , e 
quelle  precauzioni,  di  cui  non  aveva$i 
certamente  bisogno  prima  de’  settari  che 
essi  dovettero  combattere.  • 

T alititi  e capacità  degii  anticiìi  dottori . 

2.  Abbiam  veduto  gli  Atanasj  , i Ba- 
sili, i Gregor j di  Nazianzo,  gli  Ambro- 
gi , gl’  Ilari  conferire  alla  confessione  del- 
la divinità  del  Verbo  e dello  Spirito  San- 
to tutta  quella  luce  di  cui  erano  suscet- 
tibili questi  profondi  misteri,  discendere 
ed  arrestarsi  al  punto  conveniente  di  que- 
ste terribili  profondità,  esprimere  la  te- 
merità di  profani  novatori,  che  oltrepas- 
sar volevano  questi  sacri  limiti,  riprova- 
re la  loro  intemperanza  e falsa  sapienza  , 
anatematizzare  -fino  la  novità  delle  loro 
espressioni,  stabilir  nozioni  e consociar 
termini,  i quali  senz’ analizzare  l’ incom- 
prensibile natura  dell’  Essere  'divino,  o 
la  incomparabile  sua  maniera  di' sussiste- 
te in  tre  Persone , ne  verificavano  la  real- 
tà e 1’ esistenza  . In  breve  noi  vedremo  , 
che  i Girolami,  gli  Agostini,  i Fulgen- 
ti collo  stesso  metodo  confonderanno  i 
-nemici  del  regno  di  Gesù  Cristo  nelle 
anime,  vale  a dire  'della  grazia,  th’ù  il 
pfezzo  del  suo  sàngue,  il  frutto  della  sua 
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Incarnazione  , e della  sua  Redenzione,  lo 
spirito  vivificante  del  mistico  suo  Corpo  , 
'Ossia  della  sua  Chiesa . I Celestini  , i Ci- 
ri Ili  i Leoni  c’insegneranno  poi,  sotto 
quante  diverse  forme  pub  ricomparire  lo 
.stesso  errore  ; e malgrado  tutta  la  sotti- 
gliezza di  Nestorio  e di  Eutiche,  nelle 
invenzioni  di  questi  falsi  saggi,  nelle  lo- 
ro espressioni  poco  in  apparenza  impor- 
ranti , ci  faranno  riconoscere  ed  abborrire 
tutta  l’empietà  di  Ario , la  distruzione 
de’  nostri  piu  augusti  misteri , e il  rove- 
sciamento di  rutta  l’economia  del  Cri- 
stianesimo . 

5.  Ma  mentre  codesti  grandi  uomini., 
codesti  bei  geni,  senz’ eccettuarne  s. Gre- 
gorio papa  che  visse  in  un  secolo  già 
barbaro,  ci  ammaestrano  in  materie  co- 
tanto sublimi  e spinose,  non  lasceranno 
di  piacere  ad  ogni  spirito  esatto , ad  ogni 
estimatore  del  vero  bello,  come  del  soli- 
do e dèli’ utile.  Se  ne’  loro  scritti  non 
troviamo  quella  maniera  misurata,  che 
costantemente  siegue  1*  ordine  ideale  del- 
le cose,  spesso  assai  poco  interessanti  ; 
vi  troveremo  però  quella  giudiziosa  e de- 
licata condotta,  che  si  accomoda  alle' di- 
sposizioni di  coloro  a cui  si  favèlla,  e 
che  sono  il  vero  andamento  deli’  eloquen- 
za . Se  la  loro  elòcuzione  sente  dei 
difetti  del  loro  secolo y i medesimi  inte- 
resseranno però  sempre  per  la  scelta  del- 
la materia,  pel  calore  del  sentimento, 
per  la  bellezza  delle  immagini  5 1 o alme- 
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no  sembreranno  incomparabilmente  più 
sensati  e piu  piacevoli  di  tutti  gli  scrit- 
tori profani  dello  stesso  tempo . Tanto* 
appunto  osserverassi  fino  nelle  turbolenze 
dell’ Occidente  r e in-  que’  Padri  medesi- 
mi, a cui  cagionarono*i  maggiori  imba- 
razzi, e lasciarono  meno  di  ozio. 

Prime  opere  Hi  s.  Agostino. 

4.  Fra  tutti-  questi  illustri  dottori’, 
nessuno  fu  più  distratto  di  Agostino 
dalla  importanza  e diversità  degli  affari,, 
e nessuno  scrisse  di  più,  o con  miglio- 
re riuscita  , per  1’  ammaestramento  de’  fe- 
deli e per  la  difesa  della  Chiesa  . Aveva  egli 
incominciato  a compiere  l’alta  sua  desti- 
nazione, fin  da  quel  ritiro- che  si  era 
scelto  , e in  cui  al  suo  ritorno  dall’Italia 
passò  tre  anni  ; e senza  restringersi  alle 
.opere-  di  penitenza  ed  alle  meditazioni 
utili  a lui  solo,  aveva  creduto  di  dover 
servire  la  Chiesa  co’  suoi  scritti.-  Allora 
fu  ch’egli  compose  contro  i manichei  i 
due  .suoi  libri  sulla  Genesi,  in  uno  stile 
più  1 semplice  di  quanto  avesse  per- anche 
scritto.  Lo  spirito  di  Dio  cominciava 
già  a riempierlo  interamente,  a regolare 
..fino  il  suo  stile,  e a purgarlo  da  qualun- 
que vanità,  il  che  era  l’ultima  cosa  e 
forse  la  più  difficile.  Il  libro  intitolato 
• del  Jtfaestro  fu  composto  nello  stesso  ri- 
tiro . li  santo  dottore,  nel  tempo  de’suoi 
traviamenti , aveva  avuto  un  figlio  natu- 
rale , • per ..  nome  Adeodato- , che  sull’  * 


Digitized"  by  Godale 


DEL  'CRISTrANESlMO  . 5 

esempio  di  Davidde  egli  continuava  ad 
amare  teneramente,  piangendo  la  colpa 
che  gli  aveva  data  la  nascita  . Il  libro 
del  Maestro  è un  dialogo  fra  Agostino  e 
suo  figlio  ; e tende  a provare  non  esservi 
alcun  altro  maestro,  il  quale  c’insegni 
efficacemente  , fuorché  l1  eterna  verità  . 
Adeodato  il  quale  non.  aveva  che  sedici 
anni,  mostra  in  questo  dialogo  uno  spi*» 
rito  prodigioso;  e il  santo  dottore  affer- 
ma nelle  sue  Confessioni , che  tutti  i pen- 
sieri che  attribuisce  a questo  fanciullo , 
sono  effettivamente  di  lui  (i).  Agostino 
compose  altresì  in  quel  primo  ritiro  il 
tmo  trattato  della  Religione  , in  cui  mo- 
stra che  questa  non  trovasi  se  non  nella 
Chiesa  cattolica  ; e in  cui  tratta  dei  mez- 
zi affettuosi  d’innalzarsi  a Dio,  con  una 
forza , con  una  sublimità  , e purità  di 
stile  , che  -riguardar  fanno  quest’  opera 
come  una  delle  .migliori  sue  produzioni  . 

J1.  Agostino  è ordinato  sacerdote « 

Mentre  in  tal  forma  egli  impiegava 
il  suo  ozio  presso  Tagaste , un  di  lui 
amico  , già  cristiano  , bramoso  di  una 
vita  più  perfetta,  lo  trasse  in  Ippona , 
città  marittima  e non  molto  lontana . 
Poco  tempo  dopo,  mentre  assisteva  alle 
sante  istruzioni  in  mezzo  alla  moltitudi- 
ne ; il  vescovo  Valerio  rappresentò  la  ne- 
cessità in  cui  trovavasi  di  ordinare  un 

CO  Conf.  x , s. 


I 


Digitized  by  Google 


6 Storia 

prete  per  la  sua  chiesa  . Subito  gli  assi- 
stenti , come  per  una  convenzione  pre- 
meditata ,,  presero  Agostino,  lo  presen- 
tarono, perchè  fosse  ordinato  sul  fatto  j 
e realmente  lo  fu,  malgrado  le  lagrime 
che  versò  abbondantissime,  e l’aria  d’in- 
genuità con  cui  sfdrzossi  di  provare  il 
poco  suo  merito . Ma  troppo  splendide 
erano  la  sua  virtù  e la  sua  capacità  , 
perchè  egli  potesse  imporre  a veruno. 
Non  solo  egli  ebbe  parte  al  governo  del- 
la diocesi  , giusta  ciò  che  la  consuetudine 
ne  attribuiva  ai  preti  ; ma  fu  altresì 
incaricato  di  predicare,  contFo  il  costu- 
me della  chiesa  d’ Affrica,  in  cui  i soli 
vescovi  esercitavano  una  tale  funzione  . 
Alcuni  prelati  biasimarono  sulle  prime 
una  tale  innovazione,  ossia  eccezione  ; 
ma  le  rare  qualità  del  soggetto  in  favor 
di  cui  essa  facevasi  , non  tardarono  a 
giustificarla . Valerio  intanto  oppose  a’ 
suoi  censori  , non  tanto  la  pratica  degli 
orientali  ch’egli  seguiva  in  questo  pun- 
to , quanto  il  maggior  bene  della  sua 
chiesa , ove  per  esercitare  il  minisrero 
della  parola  egli  non  era  bastantemente 
franco  nella  lingua  latina,  essendo  greco 
di  nascita  . 

6.  Tuttavolta  Agostino  non  ebbe  co- 
raggio ai  esercitare  le  funzioni  sacerdo- 
tali, per  le  quali  non  credtvasi  sufficien- 
temente preparato  j ed  anzi  scrisse  a Va- 
lerio per  significargli  il  suo  rammarico 
e la  sua  costernazione . Ti  frego  , ei  gli 
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disse  , a considerare  prima  d*  ogni  altra  co- 
sa , che  se  oggidì  nulla  havvi  che  piti  del 
sacerdozio  e dell ’ episcopato  lusinghi  e 
riesca  grato  a coloro  che  non  ne  osservano 
i doveri  ; nulla  all*  incontro  è pili  difficile 
t allorché  si  vogliano  adempiere  secondo  la  legge 
divina . Ti  è ben  noto  non  averli  io  altri- 
menti studiati  in  mia  gioventù  (1)  . Appe- 
na pe>o  incomincio  ad  impararli , chemivien 
fatta  violenza  per  mettermi  quasi  sul  pri- 
mo gradino . Se  io  non  veggo  quel  che  mi 
manca , se  non  quando  non  potrà  più  acqui- 
starlo ; perchè  mai , padre  mio , che  così 
’ disponi  , brpni  tu  dunque  , che  io  mi 
perda  senza  rimedio ? Dimanda  finalmente 
qualche  spazio  di  tempo,  affine  di  pre- 
, pararsi.  Ciò  non  ostante  fu  obbligato  ad 
istruirsi  senza  dilazione  j ed  egli  lo  fece 
con  tanta  buona  riuscita  , che  quest’esem- 
pio introdusse  in  molte  chiese  la  consue- 
tudine di  confidare  ai  preti  il  ministero 
■ della  parola  . 

7.  Questa  nuova  occupazione  non  fu 
bastante  a diseccare  la  fecondità  della  sua 
' penna.  Poco  dopo  la  sua  ordinazione, 
egli  compose  il  suo  libro  della  utilità 
della  Fede,  affine  di  ritirare  dal  mani- 
cheismo Onorato  , suo  amico  , da  lui 
( Tratto  altre  volte  in  quest’ errore  . Scrisse 
poscia  il  libro  delle  Due  Anime,  sempre 
, conrro  ai  manichei  , i quali  pretendevano 
che  in  ogni  uomo  vi  fossero  effiettiva- 
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mente  due  anime,  una  buona  è’  I*  àlhit: 
cattiva,  e che  rendevano  quest*  assurda" 
ragione  della  mescolanza  de’betì'i  e dfc’- 
mali,  o della' origine  del  màle:^  ,V1A  .0,"f 

u(t  ■ s,r'  >\ wv» 

» . • » / , » \ \ 

* St 18  trattato  del  Libero  Arbitrio  ? . r‘ 

».  •*.,  . .•  . • * m " *\'vr>’V.-.  U tititwi 

8.  Ma  di  tutte  le  opere  composte  da" 
s.'  Agostino  contro  codesti  perniciosi" set- 
tari, quella  che  merita  là  maggiore  at- 
tenzióne, riguardo  ad  alcuni  punti  3f" 
dottrina  anche  : oggidì  interessantissimi  V 
è senza  contraddizióne  il  suo  trattato  del'- 
Libero  Arbitrio  diviso  in  tre  libri.  Seb-: 
bene  lo  avesse  egli  composto  prima  del 
suo  episcopato,  ed  anzi  in 'parte  prima 
di  entrar  nel  clero,  egli  ne  parla  per 
tutto,  e fino  nelle  sue  Ritrattazioni  , co- 
me d’ un*  opera,  i cui  esatti  e sodi  prin- 
cipi confutano  in  una  vittoriosa  manierò' 
tutti  i nemici-  della  libertà.  Affine  di 
distruggere  con  un  colpo  la  base  del  ma- 
nicheismo, egli  distingue,  indipendente- 
mente dal  peccato  originale,  due  sorte 
di  mali , quello  della  pena  e quello  della 
colpa',  ciò  che  ne  tormenta,  e ciò  che 
ne  corrompe.  D/o,  die* egli,  è là  causa 
del  primo  senza  cessar  di  esser  buono  ; poi- 
ché la  sua  bontà  gli  fa  punir  quelli  che 
sono  malvagi  . . . Per  quello  poi  che  riguarda 
il  male  propriamente  detto , e in  s ingoiar 
modo  quello  del  peccato  che  ci  è personale , 
ognuno,  egli  soggiugne  , n’  è /’  autore  colla 
propria  volontà . £ qui  giovi  osservare, 

eh* 
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eh? egli  non  attribuisce  già  questa  sorta 
di  male  alla  volontà  di  Adamo  . 

p.  Il  disordine , egli  ripiglia,  proviene  a 
vero  dire  dalla  cupidigia  e dall ' amore  de ’ 
beni  cadùcèi  j ma  Dio  non  permette  che 
quello  eh'  è fuori  dell'  uomo  , lo  riduca  a 
rendersi  colpevole  sottomettendosi  al  giogo 
della  cupidigia  : ma  il  suo  libero  arbitrio 
e quelle  che  lo  determina  a seguire  una  si 
cattiva  guida , e che  così  lo  allontana  dal- 
la vera  sua  felicità . Donde  però  proced'egli 
mai , che  volendo  tutti  essere  felici , tutti 
però  non  lo  sienoì  ha  ragione  si  è che  tut- 
ti non  vogliono  ben  vivere , senza  di  che 
non  è possibile  essere  felice . 

• io.  Ma  Dio  non  debb’egli  essere  ri- 
guardalo come  la  causa  del  peccato  ( op- 
porrà forse  taluno  ) poiché  egli  ci  ha  da- 
to il  libero  arbitrio,  senza  il  quale  noi 
non  avremmo  peccato!1  A questa  obbie- 
zione risponde  s.  Agostino  nei  secondo 
libro  , che  Dio  aveva  una  giusta  ragione 
di  crearci  liberi,  affinchè  facessimo  delie 
opere  meritorie:  il  che  non  avremmo  po- 
tuto fare  senza  il  libero  arbitrio  -,  sicco- 
me senza  di  ciò  il  Signore  non  avrebbe 
avuto  luogo  di  segnalare  questa  sorta  di 
giustizia,  che  consiste  in  coronar  la  vir- 
tù, ed  in  punire  il  delitto. 

li.  Il  santo  dottore  distingue  i beni 
in  tre  ordini  diversi,  che  tutti  vengono 
da  Dio:  quelli  coi  quali  non  si  può  che 
viver  bene  , e sono  le  virtù  j quelli 
senza  cui  si  può  viver  bene,  e sono  i 
Tom.  V.  B 
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beni  corporali  ; quelli  finalmente  che, sta?!» 
no  in  mezzo  ai  due  primi,  e senza  « 
quali  non  si  pub  viver  bene  , sono 
le  potenze  dell5  anima.,  di  cui  il  li- 
bero arbitrio  'e  .una  parte.  Non  si  può 
fare  un  cattivo  uso  delle  virtù,  perché 
effetto  proprio  della  virtù  ;W  e «i.  Usar 
degnamente  degli  altri  beni;  ma  per  quei 
,che  riguarda  f beni  del  secondo  e del 
-terz’  ordine , si  pub  farne  abi^p;i.t lische 
non  impedisce  che  i medesimi  n.onQsienp 
beni  ,- giacchi  pub  farsi  di  essi  un  uso 
buonissimo  . Il  libero  arbitrio  dunque, 
•sebbene  alquanto  minore  della;,  virtù  , 
-una  produzione  degna  del  Creatore.  Pos- 
siamo con  questo  libero  arbitrio  aiutato 
dal  celeste  soccorso,  ossia  colla  volontà, 
■quale  1’  abbiamo  nello  stato  presente  ; poi- 
ché fra  sant’  Agostino  e i manichei  non 
■ trattavasi  che  dell’uomo  caduto  nel  pec- 
..  cato  ; possiamo  , dissi , portarci  al  bene  , o 
al  male.  Ma  tutti  gli  atti  della  volontà , 
:soggiugne  il  s.  dottore  , nòn  vengono 
egualmente  da  Dio.  Imperocché  se  tutti  i 
nostri  movimenti  verso  P oggetto  della  sa- 
lute procedono  dal  Signore  , quelli  pero  che 
.si  portano  al  male , in  quanto  che  si  allon- 
tanano dal  vero  bene , sono  gli  effetti  proprj 
del  nostro  nulla  , ossieno  le  difettose  operazio- 
ni della  nostra  debolezza che  P Onnipos- 
sente- non  fa  che  permettere  . , v 

12.  Quanto  alla  sostanza  della  empietà 
manichea  riguardo  all’-origine  del  male-, 
le  sottiglieize  e la  lunghezza  di  una  tale 


Questióne,  non  ci  permettono  d’esporré 
la  sòda  e veramènrè,ufìlòsofica  manierar^ 
confjCilx  ti^Ssai  Vpartiilè^e, JÈo#ftrtat«i  in 
questo  secondo  libro.  Si  rrovan  ivi  ar- 
gomenti tali*  7,', 'òhe*'  non  possono  che 
èssere  indeboliti  , quàlbrà'  s’ imprenda  di 
compendiarli,  e fa  d’uopo  studiarli  so- 
prattutto in  fonte  ^Pérj  altra  parte  vi 
si  vedrà  che  i Sacri-  nostri  dottori  non 
ignoravano  il  metodo  , di  cui  si  fanno 
fant* onore  alcuni  moderni*  e che  consi- 
ste in  "discendere  dai  primi  principi  alle" 
conseguenze  le  più  rimote*  per  via  di 
una  continua  ^ concatenazion  d’idee  ana- 
lizzate Oou  esattezza-  e precisione.  In 
questa  forma  s.  Agostino  dimostra  che 
non  possiamo  perdere,  nostro  malgrado* 
Il  sommo  bene  che  possediamo  colla  vo- 
lontà: dal  c-he  conclude  , che  la  cauzione 
pròpriamente  detta  non  pub  cos’ alcuna 
su  questa  facoltà  dell’  anima  nostra,  p 
che  tutta  la  violenza  che  questa  pub  spe- 

fimentare  , non  b distinta  dalla  Uece&“ 

* \ ' 

Sita  . J r..v:  «• 

i^.  II  terzo  libro  prova  in  termini 
espressi  che  il  peccato  di  cui  ci  rendiamo 
colpevoli,  non  b altrimenti  un  movimen- 
to necessario,  che  provenga  dalla  natura 
•dell’uomo,  poiché  allora  il  peccato  non 
sarebbe  più  una  colpa,  non  vi  essendo 
atto  colpevole,  quando  domina  la  natura 
e la  necessità  . Il  movimento  v con  ' cui 
l’uomo  si  allontana  dà  Dio,  :non  sarebbe 
ma.  mancanza  ■ riprensibile  , qualorà1  non 
x B j 
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fosse  volontario;  vale  adire  n<m  fosse  tm 

atto  di  volontà  , che  stesse  in  nostra 
no  di  produrre  e di  non  produrle 9 con* 
forme  i manichei  , con  cyi  disputarsi V 
intendevano  Ma*  parola  di  volontari*.;»* 
questo  disòrdine  vien  dato  per  una  pena 
necessaria  e inevitabile  « il  delitto  di  coluij 
che  lo  commette  ; deriva  %eWJS«?  dalla 
sua  volontà,  in  quanto  egli  ri  Vvó30n4 
tariamente  esposto  ad  una'  ral  pena  . 
Quanto  poi  alle  conseguenze  del  primo 
peccato,  le  quali  sono  l’ ignoranza'^  la 
concupiscenza,  ciò  che  in  noi  si  riprende 
come  una  colpa,  si  't  non  già  l’ignoran- 
za involontaria  , ma  bensì  la  negligenza 
nell’  istruirci:  siccome  parimente  venghia- 
mo  rimproverati  non  già  di  non  guarirci 
da  noi  stessi  , ma  di  disprezzare  il  me- 
dico caritatevole  che  vuole  guarirci Ec- 
co quai  sono  i nostri  peccati  propri-;  e 
in  questi  incontri,  l’uomo  per  sua  colpa 
avrebbe  perduto  così  la  facoltà  di  cercare 
per  apprendere  ciò  che  non  sa  , e che  gli  & 
pure  importante  di  sapere,  come  quella 
di  ottenere  conunaumile  orazione' 1»  lu- 
ce e gli  altri  soccorsi  di  cui  ha  bisógno'. 
Che  se  si  nominan  peccati  , ri  male  che 
commettiamo  per  ignoranza  , e il  bene  che 
pmettiamo  per  impotenza  ; egli  V a.cagio- 
*ne  del  primo  peccato  liberamente  com- 
messo, da  cui  essi  traggono  l’origine  , e di 
cui  sono  la  pena  . Siccome  si  dà  il  nonie 
di  lingua  ai  suoni  articolati , che  la  lin- 
gua produce  co’  suoi  movimenti , così 
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cAjagjasfc  ^ccato;i\on  solo  il  peccato  at- 
wa(eji^y^i^ss^?cpfi.Jriùna  libera  volontà 
ercpji  cogni^ne^-ma  di  più  i ìriovnmepi 
t/ii^dfJ^erfttif.r;,  nj?gessati9r.  effetto ^ e iné- 
p|(c^fQ'Ìf  In  tutto  ciò, 
il  Dottor  della  grazia  suppone,  che  Dio, 
pciipa:  :di0qualpnque  peccato  v avrebbe  po- 
tuto, creaci  ^oggetti  a questi  peccati  im- 
propria ìpen te  detti,  o piuttosto  a queste 
miserie  ,i:di  qui  possiamo  fare  un  buon  uso 
per. la  nostra  salute,  e per  la  gloria  del 
Creatore-  ( x ) . - 

eb;i4> Il  sauro  dottore  mostrando  finaU 
mente,  che  ben  lungi  dal  riguardare  co- 
me-un  articolo  di  fede  la  condanna  de* 
fanciulli  morti  senza  battesimo  alla  pe- 
na del  fuoco,  trovavasi  anzi  sommamen- 
te imbarazzato  intorno  alla  sorte  di  que- 
sti fanciulli.;  dice  anzi  in  termini  precisi, 
che  siccome' può  esservi  uno  staro  medio 
fra  quello  in  cui  si  fanno  delle  buone 
opere,  e quello  in  cui  commettonsi  de’ 
peccati  , cosà  potrebb’ esservi  parimente 
una  sentenza  media  fra  quella,  che  distri- 
buisce la  ricompensa  , e quella  che  con- 
danna al  supplizio  . Tali  sono  nei  libri 
del  Libero  Arbitrio  i punti  che  abbiam 
creduto  di  dover  osservare  , afHne  di  far 
conoscere  che  la  dottrina  di  s.  Agostino 
non  è meno  contraria  ai  nemici  della  li- 
bertà , che  a quelli  della  grazia  . 
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Conferenza  di  s • Agostino  eoi  manichea  Fortunati} » 

,T  , ' . \x  s-  \,<à 

ij,-  Nel  tempo  in  sfim.  compose,  .quest* 

opera , ebbe  altresì  lina  conferenza  con 
Fortunato,  prete  manicheo,  stabilito  da 
lungo  tempo  in  Ippona  , ove  si  era  acqui- 
stata una  moltitudine  di  proseliti.  Tutti 
gli  abitanti  * sì  donatisti  che  cattolici, 
andarono  a trovare  Agostino  ,;:e  lo  pre- 
garono ad  entrare  in  disputa  col  settario. 
Il  santo  dottore  non  se  ne  mostro  alie- 
no i ma  Fortunato  j il  quale  conosceva  le 
forze  del  suo  avversario,  non  cercava  che 
di  evitare  il  combattimento  . Finalmente 
questi  venne  cotanto  stimolato  in  singo- 
iar modo-  da  quelli  del  suo  partito  , ché 
posto  fra  le  due  estremità,  o di  retroce- 
dere, o di  rimaner  vinto,  scelse,  inconsi- 
deratamente quest’  ultima  . Resto  infatti 
confuso  alla  presenza  di  un  prodigioso 
concorso  di  persone  di  ogni  sesso  e di 
ogni  stato . Erasi  presa  la  precauzione 
di  scrivere  in  abbreviature  questo  strepi- 
pitoso  colloquio,  il  quale  durò  ,due  gior- 
ni . Agostino  fece  rileggere  nel  secondo 
giorno,  quello  che  Fortunato  aveva  det- 
to la  vigilia;  e mettendolo  in  contrad- 
dizione con  se  stesso  , lo  ridusse  a con- 
fessar finalmente,  che  nulla  aveva  di  so- 
lido da  rispondergli.  . 

16.  Volgendo  egli  un  tanto  vantaggio, 
non  già  alla  propria  sua  gloria,  ma  bensì 
alla  salute  del  suo  antagonista , se  confes- 
si , ripigliò,  -di  non  aver  pia  casi  alcuna  i 
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«£a>.  ^hfcattare  Xuef  se  hai  il  cuor  retto  , io- 
imprenderò  a spiegarti  la  Tede  cattolica , 
semprechè  gli}  assistenti  ' approvino  questo 
mio  pensiere  : t In  '•  conferma  della  mia  con- 
fessione , ffspoSè  Fortunato , io  -ti  promet- 
to di  esaminaci  la1  tua  ,1  dottrina  3 unita- 
mente à*  mìei  ‘cópi  j e se  questi  non  mi  sod- 
ili sfer  anno  , iti  quel’' caso  seguirò  la  luce 
c%s  mi  offri  ; imperocché  io  voglio  assolu- 
tamente salvar'^. anima  mia.:)  l:i  , : 
ij.  Agostino  che  credevalo  sincero  , er 
sultana  per  gioia , e lungamente  ripetet- 
te con  trasporto  sia  lodato  Iddio,  Così 
terminò  la  conferenza,  in  cui  la  sconfit- 
ta di  un  settario  cotanto  celebrato , fece 
almeno  sentire  la  debolezza,  della  setta 
che  aveva  sì  mal  difesa  (1).  N’ebbyegli 
tanta  confusione , che  abbandonò  per  sem- 
pre il  soggiorno  d’Ippona , ma  non  si  con- 
vertì altrimenti . 

Abuso  delle  agapi  riformato . 

18.  Agostino  ebbe  una  riuscita  pi  ut 
consolante  contro  un  abuso  eh*  erasi  in- 
trodotto nella  Chiesa  d’ Africa,  in  cui  i 
conviti  di  carità,  stabiliti  con  edificazio- 
ne fin  dal  tempo  degli  Apostoli,  erano 
degenerati  in  ubriachezze  ed  in  liber- 
tinaggio . Rammenfossi  egli  dello  zelo 
di  s.  Ambrosio  in  sopprimere  questa 
consuetudine  nella  chiesa  di  Milano* 
Aurelio,  amico  di  Agostino,  e non  ha 

• •*  \ 1 _ f ' V 

(1)  Powid.  c. 
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. jgtì  scrisse  per  chiedergli  ri  soccorso  de’ 
..suoi  consigli}  e il  santo  dottore  coiste  :éi 
ciò  T occasione  di  'è'sòff àf Ij6' 'a ^òViteggete 
, , l’abuso  delle'  àgà|ii'1(i)‘.\‘Qu,rh'di  dopodi 
averlo  egli  ringraziaró  in  'suo  nome  e in 
quello  de’suoi  compagni  di  ritirò -,  dell’ 
amicizia  .che  gli  mostrava,  gli  fece  un 
quadro  dei  disordini,  a cui  io  consiglia- 
va di  porre  un  ffènoV ' e*  gli'  propose  L’ 
esemplo  non  solo  dell’ Italia  , ma  dèlia 
iqaggior  pàrre  'delle  chiese  eziandio,  di 
qua  dai  iriarè  Questo  male  sembrogli. 
cotanto  considerabile  , che  impegnò  'Au- 
relio a convocare  un.  numeroso-'  concilio 
per  rimediànnVv'  q i l . ’u 

ip.'  In  fatti  còri  quest’ occasione  fu  ce- 
lebrato in  Ippona  un  conciliogenerale,  di 
tutta  l’Africa,  iati  canoni  servrrono'anzi. 
„ dì  modello  ai  concili  susseguenti  (2). 
Non  si  mancò  di  proibire  ai  vescovi:; ed 
ai  teherici  egualmente  che  al  popolo,'  di 
far  conviti  nella  chiesa,  è' di  mangiarvi 
altrimenti,'  che  di  passaggio /è  per  neces- 
/ , s^ta^.Pubblicossi  altresì  un  décrero  , ri- 
guardo alla  unione  de’donatisti . ^'prece- 
denti condì},  vien  detto  , ostato  ordinato , 
c,he  i cheviot  donatisti  non  fossero  ricevuti , 

• :f  £hk  nel  nòvero  de'  laici . Intanto  a cagione  del 
bisogno,  di  soggetti  , . ^7  quale  nell'  Africa  è 
j.  Quanto  ^grande , che  J ntmif  luoghi  - rimangono 
i nseramettie  abbandonàli  ^ saranno  eccel- 
li) Ep.  a* , al.  <4.  (*)  T.  ri  ì Coné.  -(fi  uso. 
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r $i(r$t6\ tfgoja  'fiph.ro  che  non.  han- 

•'  no  tìbnu^z.ato,  e quelli  che  col  loro  pope- 

■e i Ìo  Uni{ 

s t^^cù^i^to^.pptb  non- sarà  messa  in  pra- 

■ sar*  stata  confermata 

- 'dallarC&iesafd\Akremart  i dal  la  Chiesa 

■ -1  ‘ v»TJ«  I.I  Oi  BlXuIgdil  ìlp$  OìIWC 

ib  i.ipjjcirtOD'  ìoua^n  oli-- 


. . y j Jig  jyiSC0yriie  frj  / ''Sonati iti  *■'■  ' -'  ■ r:  * 

-ciigisn-oo  oi  ì'Jd  c ,tnibip?’b  isb  oibt  v*. 

fi  a''»q^-3q  donatista  e rasisi  cotanto  prodi- 

ygi'osamente  moltiplicari  nell’  Africa  , che 
ibsi  rcóntava  che  aressero  pili  di  , quattro- 
’ i gerito  .vescovi  . Era  questo  un  vasto  cam- 
po per  lo-  zelo  di  Agostino,  il  quale  fin 
otf’allora,  cominciò  a scrivere  contro  di  es- 
si . La  prima  di  lui  opera  su  questo  ar- 
gomento è un  canto  in  versi  acrostici  e 
,in  istile  simplicissirao  , poiché  era  fatto 
pel  ^popolo  , la  maggior  parte^  di  cui  ìn- 
, .'tendeva  il  latino  , avvegnaché  la  lingua 
punica  fosse  ancora  in  uso  in  quella  par- 
ate-deH’ Africa  . Questi  scismatici  prova - 
i .mno  in  ' una  maniera  molto  strepitosa, 

_ -che  qualora  lo  spirito,  di  scisma  sia  una 
• ' volta^  stabilito  , esso  non  ha  piu  nò  regola 
y: nò r ritegno.  Dopo  di  essersi  eglino  d ivist 
dal  corpo  de’ fedeli  , sj  divìsero  ancora 
T-  fra  loro,  pressoché  in  infinito  . Claudia- 
nisti  , urbanisti  , rogatisti  , furono  al- 
Ttrettanti.  considerabili  partiti  esposti  non 
meno-che  i cattolici  ai  tratti  del  partito 
-v.  dominante  della  setta  } senza  però-  co q» 
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tare  le  fazioni  oscure,  di  qui  sfiori  si  so* 
no  conservati  i nomi  P Ma  la  principal 
divisione  fu  quella  de’  massimianisti  * » 
quali  sotto  la  condotta  del  diacono  Mas# 
simiano,  si  sollevarono  contro  il  loro, ve-* 
scovo  Primiano,  successore  diParmeniano 
e prosuccessore  di  Donato  . Si  congregarono 
essi  in  Concilio  nella  provincia  Bisacena,. 
in  numero  di  più  di  cento  vescovi,  con*, 
dannarono  Primiano  convinto  din  molti; 
delitti,  e posero  Massimiano  in  snoilua* 
go , come  vescovo  di  Cartagine.  Primia4 
no  non  si  tenne  per  condannato  ; ma 
volgendo  le  sue  mire  alla  parte  della 
provincie,  che  il  suo  rivale  aveva. trascu- 
rato di  premunire  , principalmente-  versa 
la  Mauritania  e la  Numidia  , formò  a 
Bagaia  nella  Numidia  un  concilio  di  tre## 
centodieci  vescovi  : imperocché  il  suo  par* 
tiro  fu  sempre  il  più  numeroso  . Massi- 
miano fu  condannato  anch’egli  ',  e senza 
veruna  speranza  d’  indulgenza  y ma  sol# 
tanto  coi  dodici  vescovi  che  gii  avevano 
imposte  le  mani.  Quanto  agli  altri,  ven*t 
ne  loro  accordata  una  dilazione  di  otto 
mesi  per  pentirsi  , dopo  di  che  non  sa- 
rebbero più  ricevuti,  e resterebbero  irre*t 
missibilmente  condannati. 

Catalogo  degli  autori  ecclesiastici  composto  dx 
j.  Girolamo  • Suoi  libri  contro  Gi  ovini  ano . 

- 2i.  Agostino  per  far  fronte  a- tanti  aw 
versar j,  procurò  di  stringersi  in  amicizia 
con  tutti  i dottori  del  suo  tempo  , i più 
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«etnici  delle. ^profane  novità  . Alipio  * 
<juei jjveochio  amico  „ .che  seco  lui  aveva 
abbracciato:: il  partito  della  virtù  , essen-r 
dosi/frasferito  inella^Palestina  9 fece  ivi 
conoscenza  coll’  illustre,  prete  Girolamo  * 
gli.  parlò  dì  b Agostino  ,f£  in  tal  forma 
diede;. principio  a.quella  unione  , che  pas-. 
sò;  dipoi!  fra  quei  due,  grand’  uomini  . 
Gicolamooave.va  fatto:  il  suo  Catalogo  de- 
gli'autori  ecclesiastici,  e ciò.  per  mostra- 
re; quanti  :$anri.,e  dotti;  difensori  .contava 
la  Relìgioaicristiana  da.s.  Pietro  in  poi  * 
Viene  fino  allei  proprie  sue  opere,  le  ul- 
time delle  quali  da  lui  accennate  sono  i 
libri  contro  Giovaniano,  colla  loro  apo- 
lo  già  indirizzata  a Pamnaacchio.,  Quest* 
antico  Lo  aveva  avvertirò  che  a forza  di. 
esaltare  la  virginità*  aveva  dato  luogo  di 
credere,  eh’  ei  riguardasse  il  matrimonio 
come  un  male  * o almeno  come  una  cosa 
nienok  permessa  che  tollerata..  Perciò  il 
santo  dottore  spiega  in  quest’  apologia 
tutti'i  , passi , in  cui  sembra  aver  egli  de- 
presso il  matrimonio  ; e fa  osservare  eh’ 
egli  aveva  .non  solamente  censurarl  i jBar> 
cionitl*  i manichei  , e tutti  gli  eretici 
che  lo  condannavano  , ma  che  oltre  a ciò 

10  aveva  formalmente  riconosciuto  senza 
macchia  e degno  d’onore,  secondo  le  di- 
vine scritture  , sebbene  lo  avesse  posto 
in  un  grado  inferiore  alla  continenza,: 
cfv’egli  aveva  pur  anebe  osservato  $ che  se 
i vescovi,  i preti,-,  ei  diaconi  giudicassero- 

11  commercio  delle;  mogli  incompatibile 
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col  servìgio  dell’altare  , la  consuetudine, 
di  Roma,  per  quel  che  ^riguarda  l,  fedeli' 
maritati  -,  era  che  i medesimi’  si  cornila 
nicassero  ogni  giorni,  e che -.anzi  prettr 
dessero  il  corpo  di-  Gesù  Cristo  nell  e:, 
proprie  loro  case , qualora  non  si  vedes- 
sero in  istato  di  entrare  nella-  chiesa 

zzi  Poco  tempo  dopo  , per  ia  JtIledia■n 
zione  dello  stesso  Alipio  , il  gual^.  erac. 
stato  f$tto  vescovo  diTagaste  sua  patria , 
s.  Agostino  fece  amicizia  con  s.  Paoli- 
no , che  fu  dipoi  vescovo  di  Nola  . S.J 
A li  pio  , poiché  la  Chiesa  riconosce  an 
che  lui  per  santo  , aveva  in  altri,,  tempi 
conosciuto  Paolino  in  Milano  r Allorché' 
questi  ebbe  inteso  la  di  lui  rinunzia  ai 
mondo,  gli  trasmise  alcune  opere  del  suo 
amico  Agostino  cotanto  generalmente  sti- 
mate da  tutti  i veri  fedeli . Alla  risposta 
di  ringraziamento,  Paolino  unì  per  Ago- 
stino medésimo  una  lettera  , in  cui  mo- 
strava il  piacere  che  trovava  ne’ di  lui 
scritti , e raccomandavàsi  alle  di  lui  ora- 
zioni . Non  vi  volle  di  piu  per  legar  due 
cuori  cotanto  simili  1’  uno  all’  altro  , e 
che  per  unirsi  inseparabilmente  non  ave» 
van  bisogno  che  di  conoscersi  . 

Ritiro  e sacerdozio  di  s.  Paolino  di  Nola-. 

23.  Per  quanto  grande  fosse  Paolino 
secondo  il  mondo  , questo  vantaggio  fa- 
ceva la  menoma  parte  della  sua  grandez- 
za. L’anima  sua  molto  più  sublime , che  il 
suo  grado  e la  sua  opulenza  , seppe  di 
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uno  de5  piu  possenti  patrizi  di  Roma  for- 
marne ini  povero  di  Gesù  Cristo.  Impe- 
rocché lai  2sua  casa  era  una  delle  prime  di 
quésta  capitile0  del  mondo  i avvegnaché, 
egtifossè'naro  nell*  Aquirauia , ove  aveva 
immensi  beni . I nobili  romani  possedevano 
vaste 'f  ciré  nelle  provi  nei  e ^talvolta  vi 
facevano  41  lofco  soggiorno v Alla  sua  ric- 
chezza era  eguale  il  personale  suo  meri-. 
va1;,  fttfetido  il  pòeta  Ausonio  coltivato 
le  sire1  disposizioni  per  le  belle  lettere  , 
era  divenuti  uno  de’  più  culti  scrittori 
dèi  suo  secolo,  cosi  ih  prosa  come  in  ver- 
si. S.  Girolamo  (1)  trovava  il  suo  pane- 
girico di  Teodosio  scritto  in  una  manie- 
ra giudiziosa,  piacevole^  ér secondo  tutte 
le  regole  dell’erre.  Paolino  giunse  alle 
maggiori  cariche  $'  e fino  al  consolato  , 
Teresa  , ossia  Terasia  sua  moglie  ^ do- 
tata a neh’  essa  di  tutti  i vantaggi  della 
fortuna  , egualmente  che  di  tutti  i doni 
esteriori  della  natura  , accresceva  la  felicità 
del  suo  sposo  colla"  sincerità  del  suo  af- 
fetto per  lui  , e colla  eccellenza  del  suo 
Carattere  . Alla  temperai  loro  prosperità 
non  mancavano  ’ che  de’ figliuoli  che  ne 
potessero  essere  eredi  ; ed  anche  per  que- 
sta parte  i Joro  voti  sembrarono  esaudi- 
ti ,,  perciocché  meritr’ erano  in  Ispagna  , 
nacque  ad  essi  un  figliuolo.  Ma  Dio  non 
fece  che  mostrarlo  ai  medesimi,  è'fjn'c?r- 
*po  a otto  giorni  lo  chiamò  a se',  .petiu- 
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segnar  loro  ',  ove  doveva  no  dirigere  il  to- 
ro cuore  e tutto  il  loro  afferro1.  PèrfaiV-- 
io  dopo  avervi  essi  maturamente  pensa-f 
to  , rinunciarono  al  mondo-,  ed  entrambi 
j>i  diedero  interamente  a Dio1 . Là  sposa? 
di  Paolino,  ben  lungi  dal  mostrare  àlctP 
nà  debolezza  , fece  anzi  coraggio  ai  nìa> 
rito.  Fin  d”  allora  ei  più  non  riguardoU 
Ta  se  non  come  Una  sorella  , ) e °eon  tina* 
santa  emulazione  praticarono  ohiti  rudi 
gli  esercizi  della  vita  religiosa.*1-  so 
24.  Un  giorno  di  Natale  ili  cui  Paoli- 
no assisteva  *a!P  uffizio  nella  chieda  «li 
Barcellona,  il  popolo  in  un  trasporto -di 
ammirazione  e di  -zelo,  lo  afferrò  tu ttd  3 
un  tratto  , e presentandolo  al  vescovo  , lo 
stimolò  a farlo  prete.  Resistette  Paolino 
con  tutte  le  sue  forze,  essendo  suo  pen- 
siere  di  seppe! il rsi  nell’ oscurità  della  vita 
solitaria  . Il  suo  piano  di  ritiro  era  già 
formato  ; e da  lungo  tempo  aveva  egli 
presa  la  risoluzione  di  passare  il  rima- 
nente de’  suoi  giorni  a Nola  in  Italia  j 
presso  la  tomba  di  s.  Felice.  I miracoli 
di  questo  santo  martire  erano  celebrati 
in  ogni  parte  ; e Paolino  ne  aveva  una 
particolar  cognizione,  a cagion  delle  ter- 
re che  possedeva  nelle  vicinanze  di  Nola.; 
Non  acconsentì  dunque  alla  sua  ordinan- 
done, se  non  a patto  eh’  ei  non  sarel*- 
"be  attaccato  alla  chiesa  di  Barcellona  , 
ma  soltanto  al  sacerdozio  in  generale  . 
Ricusò  pure  di  essere  annoverato  fra  i 
preti  di  Milano  „ come  per  un  effetto  di 
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'stima  gli  propose  s.  Ambrosio  , allorché 
lo-  vide  in  Italia  «v  Egli  è uno  dei  primi 
preti  ordinati  senza  obbligo  di  apparrene- 
ie  ad  alcuna  chiesa  ; e sembra  pure  eh’  ei 
ricevesse!  1’  ordinazione  sacerdotale  senza 
essere  passato  per  gii  ordini  inferiori  . 

n-zii.fi  questa  ragione  viene  attribuita 
lac  poca  accoglienza , che  gli  fece  il  papa 
*e  il  clero  -romano  , allorché  ei  venne  in 
Roma  La  violenza  della  sua  ordinazio* 
ne  lo -scusava,  a vero  dire,  bastantemente; 
ma  Dio  , per  meglio  purificare  la  virtù 
de’ suoi  Santi,  permette  talvolta,  che  que- 
sta sia  contaminata  nell’  opinione  delle 
persone  le  più  rispettabili  agli  occhi  de’ 
Santi  medesimi  . .... 

t-  25.  -Nientedimeno  Paolino  non  potè 
contenere  I suoi,  lamenti  , e subito  riti- 
rossi a Nola.  Ivi  in  una  piacevole  situa- 
zione , in  distanza  di  cinquecento  passi 
dalla  città,  ei  si  fece  una  picciola  abita- 
zione per  se  e per  la  sua  sposa  , presso 
alla  chiesa  ove  riposavano  le  reliquie  del 
■santo  martire  Felice.  Tutto  vi  respirava 
l’umiltà  ed  una  santa  povertà:  ma  la  cal- 
cia delle  passioni,  e l’ obblio  del  mondo, 
la  gioia  della  buona  coscienza  , la  soavi- 
tà delle  celesti  contemplazioni,  rendette- 
ro loro  quella  maniera  di  vivere  infinita- 
mente preferibile  al  primo  1 oro  stato  . 
Non  si  eran  essi  riserbato  che  un  piccio- 
ciolo  patrimonio  pei  più  indispensabili 
loro  bisogni  ; imperocché  non  soia.  Ave- 
vano distribuito  tutti  i loro  .tesòri  , e 
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Tatti  i loro  mobili,  ma  avevano  eziandio 
venduto  le  vaste  loro  signorie  , affine  di 
poter  supplire  a tutte  le  opere  della  cari- 
tà , e singolarmente  alla  redenzione  de* 
cattivi  . Nel  loro  ritiro  , si  riguardavano 
come  i custodi  della  chiesa  , e si  fecero 
un  onore  di  occuparsi  a mantenervi  la 
mondezza  . Paolino  impiegò  altresì  la  sua 
penna  alla  gloria  del  santo  martire  ; e 
prese  il  costume  di  comporre  ogni  anno 
un  poema  su  questo  argomento  . Non  ce 
ne  restano  però  se  non  dieci,  avvegnaché 
abbia  egli  dimorato  trentacinque  anni  in 
quel  luogo . 

Ritiro  ài  s.  Arsenio  • 

26.  L’Oriente  e l’Occidente  non  rima- 
sero meno  edificati  pel  ritiro  di  Arsenio, 
il  quale  dal  seno  dei  piaceri  e delle  gran- 
dezze andò  a seppellirsi  vivo  nei  deserti 
della  Tebaide  . Era  egli  nato  in  Roma  , 
donde  il  sommo  pontefice  lo  inviò  al 
gran  Teodosio,  il  quale  chiedeva  un  uo- 
mo capace  di.  seco  lui  dividere  i doveri 
di  padre  , riguardo  ai  principi  suoi  fi- 
gliuoli . Arsenio  , dotto  diacono,  e già 
sommamente  virtuoso,  si  rendette  sì  gra- 
ta, che  ai  titoli  di  precettore  e dEaio , 
che  i Romani  dividevano  mal  volentieri, 
fu  aggiunto  quello  di  padrino  degli  augu- 
sti suoi  allievi  . Teodosio  , lo  ascrisse 
eziandio  nel  ruolo  de’ senatori , affine  di 
conciliargli  una  maggior  considerazione 
per  parte  de’ giovani  prin.ùpi  . Anzi  un 


Digitized  by  Coogle 


“ f 

..  del  -Cristi  ANESiMò  * ;ì 
giorno,  in  cui  andò  ad  assistere  alla  Io* 
ro  lezione,  veggendo  egli  che  Arsenio 
parlava  ad  essi  in  piedi,  mentre  eglino- 
sravansi  seduti,  disapprovò  sì-  forte  un 
tal  contegno  , che  tolse  loro  le  insegne 
della  loro  dignità,  e fece  collocare  il  pre- 
cettore, come  loro  giudice,  in  una  specie 
.di  tribunale*  - 

I 5 .... 

'/  Carattere  di  Arcadia. 

..27.  Arcadio  , il  primogenito  de’ due 
principi  , non  fece  2Ìcun  progresso  sotto 
un  sì  buon  maestro.  Debole  di  comples- 
sione , e brutto  di  figura  , coll’  occhio 
morto  e collo  sguardo  disaggradevole,  non 
era  meno  sgraziato  di  spirito,  di  quel 
che  lo  fosse  di  corpo,  e se  la  molle  e 
neghittosa  sua  indole  era  poco  inclinata 
al  vizio , non  aveva  neppure  una  mag- 
gior disposizione  alla  virtù  , nè  possede- 
va alcuna  delle  qualità  convenienti  al 
trono  . Avvegnaché  assai  buono  e man- 
sueto , o abitualmente  assai  insensibile, 
un  giorno  che  ricevette  un’ umiliante  cor- 
rezione, si  diede  in  preda  a una  sì  vio- 
lenta collera , che  risolse  la  morte  del 
suo  precettore . Non  tardò  Arsenio  ad 
esserné  informato.  Poco  commosso  dagli 
onori,  ei^  non  aspirava  che  al  momento 
d’ involarvisi , e volentieri  si  persuase  es- 
serne già  arrivata  l’ora.  Essendosi  egli 
messo  in  orazione  per  assicurarsi  anche 
di  più  della  volontà  di  Dio  , credette 
d’intendere  una  voce  che  gli  dicesse: 
Tom.  V.  C 
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T uggì , Arsenio  , dal  fasto  e dal  tumulto  dèli- 
mondo ’t  troverai  la  strada  della  salute  (i)  .. 
Imbarcossi  egli  immediatamente  con  mol- 
ta segretezza  alla  volta  di  Alessandria  r 
e di  là  passò  nel  deserto  di  Sceté ,,  ove 
abbraccio  la  vita  monastica  .. 

• , Vita  di  Arsenio  nella  solitudine . 

z8.  Non  si  seppe  il  luogo  del  suo  ri- 
tiro se  non  dopo  la  morte  di  Teodosio  ... 
Allora  Arcadio  gli  scrisse  una  tenera  let- 
tera per  chiedergli  perdono  del  malva- 
gio disegno  che  aveva  contro  di  lui  con- 
ceputo  . Nello  stesso  tempo  raccomandos- 
si  caldamente  alle  sue  orazioni  come  ad 
un  amico  di  Dio  , e gli  offrì  la  libertà, 
di  disporre  di  tufi’ i tributi  dell’Egitto* 
per  distribuirli  ai  monasteri  ed  ai  pove- 
ri. Arsenio  il  quale  non  voleva  conser- 
vare alcuna  relazione  col  secolo,  non  ri- 
spose altrimenti  per  lettera  all’  imperato- 
re ; ma  gli  fece  dire  : Prego  il  Signore  , v 
che  perdoni  all'  uno  e all ’ altro  i nostri  pec- 
cati . Quanto  poi  alla  distribuzione  delle 
tue  liberalità  e a tutti  gli  affari  tempo- 
rali T tossono  già  morto , c non  posso  com- 
piere il  tuo  voto  . Sostenn’  egli  in  tutte 
le  cose  questo  distaccamento  fino  all’  età 
di  - - novantacinque  anni  a cui  giunse  , 
vale  a.  dire  per  Io  spazio  di  cinquanta- 
cinque  anni  , poiché  non  ne  aveva  che 
quaranta  > allorché  abbandonò  k corte  . 

‘ ' . ’ **•  **  * . - 
- - v ” *-•••••.  . • . ; .... ■ . ..  . • 

CO  Cote!.  Mon.  Gr.t.  r,  p,  jjj. 
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Quando  egli  soggiornava  in  essa  ,- nessu-* 
no  vi  figurava  con  maggior  dignità  di 
lui;  e-quando  fu  nel  monastero,  nessuno- 
fu  di  lui  piu  poveramente  véstito . Si  ri-*- 
dusse  ad  un  tal  segnod’indigenzà  , che 
avendo  pgli  pur  bisogno  di  qualche  bian- 
cheria ;n  una  infermità,  gli  fu  dato  per 
carità  con  che  comprarne.  Egli  disse  al- 
lora in  rendimento  di  grazie  : Sii  tu  bene- 
detto , o mio  Dio , fatto  povero  per  noi 
perche  mi  hai  ammetto  alla  partecipazio-' 
ne  della  gloriata  tua  povertà  , Poco  do-' 
po , avendo  egli  ricevuto  il  testamento 
dJ  un  suo  parente  eh5  era  senatore-,  e che- 
lasciavagli  una  opulentissima  eredità 
non  volle  riceverne'  la  menoma  cosa 
Gccupavasi , come  l’ultimo  de*  fratelli  ,> 
a tessere  delle  stuoie  di  palma,  e non  la- 
sciava il  lavoro  delle-,  mani  , che  durava 
regolatamente  fino  a mezzo  giorno  , se* 
non  per  dare  alla  preghiera  il  rimanente" 
del  suo  tempo . Può  dirsi  però  che  l’in- 
tera sua  vita  era  una  fervente  orazione 
imperciocché  anche  quando  laxmrava  , era- 
obbligato  ad  avere  in  seno  un-  fazzolet- 
to, onde  asciugare  le  làgrime  di  compun- 
zione, che  continuamente  sgorgavano  da’ 
suoi  occhi,  che  gli  fecero  cadere  tutto  il 
pelo-  delle  palpebre . Non  cambiava  che 
una  volta  1’ anno  l’ acqua  in1  cui  s’inzup- 
pavano le  foglie  di  palma  , che  metteva  in- 
opera , affine  di  punirsi  con  quél  cattivo 
odore-,  della  sensualità  che  aveva  avuta,, 
com’egli  diceva,,  in  far  uso  de’  profumi  ,, 
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mentr’era  al  mondo.  Orava  durante  1 a 
notte,  con  tanto  ardore  ed  assiduità  , 
che  appena  accordava  alcuni  momenti  a! 
sonno  verso  il  far  del  giorno,  molto  ge- 
mendo'di  questa  infermità  della  natura  . 
Frequentemente  passava  le  intere  notti  , 
senza  dormire  un  solo  istante  . Tutti  i 
sabbati  almeno  , metrevasi  in.  orazione 
verso  sera,  colla  schiena  rivolta  verso  il 
sole  , e rimaneva  n^lla  stessa  positura 
colle  mani'  alzate  al  cielo  , fintantoché  il 
sole  sorgendo  venisse  a interrompere  la 
sua  contemplazione , riverberandogli  sul 
volto.  Teneva  per  principio  che  un  soli- 
tario doveva  essere  contento  di  dormire 
un’ora.  Per  suo  nutrimento,  non  consu- 
mava all’  anno  , comprese  anche  le  perso- 
ne che  venivano  a vederlo,  se  non  la  pic- 
cola misura  di  grano  , che  gli  Egiziani 
chiamavano  tballis . 

•zp.  Ma  Arsenio  sempre  attento  alla 
voce  che  chiamato  Io  aveva  alla  solitu- 
dine, e che  sembravagli  risuonare  conti- 
nuamente alle  sue  orecchie,  segnalossi  in 
singoiar  modo  coll’  amor  del  ritiro  . La 
sua  célletta  , da  cui  non  usciva  ohe  con 
rammarico,  era  lontana  piu  di  dieci  le- 
ghe da  tutte  le  altre.  Allorché  egli  tro- 
vavasi  in  chiesa,  stava  seduto  dietro  un 
pilastro,  affinchè  nessuno  il  vedesse  in  vol- 
to , ed  egli  non  vedesse  alcuno  . Il  pa- 
triarca di  Alessandria  venne  un  giorno 
con  uno  de’ principali  magistrati  a pre- 
garlo, perchè  lo  ammettesse  ai  suoi  trac.- 
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tenimenti  di  pietà.  Osserverete  voi  , ripi- 
gliò Arsenio,  ciò  che  io  dirovviì  Essi  Jor 
promisero , ed  egli  disse  loro  : Or  bene  + 
obbli nte  dunque  per  sempre  P abitazione  del 
peccatore  Arsenio.  Ciò  non  ostante  il  pa* 
triarca  volle  parlargli  anche  una  seconda' 
volta  ; ma  prima  mandò  a chiedere  se 
aprirebbe  la  porta  . Egli  fece  dare  questa 
risposta  : Ti  aprirò  , se  vieni  : ma  se  apro 
a te  , aprirò  a tutto  il  mondo  , dopo  di 
che  abbandonerò  questo  soggiorno.  Il  prelar 
ro  amò  piuttosto  di  non  vederlo  , che 
di  metterlo  in  fuga  . Alcuni  solitari--*, 
venerabili  per  età,  gli  chiesero  la  ragio- 
ne di  un  sì  rigoroso  ritiro  . Egli  rispo- 
se : Finche  una  donzella  stassi  rinchiusa 
nella  casa  paterna  , tutti  ne  parlano  con 
istima , e la.  ricercano  con  premura  : ma 

quando  è sparsa  nel  mondo',  ognuno  la  giu- 
dica a suo  modo;  ed  c cosa  rara  cb'  essa 
molto  non  vi  perda  della  sua  ■•considerazio- 
ne . Così  parimente  il  solitario  , che  si  co- 
1 manica  , ben  lungi  dall' edificare  le  persone 
del  mondo  , si  perde  frequentemente  con  esse  . 

?o,  Con  un  gran  fondo  di  scienza  , 
con  molto  talento  per  la  parola, -con  un 
esterno  imponente  per  la  grandeza  del- 
la figura,  coi  capelli  tutti  bianchì,.^  e 
con  una  barba  che  scendevaglri  fina^.ai  la 
cintura  , aveva  egli  tutta  la  riserva  e-  la 
modestia  de’  piò  ‘ giovani  solitari  i Non 
voleva  giammai  trattare  delle -grandi  qui- 
srioni  della  Scrittura  ; A che  imi-  giova  , 
diceva  egli,  tutta  la  mondana  mia 
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•Za  ì Questi  buoni  Egiziani  hanno  acquistate 
■Je  piu  sublimi  virtù  ne'  rusticali  loro  eser- 
cì zj  . Mentr’  egli  consultava  un  vecchio 
virtuoso  ma  semplice  , uno  de’ fratelli  gli 
disse  : Padre  Arsenio  , come  mai  ricorri 

tu  ad  una  simile  guida , tu , dicoì  che  pos- 
siedi tutte  le  scienze  de ’ Greci  e de ’ Roma- 
ni? Egli  replicò  : Certamente  io  ho  molto 
studiato  le  scienze  di  Roma  e di  Atene  , 
ma  non  so  per  anche  .P  alfabeto  di  questo 
buon  vecchio 

31.  In  una  rilevante  malattia  , da  cui 
venne  assalito,  il  prete  incaricato  di  am- 
. ministrare  i soccorsi  spirituali  , ventre  a 
visitarlo  ; e secondo  la  pia  consuetudine 
lo  fece  trasportare  alla  chiesa  , ov’  era 
«tato  preparato  un  letto  di  lana  ed  un 
guanciale.  Uno  de’  fratelli  che  lo  vide  in 
questa  situazione,  sembrò  scandolezzato 
idi  una  cosa  eh 5 egli  riguardava  .come  una 
mollezza  , e disse  Temerariamente  : Que- 
sti dunque  è quell * abate  Arsenio  , la  cui 
virtù  viene  cotanto  celebrata  ? Davasi  comu- 
n e mente  il  nome  di  abate  ai  solitari  venera- 
bili per  l’età  e per  la  santità  . Il  prete 
prese  in  disparte  codesto  leggero  solira- 
•rio  , e gli  disse  : Qual  professione  eserci- 
tavi tu  prima  di  essere  solitario  ? - Io  era 
■ pastoie , rispos’  egli  ingenuamente.  - E 
-cotne  passavi  i tuoi  giorni  ? - Aveva  ve- 
ramente molta  pena  a vivere  . - Ed  in- 
tanto , proseguì  il  prete  , come  ti  trovi 
tu  nella  tua  cellstta  ? - Ho  minor  pena  , 
.£glÌL  disse,  e molto  piu  di  riposo  . Allora 
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il  prete  soggiunse  con  voce  ferma  e p iùi 
alta  : Giudica  presentemente  dell * abate 

zArsenio  . Nel  secolo  era  egli  venerato  dagl? 
imperatori , come  loro  padre  : -teneva  al  suo 
servizio  una  gran  quantità  di  persone  ve- 
stite di  seta , ornate  di  cinture  e di  braccia - 
letti  d'oro  : dormiva  sulle  piume  , e sotto 
la  porpora  . Quanto  il  presente  tuo  stato 
e più  soave  dello  stato  tuo  passato , 'al- 
trettanto la  mollezza  che  gli  rimproveri  -, 
è inferiore  a quelle  delizie  eh'  egli  gusta - 
va  alla  corte  : tu  sei  passato  dalle  pene 

al  riposo  j ed  egli , dalla  voluttà  ai  pati- 
menti . Il  censore  confuso  e commosso 
prostrossi  dicendo  : Perdonami , padre  mio; 
ho  peccato  , giudicando  come  un  insensato 
di  colui  che  cammina  nelle  vis  dell'  umiltà 
t della  giustizia. 

32.  Arsenio  conservava  tuttavia  , sen- 
za però  accorgersene,  alcune  maniere,  le 
quali  ai  delicati  sguardi  di  tanti  asceti 
consumati  nella  perfezione,  sembravano 
sentire  della  vanità  del  secolo-.  Quando 
era  seduto  , aveva  per  costume  d5  incro- 
cicchiare le  gambe  , e di  mettere  un  pie- 
de sopra  il  ginocchio.  Per  un  effetto  di 
quella  considerazione  di  cui  con  tanta 
giustizia  era  onorato  , avevasi  pena  a 
dargli  su  di  ciò  un  avvertimento  diretto. 
Il  santo  abate  Pastore  servissi  del  se- 
guente mezzo  . Concertò  con  un  altro 
de’  vecchi  padri  di  mettersi  egli  srésso  in 
questa  positura-,  allorché  la  comunità  fos- 
se congregata,  e di  dar  luogo  in  tal  for- 
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ma  a quell’  antico  padre  di  riprenderlo  : 
Questa  scena  innocente  eseguissi  nella 
maniera  ch’era  stata  convenuta;  ed  Ar- 
senio che  ben  penetrò  il  disegno  degli 
attori , se  ne  approfittò  con  una  edifican- 
te umiltà  . 

Motto  di  vivere  de'  solitari  d'Egitto. 

33.  In  quelle  scuole  di  perfezione  sii 
numerose  e sì  giustamente  celebrate  so- 
prattutto in  Egitto,  ognuno  faceva  a ga- 
ra di  scrupolosamente  correggersi  de’  più 
lievi  difetti.  Ecco  qual  era  il  governo  e 
la  maniera  di  vivere  fra  codesto  popolo 
di  santi,  i cui  costumi  rammentati  con 
esattezza  non  possono  dar  piacere  nel 
tempo  stesso  in  cui  edificano  (1)  . Pane 
ed  acqua  ; ecco  1*  ordinario  loro  cibo  . 
Dopo  lunghe  sperienze  lo  avevan  essi 
preferito  di  legumi  ed  ai  frutti  che  pru- 
ina mangiavano  senza  pane.  Il  loro  era 
biscotto;  e la  quantità  per  ogni  giorno 
era  di  una  libbra  romana,  vale  a dire  do- 
dici once  , divise  in.  due  piccoli  pani  u7 
guali,  di  cui  ne  mangiavano  uno  a no- 
na, ossia  a tre  ore,  e l’  altro  la  sera  . I 
giorni,  in  cui  non  digiunavasi  , come  le 
domeniche  e il  tempo  pasquale  , il  primo 
pasto  facevasi  a mezzogiorno  ; ma  non 
si  eccedeva  giammai  la  misura  del  pane 

J rescritto  per  ogni  giorno.  In  certe  so- 
ennirà,  o quando  si  ricevevano  gli  ospi- 


ti) Hier,  in  xcg.  S.  Fach.  Cassian.  passim. 
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ti,  aggiugnevasi  al  pane  ciò  eh’ essi  chias- 
mavano delicatezze  . Ma  ecco  in  che 
queste  consistevano  al  riferire  dell5  abate 
Cassiano ,.  che  tutti  aveva  scorsi  questi 
luoghi  evangelici,  prima  di  stabilirne  a 
loro,  imitazione  nelle  Gallie  . Racconta, 
che  trovandosi  egli  all’eremo  delle  celle 
fra  la  Nitria  e Scetè , I5  abate  Sereno  , 
vantato  per  l’angelica  sua  purità  , ban- 
chettollo  una  domenica  , unitamente  ai 
fratelli,  e diede  loro  una  salsa  con  un 
poco  di  olio  e di  sai  fritto,  tre  olive  ad 
ognuno  di  essi,  cinque  ce.ci , due  prugne, 
ed  un  fico.  Osserva  però,  che  non  pre- 
Scrivevansi  già.  le  stesse  austerità  a tutto 
il  mondo,  ma  che  saggiamente  avevasi 
riguardo  all’età,  al  sesso,  aila  forza  di 
ognuno..  Era  parimente  disapprovata  1’ 
astinenza  da  qualunque  cibo  per  lo  spa«- 
zio  di  due,  o tre  giorni., 

. Non  approvavano  neppure  fra  essi 
l’uso  del  cilicio;  poiché  questo  era  stra- 
ordinario,, ed  essi  con  molta  cura  evita- 
vano tutto  ciò  che  senriva  di  singolari- 
tà e di  affettazione  . L’  ordinario  loro 
vestimento  consisteva  in  una  tonaca  di 
lino  , con  un  piccolo  cappuccio  , il  qua- 
le scendeva  alle  spalle  solamente  , e eh* 
essi  non  lasciavano  nè  giorno  nè  notte. 
La  tonaca  non  giugneva  che  alquanto  al 
disotto  delle  ginocchia  , e le  maniche 
non  oltrepassavano  i gomiti  , affine  di 
lasciare  maggior  facilità  pel  lavoro.  Essa 
fra  larga  ; e per  fermarla  , oltre  la  cin- 
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tura  , usavano  altresì  di  una  sciarpa  , o 
cordone  di  lana  , il  quale  partendo  dai 
collo,  passava  da  una  parte  e dall’altra 
sotto  le  ascelle,  chiudeva  incrocciando  le 
due  parti  , e lasciava  ogni  1 i berrà  alle 
braccia.  Fuori  delle  ore  del  lavoro,  por- 
tavano sopra  la  tonaca  un  -mantello  pa- 
rimente di  lino,  il  quale  copriva  il  collo 
e le  spalle;  e sopra  il  -103016110,  la  pelle 
di  montone,  che  chiamavano  melote . Av- 
vegnaché andassero  abitualmente  a piedi 
nudi  , si  calzavano  talvolta  in  una  specie 
di  borzacchini  , affine  di  garantirsi  , sia 
dalle  sabbie  ardenti  ne’  giorni  di  estate, 
sia  dai  freddi  piccanti  nelle  mattine  d’ 
inverno  ; e camminavano  tenendo  umba- 
stone  in  mano..- 

3?.  Mostravano  la  stessa  semplicità 
nel  loro  uffizio,  ossia  preghiera  comune-, 
che  facevano  due  volte,  la  prima  verso 
sera,  e la- seconda  in  tempo  di  notte  . 
Recitavano  ad  ognuna  dodici  salmi  {-pra- 
tica , che  veneravano  come  proveniente 
da  un  an-giolo , il  quale,  ginstala  tradi- 
dizione  de’  loro  padri  , venne  ?a  cantare 
questo  numero  di  salmi  in  mezzo  ad  es- 
si) con  una  orazione  in  fine  ad  ognuno 
de’  primi  undici,  e l’alleluia  in  fine  al 
duodecimo.  Essi  vi  aggiunsero  due  lezio- 
ni per  quelli  che  volevano  imparar  la 
Scrittura  , una  tratta  dall’antica,  e 1’  al- 
tra dal  nuovo  Testamento,  eccettuato  il 
sabbato.e  la  domenica  e il  tempo  pasqua- 
le , in  cui  erano  tutti  e due  del  nuovo 
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Testamenti  , la  prima  delle  epistole  , op- 
pure degli  atti  degli  Apostoli  .,  e la  se 
conda  del  Vangeli  . Dopo  ogni  salmo  ,, 
msditavano  alcuni  momenti  , stando  in 
piedi  e colle  mani  stese  , per  timore  di 
addormentarsi  ; si  prostravano  e si  rial- 
zavano subito.,  seguendo  i movimenti  di 
colui  che  presiedeva  alla  preghiera  . Non 
vi  si  udiva  che  la  sola  -voce  del  cantore 
che  pronunziava  ..il  salmo  , .o  del  prete 
che  faceva  l’orazione.  Colui  che  canta- 
va, era  in  piedi , e tutti  gli  altri  stavan- 
si  seduti  a cagione  de’  loro  digiuni  e del- 
le continue  loro  fatiche.  Si  dividevano  i 
salmi,  quando  questi  etano  lunghi  ; poi- 
ché si  cercava  non  già  di  dirne  molti  ., 
ma  bensì  di  dirli  bene.  Non  avevano  né 
-campane,  ne  orologi,  ma  quegli  che  ave- 
va l’incombènza  di  svegliar  gli  altri  per 
1’ uffizio  della  notte,  osservava  l’ora  .dal.- 
le  stelle  che  sempre  sono  visibili  nel  puro 
cielo  dell’  Egitto.;  poi  con  un  corno  in  fot- 
ina  di  tromba  annunziava  la  preghiera. 

r6.  Tutt’  i mobili  detle  loro  cellette 
consistevano  in  una  stuoia  .per  coricar- 
si, e in  un  pachetto  di  grosse  foglie,, 
che  formava  il  loro  capezzale  per  la  not- 
ate , e la  loro  sedia  durante  il  giorno  , sì 
■in  chiesa  come  in  cella.  Non  avevano 
-alcuna  preghiera  comune  nel  corso  della 
■giornata,  fuorché  il  sabbaro  e la  domeniÉ 
.ca,  a cagione  della  comunione  che  face- 
vasi  all’ora  di  terza,  vale  a dire  di  tre 
P re  prima  di  mezzogiorno.  Negli altri 
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giorni  , rimaneva  ognuno  nella  propria-' 
celletta  ad  orare  e a travagliare  assidua- 
mente , anche  di  notte  , quando  erano 
svegliati  . Codesti  grandi  maestri  della 
vita  interiore  avevano  riconosciuto  che 
il  lavoro,  ben  lungi  dal  distrarci,  è an- 
zi più  di  qualunque  altra  cosa  arto  a fis- 
sare i nostri  pensieri  : ma  sceglievano  la- 
vori sedentari  e facili  , come  il  .tessere 
stuoie  e canestri  . Con  questo  mezzo  non. 
solo  provvedevano  alla  loro  sussistenza 
senza  essere  a carico  di  alcuno,  ma  si  met- 
tevano altresì  in  istato  di  esercitare  I!  o— 
spitalirà,  e di  spargere  pur  anche  abbon- 
danti elemosine  ne’  villaggi  e nelle  mi- 
gliori città  . Non  permettevasi  , che  i 
fratelli  ricevessero  cos’  alcuna  da  veruno 
pel  loro  mantenimento  ; e se  troviam  pu- 
re alcuni  esempi  di  liberalità^  fatte  in  lo- 
ro favore,  queste  non  debbono  essere  ri- 
ferite che  ai  casi  di  necessità  , i quali 
dispensavano  dalla  regola  generale. 

SoHtarj  di  Ossirinco  • 

37.  Era  pressoché  infinito  il  numero 
de’  cenobiti  e degli  anacoreti  sparsi  nel- 
le diverse  parti  dell’  Egitto  , ma  soprat- 
tutto nella  bassa  Tebaide  , verso  le  estre- 
mità settentrionali  del  Mar  Rosso  dalla 
parte  della  Palestina  . Sulla  sponda  orien- 
tale del  Nilo,  presso  la  citta  di  Ermo- 
poli  , in  cui  credevasi  che  Gesù  bambino 
fosse  arrivato,  sottraendosi  a]  furore  di 
Erode  , si  contavano  cinquecento  solitari 
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circa  ,'nel  solo  luogo  chiamato  Mata  rea  . 
Tenevano  sempre  questi  assai  bianchi  i 
loro  abiti,  osservavano  una  gran  mondez- 
za, e praticavano  la  comunione  quoti- 
diana . Dall’  altra  parte  del  fiume  il  san- 
to abate  Postumo  ne  governava  fino  a 
cinquemila  , tutti  eredi  e religiosi  os- 
servatori delle  istituzioni  dis. Antonio  (1). 
Ma  la  gran  meraviglia  della  vita  asceti- 
ca, nella  bassa  Tebaide,  era  la  città  di 
Ossirinco  , ov’  era  più  spazio  occupato 
dai  monasteri  , che  dalle  altre  case  , e 
molto  maggior  numero  di  monaci  , che 
di  altri  cittadini . In  questa  vasta  città 
* udivansi  giorno  e notte  risuonar  d’  ogni 
intorno  le  lodi  di  Dio  : soggiornavano  in 
essa  ventimila  vergini  e diecimila  mo- 
naci . Per  lungo  rempo  non  fuvvi  alcun 
abitante  eretico  o pagano  ; ma  erano  tut- 
ti cristiani  cattolici , e degni  della  loro 
•credenza  . La  pubblica  autorità  aveva  ap- 
posto sentinelle  alle  porte  per  iscoprire  i 
poveri  e gli  ospiti  . Facevasi  poi  a gara 
per  essere  il  primo  ad  alloggiarli  , a ri- 
tenerli più  lungamente,  e ad  esercitare  a 
loro  riguardo  la  più  liberale  carità  . 

Numerosi  discepoli  di  s.  Pacami  0 nell'alta 
Tebaide . 

38.  Nell’alta  Tebaide,  i discepoli  di 
s.  Pacomio  eransi  talmente  moltiplicati 
dopo  la  di  lui  morte,  che  se  ne  trova- 
to Vit.  PP.  il,  e s. 
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vano  fino  a cinquantamila  insieme 
giusta  la  testimonianza  di  s.  Girolamo’ 
per  celebrare  la  pasqua  (i)  .-  Congrega- 
Vansi  essi  una  seconda  volta- P anno  , nel 
mese  d*  Agosto,  per  eleggere  i superiori 
e gli  ufHziali  delle  diverse  case  , per  ri-- 
conciliare  i fratelli,  e perdonarsi  le  col-- 
pe  . E' questo  il  primo  esempio  che  tro- 
viamo di  molti  monasteri  uniti  in  con- 
gregazione sotto  una  medesima  regola 
li  monastero  della  sorella  del  santo  fon- 
datore, che  il  Nilo  separava  da  Tabena,. 
conteneva  quattrocento  donzelle  . Nelle 
vicinanze  di  Antinco,  eranvi  dodici  al- 
tri monasteri  di  donne.  In  una  parola  ,> 
il  numero  de’  solita rj  di  Egitto  ascende- 
va a più  di  settanraseimila  , e quello 
delle  religiosea  più  di  ventimila  . Non  ci 
arresteremo  a descrivere  le  virtù  anche 
più  meravigliose  ebe  praticavano.  Questi 
minuti  racconti , poco  fatti  per  le  orec- 
chie del  nostro  secolo,  non  entrano  per 
l’altra  parte  nel  nostro  piano  , per  cui 
basta  di  osservare  il  florido  srato,  inetti 
trovavasi  ancora  la  vira  sol i caria  in'  0~ 
riente,  sul  terminare  del  quarto  secolo  « 
Dessa  vi  continuò, finattaqrochè  le  ereti- 
che novità  del'  quinto  non  vi  recarono  la 
perturbazione  e il  rovesciamento  della 
disciplina .. 
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Celebrità  dì  s.  Agostino  . £'  /jf/o  vescovo  . 

59..  In  Occidente , s.  Agostino-  non  e- 
d-ificava  meno  ia  Chiesa  colle  sue  fatiche 
e co’  dotti  suoi  scritti . Queste  inesauste 
produzioni,  ben  lungi  dall’  indebolirsi  , 
moltiplicandosi  y prendevano  di  giorno  in- 
giorno  un  nuovo  grado  di  perfezione  e 
di  autorità  . Appena  eran- esse  uscite  dal- 
la sua  penna  , che  si  diffondevano  in 
ogni  luogo  , e spesso  ancora  senza  eh’ 
egli  avesse  disegno  di  pubblicarle  (j)  . 
Le  sue  risposte  alle  questioni  che  da  tut- 
ti i-.  paesi  venivano  a lui  proposte  , le 
sue  spiegazioni  della  sacra  Scrittura  , e- 
Je  più  famigliar”!  sue  istruzioni  , erano 
raccolte  con  avidità  . Gli  eretici  , non- 
meno  che  gli  ortodossi,  correvano  in  fol- 
la per  ascoltarlo  : si  conducevano  persone 
che  sapessero  scrivere  in  abbreviatura  r 
per  copiare  tutto  ciò  che  usciva  dalla  di 
lui  bocca  -,  e la  fama  del  di  lui  nome  ri- 
suonava da  ogni  parte  , e fino  oltre  i 
mari.  Valerio  suo  vescovo,  ne  aveva  la 
maggiore  inquietudine.  Ad  ogni  momen- 
to tremava  che  si  venisse  a rapirglielo 
per  qualche  altra  chiesa  , e la  cura  che 
prendeva  per  farlo  nascondere,  non  lo 
tranquillizzava  che  imperfettamente . Pren- 
dendo dunque  motivo  dalla  sua  vecchiez- 
za e dalle  sue  infermità  y scrisse  segreta- 
mente  al  vescovo  di  Cartagine  , per  ot* 
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tenere  che  Agostino  fosse  ordinato  come1 
suo  coadiutore  . Pregò  quindi  Megale 
vescovo  di  Calato©,. « primate  delta  Nu- 
midia  , affinchè  venisse  a visitare  la  chie-r 
sa  d’Ippona.  Allorché  questi  fu  giunto  , 
Valerio  dichiarò  le  sue  mire  sopra  -Ago-' 
stino  sì  a Magale  che  agli  altri  prelati; 
che  trovava nsi  presenti  , ai  suo  .clero  , e 
a.  tutto  il  suo  popolo  . Fecero  tutti  plau- 
so con  vive  acclamazioni  y eccettuato  pe- 
rò Megale,  tanto  straordinatiamentepre- 
veuuro  contro  di  Agostino  , -che  lo  ac-o 
©usò  di  aver  dato  un  filtro  ad  una  donna 
per  farsi  da  essa  amare  tanto  è.  vero 
che  i piu  cospicui  santi  non  sono  a co- 
perto delle  più  disonoranti  imputazioni . 
Ma  la  enormità  di  quesranon  servì ~*che 
a renderla  più  incredibile  >.  Megale  sti- 
molato dagli  altri  vescovi  a provarlo  ,*0 
non  potendolo  fare,  fu  costretto  a dimane 
dar  perdono;  e riconobbe  infine  così  (i) 
manifestamente  l’innocenza  del  santo 
Dottore  calunniato  , che  fece  egli  mede*- 
simo  l’imposizione  delle  mani*  Resistet- 
te inutilmente  Agostino  ad  una  risolu1- 
zione  presa  con  tanta  circospezione  e s&- 
lennità.  Egli  pretese  di  dimostrare  esser 
cosa  contraria  alla  consuetudine  della 
Chiesa,  l’ordinare  un  vescovo  , vivente 
ancora  il  vescovo  suo  proprio V Ma  gli 
furono  citati  parecchi  esempli  “i  «ratti 
dalle  chiese  stesse  dell’  Africa  , Finalmenv 
• . y\.  ..  v.q  ii  s.  14  . ii.'  ve  • 
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te  fa  costretto  a ritirarsi  da  un  rifiuta 
che  cominciava  ad  essere  qualificato  co» 
me  una  scandalosa  ostinazione  } e rice- 
vette l’ordinazione  nel  mese  di  decembre 
P anno  jpj,  quarantesimo  secondo  deli- 
età  sua  . Riconobb5  egli  dappoi  , che 
avrebbe  avuto  ragione  di  perseverare  nel- 
la sua  resistenza  , « che  il  concilio  di 
Nicea  proibiva  di  dare  un  vescovo  ad 
una  chiesa  che  ne  aveva  uno  vivo  : di- 
sposizione che  non  è enunziata  che  di 
passaggio  al  fine  del  canone  ottavo  , e 
che  poteva  essersi  letta  più  volte,  senza 
che  vi  fosse  fatta  attenzione. 

Ultime  azioni  di  sant'  Ambrosio. 

40.  Sembrò  che  il  Signore , nel  disporre  in 
tal  forma  degli  avvenimenti,  volesse  pre- 
ventivamente riparare  la  perdita  che  la 
Chiesa  era  sul  punto  di  fare  per  la  morte 
del  grande  arcivescovo  di  Milano  . Non 
aveva  Ambrosio  se  non  cinquantasette 
anni  ; ma  ventidue  anni  di  un  ministero 
così  laborioso  coni5  era  staro  il  suo  , lo 
avevano  spossato  . Dei  rimanente  quesro 
gran  luminare  non  sfolgorò  mai  di  luce 
sì  bella  , che  nell5  approssimarsi  "al  suo 
fine  . Assicurò  egli  allora  alle  chiese  il 
diritto  di  asilo,  che  sotto  un  sì  saggio 
prelato  non  poteva  essere  abusivo  . Ebbe 
anche  maggior  cura  di  conservarle  nel 
privilegio  di  custodire  inviolabilmente  i 
depositi  . Ma  la  preminenza  che  ad  esse 
conservava  con  maggior  attenzione  , si 
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era' la  gloria  della  beneficenza  ; verso  tatti 
rmembni della  u repubblica e.  l’esempio 
del  disinteresse.  . ^nuirnsì 

V 4*«  Un  vescovoper"  nome  Marcelo  r 
aveva  donata  una  terràuad;v  uhan  surtj  jSOh 
relja, -i»  quale  ejra: ivedovab^- jgojì»  obbligo 
ali#  medesima,  allorché1  morisse:^ GdifdOf* 
sciarla  alia  chiesa  .oLà  donazione  iidiconré 
r ras rat a da  'Leto  loro»  / carello  '+■  oj  la.  causati 
trattassi  in.giudizioi  x oo  molto;  dis  pe  n d ift 
ed  animosità1  dall? una) ipa-rteneodalilaUMtd 
Finalmente  daffare»,  a riditesta  deltópajCr: 
ri,  ;fu  riin  e sso  al  ; vescovo  A mbtosèon,  i ilj 
quale  volend^ri-  acconsenti  dii/pronunis^d 
rè,  mà  solta'iiro  imqqudlitàoxiiqgcbitro ^ 
Decis’  egli  dunque  con  coftnune  tprpLCDfln, 
senso  j Che  L'èro  avrebbe/ lari  teno^  do  pi#r 
prietà  ,-col  peso  peròidi-unaopensrpraedft, 
passarsi  alla-  sorella <'$Ua  vita  duraste?;  4j 
che  dopò  la  morte  della  mede$rraa;$»sné 
Vescovo  né  la  ^chiesa  potrebbero? ripeter», 
•ces’  alcuna- dà  ! eto  ,P Ognuna  delle/  > (patria 
coti  i riga  irti5  trovava-  'il  suo  van  raggio  vi 
questa  -decisióne^  LetOy in  quanto  guada-fi 
gnava  il  fondo  de-lfa? terra ^-laoso celiai,  éifc> 
quanto  avetfa  per usufruita  stupro  ctòucheì, 
Conveniva» al  SU®  stilb  ; Maredio  *ijesfiba*i 
in  quanto  -rendeva  conienti^  giusta  le  s ite- 
brame  , il  fratello  egUàlmtfift/ie  che  la:  so-: 
rella  . La  chiesa  era  la  sola  che  perdes?:? 
se  ; ma  Ambrosio  (*)  giudicò  che  la  me- 
desima guadagnasse  sufficientemente  eoli* 

v*' 
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•trote  'che  la':  recavano:  la: . sua  agenerosi  t5y» 
e>.la:rpaoéi  che  insegnava  :a  ; mettere  nelle 
famiglie.  4 0Z231d1ii;^{t  bh 

t ^i^^aiberaaogl’ijEteressi  della  Chiesa  * 
eb’egii'  ambiva-^di;  aver  lùnfinitameirte.  ac 
cuore-»  (Noni  crédeva  - egl  k.  già-»  che  die . me-r 
itohiebappsnanaa:  foàseix*  rndiiFerenri;  o.vee 
si') c natia ss» .'dio .qualche,  genérezdà  (edifiw? 
«azionai  es  djovirtui  fecriesiasrica  a£i  )>»/■  "Un* 
aHa;;d?{ immodestia  ■ ? uid  ;gestorpoco,,  rogo- 
ktcv^uri spostamento  pi  ò,  I alcune. ^maniero 
superbe  brano;  jà  lirer ta  n te . raguoar  decis  i yar 
per  .riin&nsfce; escluso  dai  ipostt  clericali  ** 
£gLinneonifuKÌò  uno?  cbej veniva;;  impl<yat*> 
da  «n  soggetto^  che  opaci  r.altra  : parie  egli, 
afflava^- cpeg .la;  sola r ragione  del  soo -&&&? 
rion?  peco  composto  * . Ad  . ua  altrp  .che 
a<veva!-gaài-^ovaco'.tiiei;^er0 *qc  che  meri- 
tò di:  essere  interdetto  per  qualche  temr 
pe , egli  proibì,  nel  ristabilirlo,  di  no»  mai 
accompagnarlo: , perchè  il  sup portamento 
era /alcun,  poco  altero . L’  avvenimento  fe-. 
coi  vedere  che  i.Ksafttbt.piìi;  caritatevoli 
hanno  ^spesso  il  colpo  d’ occhi-o  migliore; r 
che  4 pib  sospettosi' mondani  ,v*II  prìmt^ 
dlnquessi  -due  soggetti  abbandonò-  la  fède, 
nella  persecuzione  degli  ariani ; « il! altro 
per  un  uaffa|>  d’  interesse  /Ànwzib:cparW.* 
mente1  alia  .professione  odali*  : «ana.dos^ 
trina  *>q  tr!  j /•,'.» « il  jbjo  n: ri d e.1  . bUs-* 
-'3ru  si  9=0 *j  ooibu  i .*)  oùo?dnì'A  nm  ; oft 

. 1 » • ».  ' ' , ' 
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4?.  Trovavasi  in  Verona  una  vergine 

per  nóme  I*idteiay*>ehd  ■»&  veswrfo  &>po  i 
più  maturi  esperrrhentì7  aveva  consecrata- 
a Dio.  Essa,  aveva  soggiorna*^ cgn  santa- 
■Marcellina-,  sorella  dei'  sap^o  ; arcivesco- 
vo, e godeva  di  un’alta  riputazioni 
virtù  ..  Nientedimeno-, fu-accusara;  non  so- 
lo di  .aver  profanato  la  sua  con sa<; razio- 
ne i ma'  di.  aver  */^a , .e^l^LiT^ip?  perii^l 
frutto  della  sua  incontinenza-.-.  Il  vescovo 
&iagrio  , successori  Zenone  , fu-  lo  zim- 
bello della  calunniai  e contro .tu  tteUe. re- 
gole dei  pudore  e^ll5. 

»a  forma  legale  y.  ,coi^afon$n?fT' 
fosse  visitata  dalle  matno»  jhh0 

le  sue  Iagnanze  all’arcivescpwp,3i  Uguale 
chiese  testimoni  ed  un  accusatore  nelle 
fórme' . Nessuno  credette-  di  - a vor  ba- 
stante fondamento  per  fare  questo  per- 
sonaggio,. In  fatti  non  si  trovarono -ob e 
voci  generali , senza  nessuna  tes^moniap^ 
za  fondata  e ben  motivata.  Infinite -a-U* 
incontrò  eranóVie  persone , le  quali  non 
parlavano  che  con  onore  della  condotta 
d*  Indicai  Rimase  essa^  giustificata  coni 
pompai  i perturbatOtf;*privati  della  co- 
munione, njitantocbè  nóijv  avessero  sod- 
disfatto alla  prd-qpTpaj  e il  vescqyjaiSia- 
grio  acremente  ammonito  per  avere  ordi- 
nato , su  lievi  motivi , quelle  visite  , . le 
quaTi>5$£  disse  essere 'state  un  tormento 
per  la  y^rqpon^ift^frcbe  ^sono, quasi  (sera- 
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pre  una  prava  L.cpsì, , incerta , come  vergo»; 

gjiosa  del  delitto  (i) . . 

fli’.gisv  cnu  b: ioidV  ni  t’i'.vtvoiT. 

i ocìSì&dtylPtiM*  di  i-  ti  altrì  unti  - 0ry 

ftlai39?.n03  JSV&Vfi  V"  .«5  f.c ! ui{j 

* 1 -'^.-fl^oftftnazi&hè5  d,t  ys  ? Ottonato  pér 
‘la  sedè1 di  t:Vercelji,J  fa  ; una  delle  Ultime 
'kzroirf'^^i^Aiftofbjiò  ,ldT  cui  nulla  sefti- 
#tòtl'mfaif“1pi?i-  importante  , 'che  stabilite 
-4» tycTri i-6 d o^-'i  AVévk  'églfi  imposto  '4e 
s9  Gaudeniitì  "dj  Brfeseii-  ed*  a s. 
dFélieef  di  Còrno.  Isuor  dtaccmiV  formati 
*££#  le-  stie  otìàni1  -all*  episcopato  a cui  pèr- 
^effWo^s^b  annoverati  anch*  èssi  nei 
^atàfègó^  cfe’-Sàttfr' . 1 T-éodtild 1 , sub  sèg'ée- 
^tafitì  \ fóf,tìnó^eir:VIégffi  véscovi  di  Mò- 
• 'détti  .3Qdrfnt<y  alla  èlezaoife  di  Onorato  » 
1 cfutìè taf  ineóttttb  mólte  difficoltà  ; e fs  se* 
-;ae'di  ‘Vercelli-  restò  per  fungo  tempo  V2- 
tfcniré , attesa  là  divisione  eh*  crasi  inst- 
iffSataH in  quella  chiesa  . te  'lettere  del 
-Santo  Arcivescovo*  in  questa  circostanza 
‘ frón  produssero  alcun  effètto  $ e per  ri- 
' ‘«mediar  gli  animi,  gli  fVi  d’  uopo  recarsi 
- à Vercelli.  pochi  tnesi  prima  di  morire . 

5 1 iOli  J.C’ *•  a j »)  0 • 0 . ~ O bl •-  J - .1  j ài>(|' 

,*02  ì?*nvw*orn  di  Fri tigH I* regina; de!  b 

0.1  rUt.ii  :-.q  i if.qft.(iqr 

- ° 45?  Verso  lo  stesso  'tei 
•de’Mateomahi'.  per  home 
BraCcib3  H-Oriìtiàriesii  mo  ‘ ( : 

“ che  aveva  àdito  fate  del 

olnannoj  nu  jiì;?.  aio.^'d 
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lift 


■ pavese  o- 
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. o:*r.  "ì  / /•  :t;:  a'J  jt,( 

>4<5ir  .%o-«?/T  $ "R-l  h • / 

voodàntwi  uomo  venuto  gfJJ.  Itfll/a  EHi 
sp^cU  ambasciatori  con  magnifici  donarivi 
per  l*\€hi«sa  di  Milano,  e pr^^'Ace1|l 
preiato  ad  ammaestrarla  in  iscritto,..  P»Pr 
poi , pwi  cpmmossa  dalle  di  Jui  lettere;» 
venne  .ella  stessa  a Milano  ; ma  trovò  che 
ilsanto. era  già  morto  (i).  Qualche  re m- 

?o.  prima,  due  signori  della  .Persia , de* 
iì^  qualificati , e .de’  piu  .illuminati  della 
.nazione,  erano  anch’osi  . venuti. ^Milano 
sulla  fama  della  sapiei^.^  'Àm^pHó^ 
aftìne  di,  seco  lui  conferire-  Gli  propose- 
ro, alla  maniera  degli;; :<^igp^li  , pprgif- 
efiie  questioni  .^ati  sgor  i eh  q, ^ ~ 
alle  quali  soddisfece  dalle  sei  ore  della 
mattina  , fino  alle  nove  della  sera  . .Riti- 
xaronsi  finalmente  pieni  di  ammirazioóé  ^ 
e per  non  lasciare  alcun  dubbio  sùl  mor 
xìvo  del  loro  viaggio,  partirono  nella 
mattina  susseguente  al  giorno,  in  cui 
ebbero  in  tal  forma  soddisfatto  aliorpogr 


getto  * ..  ( - :i  l:  ) ■.  :i  ■ ■ ■:  >.  . - 

Dignità  e affabilità  di  r.  Ambrato  • V‘ 1 
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4 6.  Il  santo  era  affàbile , e non  tra- 
scurava nfc  gli  usi  della  civiltà,  nVle  con- 
venienze biella  grandezza  . Talvolta  egli 
trattava,  anche  a pranzo  i,  consoli  e i più 
grandi  signori; dejil’ impero,  i quali,  tutti 
se  ne  riputavano  sommamente  onorati  i 
Narrasi.,  -che  trovandosi  il  conte  Arbo* 
gaste  a tavola  con  alcuni  principi  barbari , 
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questi  gli  chiesero  j se  conoscesse  il  ve- 
scovo  ‘Ambrosio  . 'Gètit ameni fè'  , rispose 
Àrbpgatfte  ; b sihió^òlfó-  tecb  lui  stutf 
iè  ifcamictziaf  e.°i fòsso'  mangio  alla  sua. 


titubi  a*  t\ì  , - [Nòto  * cfothcjtté  senzó  ragióne  , 

dispose  uno  dr  que’  pnncrpi , che  -zza*  c siri* 

Si'  _OilO“ tr.£itt„ .. A: ! ustì.r  rke-ixx-vii*  * 


profani  vostri  , avvenimenti , 'poiché  ’avéti 

^ • 1 U MPff  t i i *1  K*  ir  ! .-r,  « r | . .-  ■ * 

:a,?uco  un  uomo  , //  qùale  con  ùnti 

sparóìà^  . ari/istq- T/ J "‘stilò ntìl^  sùd  carrièra^ 
l.Atàftto  fa  Jvltaf*  ;;óf  dfrtàrià  rfi  Ambròsie 


neppure1  'in  quJmtmàpV -*IW 
ya Vasi  in  qualche  altra  chiesa  , mnifox- 
fatfàsls? BàlfTtì£ftilrhef :i Sfé^  luoghi . Avvegna- 
égffì  tffortasse  gli  altri  a pranzo,  ìionr 
iiè  accentava1  però  da  veruno  a nieno  chi? 
non  fosse  in  viaggio.  Teneva  incora  per 
massima  di  rfon  i n g e ri  rs  t ‘ 'h  eli  a - di  st  ri  bu» 
zione  degl’  impieghi  della  corte,  e di  non 
impacciarsi  in  alcun  matriinon.ro. 

'Morte  iti  *.  Ambrosi*-.  r_  ; | ; fc 
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. 47.  'Cadde  finalmente  in  malattia  ‘dimeni 
morì  , ma  che  assai  lungamente  ?gli  fece 

guardare  il  letto  . Non  sì  tosto'  il  conte 
tilìcòne  vide  il  péricòlo,  che  rigUardoUo- 
comé  'la  più  grave  sciagora  pet  Pimpero. 
lece  Tadanare  tutti  i migliori  amici  che 

f.O"/  i 


n: 


inatte 


€*)  Ibi'à,  *,  j*’ 


DwfA  J l Jk*»4  '.tVj 


4&  ' S’TffUti  Ji  Jta 

conoscerà  del  santo , gli  obbligò  di  andarlo 
a ^trovare,  e d’  impegnarloviadbotteBer 
dal  Signore  la  prol u ngazioa ei . defi  js noi 
giorni.  Nulla  era  piti  conforme  ai !proprj 
foro  voti,  eh’ espressero^!  <sahto!  vescovo 
moltò  piò  colle/ lagrima  che  colie! parole* 
Non  bragia  di  vivere  p egli  loro:  rispose  ; 
nè  pavento  dì-  morire  : \ltr  rvitr.  vita  ì t\\  la 
mia  tnorté  c\som .snelle  manr  del  Signore  : 
questa*  buon\ u padrone  ve?,  disponga*,  jevsndo 
la  ina*  misèri  cordia..  ^ j jedi  oi 

48,  I suoi  diaconi^  veggendolo  sensi- 
bilmente mancare,  conferivano  ./già' alt’ab. 
tra  estremità  della  camera  oy^era  il  lerro 
dell’infermo,  Infornò  al  i&còessore  che 
potrebbe  darsegli  p ma  5»arla]^ajfo. ogasà 
sommessamente  , che  avevano  ^bisognò 
della  maggior  attenzione;  peto intenderai 
ira  di  loro.  Intanto  mentre  nòminavanx» 
Simpliciano,  il  santo  sebbene  lontano, 
prese  la  parola  ,.  come  se  fosse  stato  del 
loro  consiglio  , e disse  ad  alta  vode  ap> 
provando  la  loro  scelta  ; è vecchio,  ima.  è 
buono  (1)  //Rimasero  essi  cotanto  confusi, 
che  si /diedero  ad  una  fuga  precipitosa  / 
Simplidanodn  fatti(gli  succedette.  S. Am- 
brosio vide  poscia  <Gesh  Cristo  venire  a 
lui  con  volto^ridente,  .e  ne  avverti  Bas- 
siano /vescovo,  di  Lodi,  che  orava  con 
lui/  Egli  morì  o pochi  giorni  dopo.  Il 
giorno  stesso  imeur spirò, Cimase  in  orti» 
zione  dalle  cinque  della  sera  fino  all’  ul-  * 

v W PoM.tr)  ,15.,^  [t' 
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*1 osò nsuo*  momento  $>  colle'  mantri stese  rt& 
foiniaod^  croce  v'iemQverido  Je  labbra -jetv 
®a4cher>sio  potesse  tkirepderb  ciimqfaie!  diddr 
vai  o ; 1 1 ; vescovo  ndb  Vercelli  sesia  14  adatto  >g. 
riposarsi;  alquanto;  none  crede  ndoc&ì  vie&- 
jtooqael  -tnementOì.:  Udii  ima;  y acm  ohe  - rio 
cbiamb;  trei  volre,?  e che',  g I i d i sse  :< M /«<? ti 
jvlhcitanxnU  'i'  eg li  è ngià  • tu  A \p unto  -ÀkK  p«*- 
*ire*}iJ2glii  corsey -^e  glrammmistrbdi  nuo- 
wàl  ’corpovdeh  Signore.^  Non  sis tosto  il 
santo  lo  ebbe  consumato^; cbé.^endettfl 
la f’Spirifa  p 'dar  motte:  del,;venecdì  fedendo 
ifc  éàbba^o  santo y 4 ’ a prile rdelPa n no  jp7  * 
■o-n^idì  ais'vo  Bt^rn^o  s.*b>b 
aib  eioEzdWfì?  è^.4rnlr^i,'0,■ 
trety.  uNelio  (stesso  •giorno  ,,  egli  apparve 
In  Adonto  ad  alcuni  santi  personaggi, 
conie  riseppe  poco  tempo  dopo  da  lina 
ietterà  scritta -il  giorno  "della  sua  morte-* 
e‘  cfreril  dt  lui  successore  conservò  precir 
6ametìte  (i) . Nell’ora  stessa  in  cui  spi- 
Stìngo  ; terhpo  prima  del  rsorger  def 
cole',  il  sud  corpo  fu  portato  alla  chiesa 
maggiore.  Ivi  rimase  il  sabbato.  (eia  nat- 
ie-vegnente  ,’ in  cui;  amministtavasi  il 
battesimo  solenne  (a).;  Molti  fanciulli 
«che  ri  cu  pelavano  allora  la  primitiva  in- 
nocenza y 'esclamarono nelPuscire  dall* 
acque  salutifere,  che-  Vedevano  il  santo 
Vescovo  ; Ho*  mostravano;  col  dito  ora  iti 
mezzo  alla  chiesa,'  ora  nella  cattedra  epi- 
scopale p :&•  si  sforzavano , bénctò  ib  vano  > 

(O  Mattyr,  R.  Pagi.  afl.3Wr,:B.4»À  (*}  Ibid.  jj#  4#* 
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31  farlo  vedere  a.i  loro  patenti,-  AH1  ap- 
parir <lel  giorno  della  domenica  di;  pasqua 
si  celebrarono  i santi  misteri  : poscia  il 
•corpo  del  santo  venne  trasportato'  alla 
basilica  ambrosiana,  ove  fu  sotterrato. 
Colà  Dio  non  segnalò  com  minorn  pompa 
la  gloria  ,-deI  suo ^ servo  . Accorse  ò’  suoi- 
funerali  una  innumerabiLe  moiri  tu  dateci.' 
non  solamente  di  Cristiani  ,*  ma;  di  >Ebrei 
e di  PaganiLdii •QgDÌ;,età,:>.eiv‘di iOgni  to.nr 
dizione.  Si  gettavano  fazzoletti  »4a  .ogni 
parte  per<  farli  toccare.  <iL.  cadavere  ji  ma, 
per  mrto  À nuovi  battezzati  ■ dice  vette 
1 più  splendidi  contrassegni  ■ del  di j diti- 
credito  iii'  ’-ciploÀ  ho'j  i.b  olftarr*  iM\  s.-.o:  v 

: ; u iy  3n , mIoìi 

Anastasio  succede  al  papa  Ssrirro  • 

. • - t 1 ♦ • » f* J sì-  ^ * • j iti  j V & 01  i £ - 

50.  .11  .papa  s.  Sirizio  morii  «nj vapno. 
•dopo  del  santo  arcivescovo  di  -Milanor- 
vale,a  dire  nel  3 98  ai  16  <ii  novembre*' 
dopo  un  pontificato,  di  quasi  quattordici-, 
anni . Da  poco  in  qua  erasi  -egli  lasciato, 
sorprendere  da  Ruffino-,  .tornato -eoa 
ta.  Melania,  dalla  Palestina  a Roma  , ove 
pubblicò  una  traduzione*  ranto  dell’ ope- 
ra. di.  Qrigene  , intitolata  de’  Principi  ,7 
quando  dell’Apologià  di  codesto  /dottore  ->< 
attribuita  al  martire,  s.  Panfilo . Simio*. 
il  quale  non  aveva,  morivo  dì  sospettare, 
di  un  autore  celebrato  dai-  più  -grandi, 
personaggi  del  suo  tempo  , accordogli,. 
lettere  di  comunione  £ me  conosciutosi 
pòi  il  veleno  di  codeste  opere,  Ruffino 
penne  condannato  dal  pontefice  Anastasio , 


dtl  Cristi  a NE5-TM0.  fi 

quale  fu  «letto  immediatamente  dopo- 
S5L'ptri^Ì#^  O 0- •«*.•,» 

h ÉÌjzoa  t .IvU  jVT  hi'.t;  i 1>‘  ù 

Elevazione  di  s.  Gì  oneri  sostomo  sulla  tede  di 

A.)  Hi  ^r.  jj)  j.i  ‘J  -T.  ,)  . .1  ) 

X-ostantinopolt  - 

.Q.ianaiioe  ni  avo  <•  rr.ncovj..-.»;  .>  ; ».  ;•■ 

; n questo  medesimo  anno  4a.Chìe» 
■sa>fu  consolata  di  tante-  dolorose  perdite 
.colla  - elevazione  ■ . di  s.  Giangrisostomo 
culla  sedè  della  città  imperiale  dell*  Orien- 
.te  ^X-a^sua  .riputazione  prima  della  mor-j 
.re  del  patriarca  Nettario , era  già  diffusa 
pflp  tutto  - l’impero.,:»  « -l’eunuco  Eutropio»] 
•uomo  onnipossente  sotto  l'Imperatore  Ar- 
.cadio^i  aveva  .ppeso  una  particola r cogni- 
zione del  meriro  di  codesto  ^celebre  sacer- 
dote, nella  occasione  di  un  viaggio  che 
fatto  aveva  in  Oriente.GLangrisostomo  ven- 
ne proposto  per  lai  sede  vacante,1  ed  iro- 
mediara mente  celetto  con  generali  accla- 
mazioni del  popolo  e del  clero  . Alcuni 
ambiziosi  ecclesiastici,  con  mendicare  in- 
degnamente i voti , non  avevano  potuto 
.che  porrare  in  lungo  l’elezione  con  tutti 
.i  loro  intrighi;  ma  al  sol-o  nome  di  Gio- 
vanni d’ Antiochia  j tutte  le  voci  si  riuni- 
rono in  favore  di  quest’umile  e dotto 
.sacerdote , il  quale  temeva  anche  assai 
più  l’episcopato  di  quel  che  altri  lo  bra- 
massero. Non  fu  presa-  alcuna  delibera- 
zione .sulla,  maniera  di  ottenere  il  suo 
.assenso.»  poiché  volevasi  ad  ogni  costo 
fargli  violenza  ; ma  la  difficoltà  consiste- 
va nel  rapirlo  da  Antiochia  f ove  nel  suo 
mini  stero  di  prete-,  d*  ufficio  incantava. 


«owi  ’S'V  ó i)  a a 3 

dà'dóditi  anni  in -qua  tuttii-cuori'colie 
gtazie  dell*  eloquenza  ^iéc  coi  io  j splendore 
delie  virtù  i Paventatasi.  da-,  sollevazione 
dì  codesto  popolo  i in  numerabile!,  -eper 
altra  parte  sà  facile  ad  ;atccendérsiyie  prq* 
digiosamente  affèzionatojoall’aingiolo  m- 
otèldreq  il  ouale'  nella  sì  memora bileocQ*- 
cd$  «auserò  geli  rovescia  me  ntow  delie  statue 
tkveva  preservato  daila;  dis^erazronènt'saioi: 
concittadini  y roefl  finterà  t*àttà!  ! dal  la  sua 
-rovina Eutropia  scrisse  al  cdnte  'd’Qiden- 
*te  , perchè  "destramente,  gliela  iconsegnas-- 
-se;  e'  il  "conto,  krttoii pretesto  ; dloqualcbe 
affare  , pregò  Giahgrhosroraodrandaija 
trovarlo  in  una  chiesa  presso  la  porta 
romana  . Colà  lo'  pièse  nel  siiò  còcchio  , 
e in  molta  fretta  trasportato;  i fib  a un* 

luogo  concertato oveqldì consegna  i !neile 
mani;  degli  uffiziali  spediti; dalla;icor't[e-* 

* ~ 'ù  • ' ? '.fi  I ; yispyjj 

Ceiosia  di  Teofilo  di  Alessandria.,  >t.  ( 

52.  Affine  di  rendere  più  solenne  l’òr- 
- dinazione,  l’imperatore  aveva  fattoichia- 
mare  il  vescovo  di  Alessandria;  ,oxome 
primo1  prelato  dell’  impèro  } d*  Oriente. 
Era  questi  Teofilo,  che -aveva  mire  ben 
diverse,  e che  temette  GrisoStomo  quan- 
do l’ ebbe  praticato . Essendo  egli-  dotato 
di  penetrazione  e di  molta  capaciti-  in 
giudicare  dello  spirito  e del  carattere  de- 
gli uomini.,  osservò  in  questo  un  sa'ngu® 
freddo,  un  coraggio,,  una  rettitudine  in- 
flessibile, unvanima  sensibile  « generosa, 
egualmente  atta  a farsi  degli  amici;  fdc- 


t> Et  Cristi à4s*$ iitoo  . 
ijliemntiratorH  e in  questo?  nuovOj  Veseo- 
vobdelht  coire:  più,  nottujvide  dbe  un  r&a* 
ìsq'M»  Vaner.furoncr,itef  sue  rimostranze  e 
’Ttutte  lei  opposizioni  cdel}ang«lasaL>odi  ini 
• politicavi  Eutropia  minacciò  , e .diede  - a Ir 
4e  sue: § minkccff)!  nac. : srtìotivo n canonico:.. 
Toofilò  era: troppo  accortoVper  mettere 
ad  - un  riatto  ocontro  di  vse  il  governo  e 4 
canonici cfinseidi; irlinaner: persuaso  ,;ve ; di 
(ternarie, ialla: ananieta icoaocui  t tutti;  pensai 
«uaraCfie  volle  tntr  darsiiii-merito  di  fa- 


te ondina  zione . elnotai  forma  ri  ilnuovo 
patriarcàb  venne  jcollavniù  perfetta.  unani- 
mità ista  dato;  ai  «6  'deliba uno  %p8. 

£li°q^£l  <x??.o!o  ni.  o^svoj 

e o ■ ■ 

•nn  53  c Bri  Manie  oera  la  dignità,  ma  piena 
idlTlisgt^ttr'e^dr  pericoli  . fTutto  1 Io*, zelo 
del^ukinàb  imperatore  noh  aveva  saputo 
purgare  il  paese  dagli  eretici  che  lo  in- 
festavano. II  gregge  era  fedele;  ma  i lu- 
- pi  ilo  ; attam  iava  no.  da  ogn  i n parte , ;come 
-OfiServoiio  il  nuovo  pastore  n el  -primo  di- 
oscorso  che  fece  * poco  :dopoo  la^uà;  ordina- 
czione  . In  fatti  sebbene  gdisi  ama  ohi  non 


avessero*  coraggio  di  radunarsi!  kncGostan- 
“tlnqpolÌ!/>7t  luoghi’!  vi  ci  hi-vjperò  «'erano 
tutti  piali  pfcsewzal  contare^ -glbiàlcri  set- 
zar/;  come  i* marciosi  ri  ,9rtmawi*drer*  e 1 
va  lenti  ni  ani  Tu  travolta  oìkbanTOi  rende 
"test  im  ani  a nz:a  al  fervore  del  esuo  spopolo  . 
-Chi  non  àmmirenbbe>.  p egli diàstìiòrry^l);  il 
e **  sJiriiznaa  EmkiG'ru  «aliciizrt'i 

**k>9  mmii.  é.3*#  * «J*  oiimaì^a* 
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vosliò  zelo  T iti  'Mitra  fede , la  sincera-  caf- 
ri tà  vostra4.  Non  vi  ho -^favellato;  ut  he* 
una  volta  soia  , e già  provo  quégli  0 stessi^ 
sentimenti J,  che  avrei  se  fossi  stato'» fra' voì^ 
nutrito.  No , non  posso  dispensargli  - dall* a 
amarvi , quanto  l#  chiesd  -in-cwr  -son  nuto-fe 
e in  cui  sono  stato  ai-levatoi^ Betsa  b-ioret-* 
la  della-  vostra  ; voi  -lo  mostrate  colla1-  con- 
formità dèlie  vòstre  opere  , - è secv:  gareggha-U 
te  in  affette»  per  quelle-  che  v^istruiscono.H{ 
Se'  quella’  è piti  antica  f questa  -è  -sùperi oifs 
ai- soffiò  e alla  fiamma  deli*  eresiai-^  * 

,, Vi  (..»'«  vi  /.*.  S/ji  £ i ■ 'it>  i mJ  -niuJ  i O il 

.*  ^ '--Leggi'  contro  f tettar/»,  *** 

; , is.t'  O <b  QlZZZtfjt  etrjCn  9GÌbuiìl 

$4'.  La  mol t i rudi n'e * delle  -fegfifty- 
nate  allora  contfò  agir  efetkd  , -faf;, 
prendere,,  quanta  ragione  àvesstì-  s^.Giàn^ 
grisostomo  di  cosà  favellarei-Lainàggiotf; 
severità  cadde  sugli 'apoilinaristi  e sugli-1 
ennomiani . -Furono  da  tutte  le  città  scac- 
ciati i loro  cherici,  e venne-'ad  essi  proi-v 
biro  di  radunarsi  anche  in-  campagna^' 
sotto  pena  della  confiscazione  della  casa- 
in  cut  si  fossero  congregati,  e dell5  ulti- 
mo supplizio  contro  chi  1’ avesse  sommi- 
nistrata. Fu  parimente  ordinato,’  sotto- 
pena  di  morte,  che  si  bruciassero  i-  loro 
libri . Questi  editti  sono  in  data  dei  4 
di  marzo . Vengono  essi  attribuiti  all*  - 
eunuco  Eutropio,  il  quale,  con  ciò  prò--» 
ponevasi  di  sodamente  stabilire  l’autorità, 
del  Grisostomo,  fin  dal  principio  del  suo 
episcopato . 
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yy.  In  Occidente,  Stilicone  % col  me?** 
zo>,  <di  leggi  pubblicate  sotto  IL  nome  di 
Qnofio  , ^.pplicossi;  in  .singoiar  modo  a 
reprimere  le  violenze  de’.seftau  coatto  ai 
clero  e . ai  luoghi,  santi.  Egli  volle  che  i{ 
reo^ia  .denunziato.  alle  potestà  colle  letr 
tete  sitaci  e ..  degli  stazionar j , 

vale . a ,dke  dalla  .parte  pubblica  , e.che  il 
governatore,  della  provincia,  punisca  , epa 
pena  oapitale^  coloro;  che, saranno  ..epnyin--;' 
ti*  .sensi’.aspettarevJa  querela  del,  vescovo^ 
a cut  la  fatuità  fai  suo  ministero t tali  so-; 
no  i termini  della  legge  , non  lascia  ahe 
la  gloria  di  petdpnaxe .;(**)>  Che*  se  la  mol- 
titudine ribelle  tentasse  di  difendersi , i 
gojefjwtpri.  particolari  dovevano  chiedere 
&aeCQ§s%}a|  cfte  aveva  il  comaado 

generale  z deile.-  .eruppe . Quest1  .edj  tto  fu 
fattOr  ln,  particplar  modo  per(;l’  Africa; 
cheìivi  si  trpva  meatovara,  e direttamen- 
te-contro  alle  .violenze  de’  donatisti , le 
quAiffuron©  portate  all’estremo,  durante 
iq  (turbolenze  della  guerra  di  Gildone . 

/.  *u  Guèrra  ili  G fidane. 

«-itili  li sh  .)  , u • . 

-5dfuEra:^cQStui  figliuolo  di  uno  dei  re 
della.  Maorjtania,  U quale  per  1’  antico 
suo  ^affetto  aj>.  Ropiani  era  stato  innalza- 
. ter,,  benché  pagano , alla  dignità  di  con- 
te .dall? impetator  Teodosio,  e che  ribel- 
lossi  sotto  Onorio.  Mascezel  suo  fratel- 
lo.,i:ch3eBa  cristiano  , rimase  fedele  all’im- 

UUi'  t j ' , I ; 

CO  C.  Th.  de  episc.  I.  jf. 
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peratore,  e precipitosamente  allontanassi 
da  Gildone,  lasciando  in  Africa  i due 
suoi  figli , che  dal  barbaro  loro  zio  fu* 
rono  fatti  morire . Fu  rimandato  Mascè* 
zel  a far  la  guerra  a codesto  snaturato 
fratello  ; ma  egli  non  aveva  che  cinque- 
mila uomini*  e Gildone  ne  aveva  settan- 
tamila  . Secondo  il  metodo  del  gran 
Teodosio , sotto  cui  Mascezel  aveva  pih 
volte  guerreggiato , pieno  di  fede  e di  re- 
ligione, ebbe  ricorso  alla  preghiera  ed 
alle  buone  opere,  per  supplire'  alla  debo- 
lezza delle  sue  armi.  Tuttavolta  lo  spa- 
vento s’impadronì  dell’anima  di  lui  la 
vigilia  della  battaglia , ed  egli  voleva  le- 
vare il  campo,  per  rifuggirsi  nelle  mon- 
tagne; ma  la  notte  (i)  gli  apparve  s. Am- 
brosio , e percuotendo  tre  volte  la  terra 
col  pastorale  , gli  disse,  qui,  qui.  Ben 
comprese  che  il  santo  promettevagli  la 
vittoria,  qualora  combattesse  ove  trova- 
vasi,  e sul  fatto  marciò  contro  l’inimico. 
Più  non  dubitava  egli  della  vittoria;  ma 
risparmiar  volle  il  sangue  della  sua  na- 
zione, e propose  la  pace  alle  linee  avan- 
zate che  gli  facevano  faccia . Vide  in- 
tanto un  alfiere  che  stimolava  i ri  belli 
a combattere.  Slanciasi  Mascezel , e gli 
porta  al  braccio  un  colpo  di  spada,  che 
gli  fa  abbassar  la  bandiera  . I corpi  lon- 
tani, e sempre  affezionati  all’antico  loro 
generale,  si  persuasero  che  i primi  bat- 
ta- 
ti) Paul,  vit.  n.  si. 
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ioni  sì  arrendevano  a lui  ,’  e vennero, 
i^gata  Sdrromerrersi  » Restava  a Grido- 
ne iiijii  moltitudine  di  barbari  re  d’idola- 
rri , ì quali  abbandonati-  dalie  truppe  re., 
polare  si  dispersero  cdn  una  sollecita  ‘fu- 
ga; Gildòne* guadagnò  il- mare  con  essi  : 
ed'  ttfasi  gii  imbarcato,  allorché  fu  ri- 
preso fe  d-icpndotrp  .iti  Africa  , ove  stran.- 

gol  ossi  colle  proprie  maitivJÙ-  » Ci 

or  ino  ‘jTjjT  i£>o?‘j;q  t y./i 

ba  fii  ùft'StQ q vescovo  fanalisti  i rifalle^ */ .:  \ 


-0( 


j4v.  jT  donatisti,  Sfavorivano  i nemici 
de4l’ì;mpeio , giusta  lo  stile  usitato  dai 
'tipn^Ci/ael^  Chiesa  k Optato  loro  vescovo 
a'l*Snria'gude>:  iiella  provincia  di  'C^rragi- 
h'ùta  per' la  sua  fedeltà  a Gi!- 
dòrìV?  dfie  niòn  «ra  chiamato  altrimenti 
thè  il  GHdonianò.  Per  l’altra  parte,  era 
iégli. dorata  di  un  genio  molto  più  mili- 
tare,'che1  episcopale,  marciando  sempre 
alfà  testa  d’ una  truppa  di  persone  arma- 
tè^'P  disordini  della  ribellione  durarono 
pèr  un  lungo  tempo  dopo  la  morte  del 
fò^o 'autore  <’  Per  lo  spazio  di  dieci  anni, 
Oprato  fece  ai  Cattolici  la  guerra  nelle 
forme,  e li  perseguitò  senza  remissione 
in  terrà  e in  mare*  commettendo  contro  i 
medésimi  infiniti  delitti  ed  orrori  . Arre- 
stato‘-finalmente  comé  complice  di  Gil- 
done  ,Tmorì  io  carene,  dopo  di  che  i fa- 
nàtici' suoi  partigiani  gli  diedero  il  tito- 
lo di  martire. 


•it 


Tom.  V. 


Digitized  by  Google 


5$  ' • S T O R 1 A’  I *■' 

Conferente  coi  donatisti • v _s 

58.  Tali  eccessi  accesero  lo  zelo  di 
s.  Agostino  per  la  riunione.  Usò  eglirr. 
dell’ autorità  che  dal  carattere  episcopale^ 
gli  era  conferita}  non  solo  pel'  bene  d’Ip-? 
pona , ma  per  la'  edificazione  eziandio 
delle  migliori  città  , nelle  quali  .era  spes*-T 
so  pregato  perchè  predicasse^  I donatisti 
intervenivano  a’ suoi  discorsi  incosFgranq 
numero  come  i cattolici , ed  anzi  pareva 
che  seco  gareggiassero  in  assiduità  e i in 
attenzione.  Facevano  essi  ai  lora  vesco- 
vi un’esatta  relazione  della  sua  dottrini, 
e quindi  rendevangli  conto  delle  risposte 
di  que’  falsi  dottori  . Tutto  ascoltava 
Agostino  , è a tutto  soddisfaceva  con  una 
inalterabile  mansuetudine,  avvegnaché'  i 
medesimi  frequentemente  prorompessero 
in  villane  ingiurie . Anzi  egli  ^ricerca- 
va , scriveva  ad  essi  ne’  termini  più  civi- 
li ed  obbliganti  f sia  per  presentare  loro 
la  verità’  con  tutte  le  sue  attrattive,  sia 
per  inv'ìtàFli n a conferenze,  -in  cui  senz* 
amarezze  e senza  prevenzione,  profonda- 
mente verrebbero  discusse  le  difficoltà  . 

Il  rimore  che  i capi  del  partito  avevano 
di  comprometterai  con  un  uomo  sì  dot- 
to, fù  Cagione  che  lungamente  lo  evi- 
rassero. Ma  'dhi''  temer  mai  possono  da  un 
principianti  comè  son  io , disse  l’umile  dot- 
tore , coltro  chi  da  tanti  anni  esercitano 
/*  episcopato  * Paventerà n forse  il  debole 
vantaggio  che  ci  danno  le  umane  Ietterei 
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Ma  che  hanno  queste  di  comune  colla  xo- 
stanza  della  rióstrd  disputa  } 'Noi-  abbiamo 
de* prefitti  cà  tt  olici -rfrquali.^ngn  , le  hanno 
studiate*  Fregherò  -al-e-uni  \ di  -essi y qualora  . 
/et  bramino  ■,  a sottentratt'  in-  mio  luogo . Il 
Signore  mtr'  ha^djmpo  idelP  umana  sapienr 
za , per  far  trionfare  la  •vetità  della  .sai ut:  . 
Finalmente'  ile  ,<  conferente'-)  cominciarono 
con  alcun  il  capi  ; de- donatisti  , ma  eoa 
poco;, frullio Pretesero  essi  che  il  conci- 
lio, rii 'Sardi  s avesse  comunicato  con  ve- 
scovi xleh  loro  partito;,  e per  provare  una 
tale  asserzione  produssero  un  esemplare 
di  quel?  cònciiiou  Agostino  prese  il  libro  , 
e ^socrrandlone  oattenta mente  i decreti  , 
trovò  Sedie  ib:saiito,  p-e^itefice  Giulio  e 
s^Atanasio  và  erano  condannati;  dopo 
di  che,  gli  fu;  facile  il  dimostrare  essere 
quello  un  esemplare  di  qualche  concilio 
ariano,  e probabilmente  di  quello  di  Fi- 
lippopoli,  il  quale  erasi  effettivamente  ar- 
rogato ii  nome  di  concilio  di  Sardis . 
Non  altro  operò  una  tale  scoperta , se 
non  che  gli  scismatici  divennero  più  dif- 
fidenti e più  dissimulatori , ricusando  di  af- 
fidar l’esemplare  ad  Agostino,  che  vo- 
leva esaminarlo  a fondo  » Con  frutto 
egualmente  scarso',  egli  provò  invincibil- 
mente , che  il  primo  vescovo  di  Cartagi- 
ne da  cui  i donatisti  < eransi  separati r 
aveva  perseverato-  nella  comunione  della 
Chiesa  romana,  nella  quale , egli  dice,  e 
sempre  stato  il  primato  della  cattedra  apo • 
sto  fica . 

E 2 
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5p.  Tali  conferenz-e  non  lasciarono  dì 
esser  vantaggiose  alla  chiesa  dell’Africa, 
dandovi  motivo  a due  condì; , che  si  co- 
lettarono in  due  anni  consecutivi,  e che 
stabilirono  molti  regolamenti  di  discipli- 
na , la  cui  saviezza  li  ha  fatti  preziosa- 
mente conservare  fino  a’  giorni  nostri  .» 
Quello  del  5P7  , composto  di  quaranta- 
quattro  vescovi  , proibisce  a tutti  i cheri- 
ci  di  entrare  nelle  osterie  per  bere  e per 
mangiare,  fuorché  viaggiando  in  caso  di 
.necessità ...  Proibisce  loro  altresì  di  tene- 
re in  casa  alcuna  donna  estranea  , per- 
mettendo soltanto  la  madre  , 1’  avola  r 
la  zia.,  la  nipote  , le  dorme  de’ loro  fi- 
gliuoli maritati,  o de’ .loro  schiavi  , o fi- 
nalmente quelle  di  lo-ro  famiglia  , che  vi 
rimanevano  prima  della  loro  ordinazione* 
Ogni  sordido  traffico  resta  proibito  ai 
vescovi,  ai  preti,  ed  agli  altri  cherici  ; e 
viene  determinato  , che  coloro  i quali 
nulla  avendo  in  tempo  della  loro  ordina- 
zione, acquisteranno  poscia  patrimoni , sa- 
ranno riputati  usurpatori  de’  beni  sacri  , 
qualora  non  li  diano  alla  chiesa , a meno 
che  ciò  loro  non  venga  per  eredità  o per 
ordinazione»  L’età  della  eonsecrazion  del- 
le vergini  debb’ essere  almeno  di  venti- 
cinque anni  » Vedesi  in  questo  statuto, 
che  vi  erano  vergini  di  due  sorte  , alcu- 
ne viventi  in  comunità,  altre  in  case  pri- 
vate ; poiché  vi  è detto , che.quelle  le  quali 
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-avratìnò  perduto  i loro  parenti,-  saranno 
messe  dal  vescovo  in  un  monastero  di  ver- 
gini , o in  compagnia  di  alcune  virtuose 
matrone.  li  sesto  canone  reprime  un  abu- 
so molto  singolare,  il  quale  consisteva  in 
' dar  l’  eucaristia  ai  corpi  morti.  Gli  al- 
tri riguardano  per  la  maggior  parte  la 
ordinazioni  , le  quali  non  sempre  faee- 
vansi  sulla  faccia  de?  luoghi  ; poiché  i-l 
■vescovo  di  Cartagine  , per  far  sentire  la 
difficoltà  di  avere,  secondo  l’ordinaria  con- 
suetudine dell’  Africa  , dodici  vescovi  a 
questa  cerimonia,  disse  eh* era  obbligato 
a ordinare  quasi  tutte  le  domeniche  . 
■Questo  concilio  riforma  altresì  i pompo- 
si titoli  che  -si  davano  al  vescovo  della 
*sede  principale  della  sua  contrada , come 
^quelli  di  sommo  sacerdote  o di  principe 
de*  sacerdoti  , e volle  che  sia  cniamat© 
semplicemente  vescovo  della  prima  sede  . 
Da  ciò  deriva  il  titolo  di  primate,  che  i 
primi  vescovi  di  -ogni  provincia  prende- 
vano in  Africa  . 

éo»  Allorché  -per  la  sconfitta  di  Gildone 
cessarono  tutte  le  turbolenze  , celebrossi 
in  Cartagine  im  concilio  nazionale,  mol- 
to più  numeroso  deb  precedente  . Vi  si 
contarono  214  vescovi  , e vi  si  fecero 
104  canoni,  i quali  perla  maggior  par- 
te riguardano  anch’ essi  l’ordinazione  e i 
doveri  del  clero  . L’esame  che  viene  or- 
dinato nel  primo  canone  prima  di  coose- 
crare  un  vescovo,  é appunto  simile  a quan- 
to-trovasi  parimente  nel  principio  del.ee* 

. E l 
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rimordale  delle,  nostre  ordinazioni  . Il  se- 
sto-determina  che  gii  sposi , dopo  Riaver 
ricevuta  la  benedizione  del  sacerdote , deb- 
bano per  rispetto  osservar  la  continenza 
la  prima  notte.  Il  ventesimo  quarto  sco- 
munica il  fedele  , ‘ih  quale  ne’.giomi  di 
solennità,  in  vece  di  assistere  «agii  uffizi 
della  chiesa*  frequenta  i teatri . _<Col  cin- 
quantesimo primo  viene  ordinato  ai  che- 
rici  di  lavorare,  per  procacciarsi  il  -vitto  e 
il  vestito  *. - 

Opera  di  s . Agonirio  sul  lavoro  de'  monaci.'  , 

61.  Le  opere  delle  mani  .raccomandate 
ai  cherici  da  questo  concilio  , erano  pei 
monaci  di  un  obbligo  molto  più  stretto. 
S.  Agostino  trovò  assai  importante  que- 
sta materia,  per  farne  un  trattarp  espres- 
so . Ivi  si  riconosce  che  i.  ministri  dell* 
altare  sono  in  diritto  .di  essere  alimentati 
dal  popolo.;  ma  quanto  ai  monaci,,  ol- 
treché i medesimi  non  erano  del  corpo 
di  que’  ministri  , eravi  molto  pericolo 
che  la  loro  professione  , senza  il  lavoro, 
degenerasse  in  una  vita  oziosa  e deprava- 
ta . Osserva  egli  saviamente  , eh’ essendo 
essi  nati  per  la  maggior  parte  nelle  ulti- 
me classi  de’ cittadini,  artisti  , contadi- 
ni * e talvolta  schiavi,  avevano  menata 
nel  mondo  una  vita  povera  e laboriosa  , 
e che  il  ritiro  senza  il  lavoro  diverrebbe 
tino  scoglio , poiché  non  potevansi  esclu- 
dere dai:  monasteri  quelle  basse  condizio- 
ni, le  quali  spesso  vi  producevano  Santi 
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tìi  grido.  Deesi1  convenire,' che  il  cangia- 
mento sopraggiunto  da  quel  * tempo  nella 
condizione  de’ monaci, -ha  potuto  ragiq- 
nevolmente  introdurne^  nella  loro  maniera 


di  vìvere.  Ki0  i‘jq  . >r, 

’n  o fluttuo  concilio  di  Cartagine.  v 

6 z.  Sotto  il  pontificato  di  Aurelio  fuv- 
vì  un  terzo  concilio  diCarragine,  il  qua- 
le viene  comunemente  contato  pel  quinto 
di  quella  chiesa . Fra  le  altre  cose >!  resta 
in  esso  proibito  il  chiamare  in  giudizioi 
cherid  v Perw  servire  da  testimoni  . Tal 
era  il  punto  a cui  allora  pretendevasi 
che  dovesse  giugnere  nel  clero  lo  t spirito 
di  rnansuetudine  /’  Fu  altresì  decretato  » 
che  i cherì(ti°condannati  canonicamente. 


di  qualunque  grado  si  fossero  , non  do- 
vessero essere  sostenuti  da  alcuno1;  e fu 
risoluto  di  chiedere  agl’  imperatori  una 
legge,  la  quale  efficacemente  impedisse  di 
opporsi  alle  deposizioni  de’ vescovi  fati- 
te  anche  in  concilio1?  questa  legge  fu  ef- 
fettivamente chiesta  ed  ottenuta.  Si  vuo- 


le. ancora,  che  l’intercessore  , ossia  visi- 
tatore d’  una  chiesa  , vale  a dire  quegli 
che  ne  prendeva  cura  allorché  essa  era  va- 
cante, la  provvegga  dFun  nuovo  titolare 
nell’anno  della  vacanza,  altrimenti,  che 
in  capo  all’anno  istituiscasi  ain  altro  in- 
tercessore: il  che  può  -aver  dato  fonda- 
mento alla  disposizione  del  diritto  che 
priva  della  ' collazione*  d’  un  benefizio 
©£ùi  padrone  che  trascura  di  riempirlo  - 
. ’ r E 4 
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Merita  anche  attenzione  il  sesto  canon  e v, 
in  quanto  prescrive  che  senz’alcuno  scru- 
polo si  battezzino  i farnciuHi , il  coi  bat- 
tesimo non  è provato  in  bua  maniera  si3- 
cura  : cosa  che  mostra , in  qual  discredita 
fosse  Tra  i Cattolici  caduto  l’errore  dei  ri* 
■battezzati . 

*•  ■ q* o /?;  .•.'•••  ;*•.  -•? 

Ultimo  unciUo  Hi  Toledo-. 

ty.  Nello  stesso  tempo  rennesi  un  cort- 
•tilio  in  Toledo-,  ed  ‘è  it  primo-  di  quell* 
Chiesa  . Ih  e$so  resta  scomunicato  il  fe* 
tlefc  , il  quale  con  una  sposa-  legittima 
ha  parimente  una  concubina Ma  se  -ha 
Concubina,  comevien  soggiunto  , è la  sola 
donna  ch’egli  abbia,  non-sarà  escluso  dalk 
comunione.  Ta  ragione  si  -è  che  vi  erto- 
lo delle  concubine  legittime  -,  approvare 
dalla  Chiesa.  'Secondo  le  'leggi  romane  era 
^necessario  che  gli  ordihi  delle  persone  fos* 
sero  in  proporzione  colle  parentele  che  vo- 
levano contrarre.  Un  senatore  non  potè* 
sposare  una  liberta  -,  un  cittadino  non 
-poteva  sposare  una  schiava  ; e le  con- 
giunzioni degli  schiavi  tra  di  loro , seb- 
bene legittime,  non  etano  chiamate  ma- 
fritnonj . Ma  la  donna  òhe  non  aveva  il 
grado  di  sposa  , poteva  essere  tenuta  co- 
me concubina  : -cosa  dalle  leggi  permes- 
sa , posto  che  se  ne  avesse  una  sola  $ 
che  a lei  si  fòsse  unito  col  viticolo  con- 
iugale ; e per  l’altra  parte  che  chi  la  pos- 
sedeva , non  fosse  maritato . I -figliuoli  che 
ne  derivavano,  non  epa  no  nè  legittimi  t 
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bastardi  , ma  soltanto  figliuoli  natu- 
rali suscettibili  di  donazioni  . La  Chiesa 
■non  entrava  in  tali  distinzioni-.  Tene- 
vasi  es6a.  semplicemente  al  diritto  natu- 
rale , ed  approvava  in  generale  I*  unione 
-dei  due  sessi  , posrochè  vi  si  osservasse 
Punirà  e la  stabilità.  In  ciò  le  due  po- 
testà nirila  usurpavansi  reciprocamente  : la 
Chiesa -non  roccavai  diritti  civili,  gl’im- 
peratori rispettavano  quelli  -del  Sacramen- 
to, e tutto  era  in -pace  . In  questo  con- 
cilio di  Toledo  trovasi,  per  la  prima  vol- 
ta il  capo  della.  Chiesa  chiamato  Papa,© 
.psr  eccellenza» 

Legge  di  Arcadio  contro  gli  asili . 

64.  Intanto  Arcadio,  o piuttosto  Eu- 
tropio fece  contro  gli  asili  una  legge,  la 
quale  sensibilmente  afflisse  il  clero.  Vero 
è che  trovavasi  qualche  abuso  nella  so- 
verchia premura- de’ cherici  e de’ monaci 
in  proteggere  le  persone  cariche  di  delit- 
ti , o di  debiti.  Ma  l’imperioso  Eunuco 
non  contento  di  riformare  gli  abusi, ..spo- 
gliò le  chiese  anche  del  diritto , proibì 
che  alcuno  in  avvenire  vi  si  rifuggisse,  e 
volle  che  ne  fossero  scacciati  coloro  che 
vi  si  erano  ritirati  -,  Il  possesso  del  pri- 
vilegio che  avevano  avuto  molti  templi  , ■ 

f>rima  delle  chiese  cristiane  , era  troppo 
ungo  ed  esteso,  perché  una  soppressione 
così  improvvisa  non  venisse  riguardata 
«come  un’ingiusta  macchia;  tanto  piò  che. 
*ion  eravi  luogo  d’inveire  contro  i’rnypu- 
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«Ita,  o la  sovversione  de’costumi  * Erano 
estremamente  rigorose  le  pene  che  la  Chie- 
sa in  que’ tempi  infliggeva  a’  suoi  peni- 
tenti; e se  dessa  conservava  la  vita  ai  rei, 
si  faceva  però  una  premura  di  opporre  al 
delitto  argini  assai  piu  forti  . 

" r • I. r . . ■ : ' ' r li,' 

Caduta  dell'eunuco  Eutropio'  »-(  7 y 

r • *-  i i 

65,!  Eutropio  trarrò  dalla  polvere  , e 
rapidamente  salito,  all’  apice  della  gran-* 
dezza  , più  non  poteva  sostenere  il  peso 
della  sua  fortuna  -Era  egli  srato  schia- 
vo ; quindi  erasi  insinuato  fra  gli  eunu- 
chi del  palagio  , ove  coll’ adulazione  e 
coll’ intrigo  eragli  riuscito  d.i  acquistarsi 
la  confidenza  dell’imperatore.  Ruttino  che 
per  lungo  tempo  aveva  tenuto  Arcadio 
sotto  la  sua  tutela  , erasi  precipitato  a 
forza  d’innalzarsi  oltremisura.  Eutropia 
senza  spaventarsi  era  succeduto  al  di  lui 
credito  , e a tutto  il  di  lui  fasto  . Era 
egli  protetto  dalla  imperatrice  Eudossa, 
con  un  impegno  proporzionato  al  servi- 
gio che  le  aveva  renduto,  procurandole 
co’ suoi  maneggi  il  di  lei  matrimonio,  o 
la  di  lai  incoronazione»,  avvegnaché  des- 
sa fosse  barbara,  di  origine.  Col  favore 
di  questa  principessa  egli  ottenne  la  ca- 
rica di  gran  ciamberlano  , la  dignità  di 
patrizio; -e  per  un  esempio  che  finallora 
non  si  era  per  anche  veduto  , e che  più 
non  si  vide  .in  avvenire,  ei  fu,  sebbene 
eunuco,  innalzato  al  consolato  w Non  cre- 
deva egli  certamente  che  gli  altari  , eh’ 
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•egli  spogliava  delle  loro  prerogative,  sa- 
rebbero l’ unico  suo  asilo.  Aveva  farro 
pubblicare  questa  legge  ingiuriosa  , per 
timore  'die  t gfandi  che  faceva  proscrive* 
re  , Vi  sottraessero  aH  trasporri  della  sua 
vendetta;  ma  poi  si  vide  costretto  ^cer- 
car la  propria,  sicurezza  nella  trasgressio- 
ne della  sua  legge  . I grandi  , i genera- 
li , r impetarf-ice  medesima  che  il  teme- 
rario aveva,  petquanto  dicesi , minacciata 
di  sèacciir  dal  palagio  tutti  contro^  di 
lui  si  unirono  presso  l’imperatore  fecero 
risolvere  la  sua  perdira  . 

66.  In  Tàfe  estremità'  Eutropio  * avve- 
gnaché pagatio , 'cercò  la  sua  salute  nella 
chiesa  ; é ’s.  Giangrisostomo  si  oppose  ge- 
neralmente a quelli  che  vollero  ^strappar- 
lo di  là1,  L’ eloquente  patriarca  si  appro- 
fittò, di  una  congiuntura  tanto  capace  di 
fare  impressione,  e del  prodigioso  concor- 
so chiamato  dalla  singolarità  dello  spet- 
tacolo , per  far  sentire  la  'vanità  delle 
umane  grandezze  . Ove  sono  presentemen- 
te , diss’ egli  ad  Eutropio;,(  1 ) , i tuoi 
adulatori , i tuoi  schiavi , ove- quelle  trup- 
pe che  si  facevano  un  dovere  in  faccia 
tua  di  far  ritirare , 0 prostrare  i citta- 

dini , mentre  tu  passavi , cime  se  passasse 
una  divinità  l Si  tengono  nascosti  , abiura- 
no una  pericolosa  o sterile  amichila  , esiti- 
le rovine  della  ‘'tua  fortuna  ; fondano  la 
loro.  Noi  pero  non  ci  diportiamo  in  tal  far- 

' * . * ' ” . ' : • » . *•  - a.-.t’i.  . : , j-n ■ 
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-ma.  La  Chiesa  a cui  tu  facevi  la  gueVret  \ 
apre  il  suo  seno  per  riceverti  ; e il  teatro  ,, 
■che  proteggevi  , che  ti  è costato  cotanto  , 
t che  pretendevi  che  mi  medesimi  vene- 
■rassimo , ti  tradisce  colla  sua  indifferenza , 
e colla  impotenza  sua  ^ A Dio  non  piaccia ^ 
che  io  dica  tib  per  insultare  la  tua  scia- 
gura: il  dico  soltanto  per  ammaestrare  que- 
sta moltitudine , la  quale  appena  crede  alla 
rivoluzione  di  cui  è testimone . Voi  tutti  al 
par  di  me  le  sapete , fratelli  miei , e vedu- 
tolo avete  cogli  occhi  proprj  r in  qual  modo^ 
allorché  vennero  gli  emissari  del  palagio 
per  levarlo  di  qui- , egli  abbracciò  i sacri 
' vasi  , tutto  tremante , col  volto  di  un  morta 
piuttostochè  di  un  vivo  , • e supplicando  i 
'santi  ministri  co»  una  voce  mal  articolata  t 
e interrotta  dal  suo  timore  . No , /’  altM's 
non  è mai  sommato  così  maestoso  , come  do- 
po che  tiene  incatenate  questo  lione . L'ora- 
tore esorta  quindi  i suoi  ascoltanti,  .alla 
più  generosa  compassione , a salvare  quell* 
infelice , ad>  ottenere  dall’  imperatore  la 
sHa  vita  , affinchè  abbia,  l’agio  di  ripara- 
re le  sue  colpe  , e di  giugnere  alla  gra- 
zia dei  battesimo- Ciò  riuscì  al  santo  per 
•qualche  tempo;  ma  non  senza  pena , nè 
•pericolo  . Persone  armate  vennero  alla 
chiesa  , minacciarono  il  caritatevole  pa- 
store, e lo  strascinarono  al  palagio . Nul- 
la però  potè  farlo  vacillare  ; ei  non  con- 
segnò altrimenti  il  rifuggito  , e nessuno  * 
ebbe  ardimento  di  violare  il  luogo  santo- 
Ciò  nondimeno  Eutropio  fu  preso  * twu 
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per  sua  colpa  , e fuori  del  recinto  del'* 
-chiesa  . Verm’egli  rilegato  nell’  isola  di 
Cipro  , ove  fu  -spogliato  di  tutti  i suoi 
beni,  di  tutti  i suoi  titoli  , e cancellossi 
, il  di  lui  nome  dai  fasti  in  cui  registra- 
vansi  i consoli  . I di  lui  nemici  non  ri», 
raasero  di  ciò  contenti  : fu  fatto  tornare 
■da  Cipro  a Calcedonia  , ove  gli  fu  recisa 
• la  testa  . 

• *•  ’k  * » • i , 

Abuso  delle  donne  sotto-introdotte  , 

Vi  ' % - » « « • 3 ' 

67.  Fuvvi  chi  non  lasciò  di  censurare  i 
discorsi  del  Grisosromo  , e che  pretese 
non  essersi  egli  opposto  al  genetal  furo- 
re , se  non  per  insultare  più  a lungo  lo 
- sventurato  , che  n*  era  I’ oggetto.  Lo  ze- 
, io.  attivo  essenza  umani  rispetti  , che 
usava  il  patriarca  , paragonato  alla  len- 
tezza ed  alla  facilità  del  suo  predecesso- 
re-, avevagli  già  procacciati  molti  nemi- 
ci nel  suo  clero,  ove  vedevasi  con  occhio 
di  costernazione  quell’  autorità  , che  il 
concorso  di  rutt*  i talenti  e di  tutte  le 
virtù  gii  acquistava  contro  la  rilassatez- 
za . La  cosa  che  maggiormente  dispiaces- 
se, fu,  ch’egli  avesse  avuto  coraggio  di 
combattere  un  abuso  tanto  più  pericolo- 
so, quanto  maggiore  era  1*  aria- di'. virtù , 
che  gli  dava  la  passione  mascherata  . Molti 
ecclesiastici , sotto  pretesto  di  carità,  vi- 
vevano con  alcune  vergini  , che  chiama- 
vano sorelle  adottive,  ma  a cui  il  pub- 
blico dava  il  nome  equivoco  di  sotto-in- 
trodotte. II  pretesto  non  lasciava  di  es- 
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sere  specioso  ; poiché  trattavasi  di  3s»»-o 
stird  un’età  ed  un  sesso  odeboleu,o e jdico 
prender  cura  di  orfane  seni^  appoggi©  e / 
senz’esperienza,  le  quali  certamente  .per: 
se  stesse  non  potevano  diriger©  e tratta-, 
re  i temporali  loro  affari  ,<  singola rmen tee, 
in  un  paese,  in  cui  la  severi  ti  delie . con-  z 
venienze  non  permetteva  quasi lin/ alccuiL u 
modo  alle  donzelle  db- mostrarsLim  puberi 
blico.  Dall’altra  parte  i preti  vii  crova-o.j 
vano  il  vantaggio  di  scaricarsi  .‘sopra  dici 
esse  delle  domestiche  e minute. cor<?:y iai-u : 
le  quali  le  donne  molto  più  degli;  uomi  - 
ni sono  adattate.  Non  mancavasi  pari- 
mente di  esaltare  l’imponente  motivo  di.-, 
esser  più  libero  per  le  funzioni  del  santo 
ministero.  Pretese  all’incontro  il  patriar- 
ca , che  nulla  potesse  bilanciare  la.  ragio- 
ne dello  scandalo  e del  pericolo  reale  dì. 4 
queste  associazioni  . Non  contento  egli 
' di  tuonare  ne’  suoi  discorsi  , compose 
due  trattati,  uno  contro  gli  ecclesiastici 
impegnati  in  tali  società,  l’altro  contro 
le  loro  compagne  ; e distrusse  tutti  gli 
artifiziosi  fondamenti  di  queste  alleanze, 
che  chiamò  non  solo  equivoche  , ma 
eziandio  stomachevoli  e mostruose  , poi - 
chè  desse  non  sono  , continuò  egli  , nè  pa- 
rentela , nè  matrimonio , nè  carnali , nè  spi- 
rituali ; ma  una  bizzarra  mescolanza  de ’ 
pericoli  e degl ’ inconvenienti  dell ’ uno  e deli1 
altra . 

68.  L’  affetto  che  molti  chetici  mo- 
strarono per  questa  sorta  di  sorelle  , la 
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convinse  non  esser  desso  così  innocente  , 
comedo  dicevano  » e scacciò  dalla  chiesa 
i refrattari  jiScagliossi  parimente  contro 
gli  ecclesiastici  troppo  assidui  nelle  case 
de7 ricchi»  ove  divenivano  al  tempo  stes- 
so i loro  adulatori  e i loro  parassiti . E- 
saminò  .quindi;  l’amministrazione  de’ beni 
della  chiesa  , trovò  che  profondevasi  fino 
nella. spesa  domèstica  del  vescovo,  appli- 
cò quel  superfluo  al  sollievo  de’  poveri  , 
ed,  alla  fabbrica  di  alcuni  spedali  : nulla 
fuggiva  alla  sua  vigilanza  . Egli  si  fece 
venire  innanzi  tutte  le  vedove  consecrate 
al  servizio  della  religione,  esaminò  dili- 
gentemente la  loro  condotta  ; e quelle  in 
cui  trovò  pensieri  mondani  e qualche  in- 
clinazione alla  sensualità,  esortolle  a ma- 
ritarsi, piuttosrochè  a far  servire  l’indi- 
pendenza in  cui  erano  da  uno  sposo  , a 
vivere  nell’ozio  , negl’  intrighi  , negli 
eterni  cicalecci,  e nella:" vana  curiosità. 

Zelo  di  s . Giangrisostomo  per  la  perfezione 
del  suo  popolo . 

69.  Intanto  ben  lungi  dal  trascurare 
egli  il  comune  de’  fedeli  , vegliamo  da’ 
suoi  discorsi,  che  portavaio  anzi  alla  più 
sublime  perfezione  . Esortò  i cittadini  di 
Costantinopoli  ad  erigere  ognuno  nella 
propria  casa  una  specie  di  spedale  do- 
mestico , vile  a dire  uu  luogo  d’ospizio 
per  sollievo  de’ poveri.  Giunse  fino  a prc- 
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poore  a metri  il  ristabilimento  delia  co- 
munione de’  beni  , e dell’ assoluto  distac- 
co de’ primi  fedeli,  . Avvegnaché  gip  uf- 
fizi della  notte  non  fossero  quasi  più  se- 
guiti che  dai  solitari  o dai  ceuob'iti , sti- 
molò la  parte  del  popolo  la  più  occupa- 
ta , vale  a dire  gli  (nomini  che  duranfeùl 
giorno  non  ne  .avevano  l’ agip,,,  inter- 
venirvi con  quella  maggiore  assiduità  che 
loro  fosse  possibile . Imperocché  per  quel 
che  riguarda  alle  donne,  la  di  lui  pru- 
denza impedì  loro  di  frequentare  questi  not- 
turni esercii;  . Colla  onnipossente  sua 
eloquenza  ottenne  tutto  ciò  che  volle 
La  città  di  Costantinopoli  fece  i più  ma- 
ravigliosi  progressi  nella  pietà ^ e ripigliò 
un  aspetto  interamente  nuovo . Rimasero 
abbandonati  il  circo  e il  teatro  ; erutti 
correvano  ai  templi  nella  città  la  più  ap- 
passionata per  gli  spettacoli . Tanto  sap- 
piamo dalla  spiegazione  . che  a questo 
proposito  egli  fece  deli’ Epistole  agli  Efesi,, 
ai  Colossensi,  ed  agli  Ebrei , egualmente, 
che  degli  Atti  degli  Apostoli.  Tre  volte 
la  settimana  regolarmente  egli  .radunava 
le  sue-; pecorelle  -,  ; talvolta  tutti  i sette 
giorni  senza . interruzione  ; e per  quanto 
instancabile  egli  si  mostrasse  nell’ ammae- 
strare, Lsuoù  ascoltatori  non  si  stanca- 
vano mai-di  ascoltarlo  . Era.  tanto  nume- 
rosa la  folla  sì  do’ fedeli,  che  degli  ere- 
tici e de’ pagani,  eh’  egli  fu  costretto  ad 
abbandonare  il  luogo  ordinario.,  per  fa- 
vellare in  un  altro  più  vasto . Alcunrv*- 

niva- 
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nivano  per  curiosità  e per  piacere  che 
traevano  dalla  stia  eloquenza  ; ma  trion- 
fando la  grazia  di  queste  imperfette  di- 
sposizioni e di  tutti  gii  apposti  ostaco- 
li , vedevansi  di  giorno  in  giorno  le  piti 

luminose  conversioni . 

. - 1 • ,**  » 

Miracoloso  gastigo  di  una  cattiva  comunione. 

70.  LJn  uomo  della  setta  di  Macedo- 
nia , avendo  abiurato  , volle  alrresl  con- 
vertir sua  moglie.  Questa  gli  promise  ciò 
che  desiderava,  e venne  alla  chiesa,  ove 
ricevette  l’eucaristia  . Ma  in  vece  di  con- 
sumarla, essa  la  nascose,  abbassando  il 
capo,  come  per  pregare,  eie  sostituì  del 
pane  ordinario,  che  destramente  le  diede 
una  serva  fedele  . Ma  portando  ella  que- 
sto pane  alla  bocca  , il  medesimo  cambiò 
narura  ; e volendolo  essa  mangiare  , 
sentì  una  pietra  sotto  i denti.  Corse  im- 
mediatamente al  vescovo  , confessogli  il 
suo  delitto  con  sinceri  sentimenti  di  con- 
versione , e gli  mostrò  la  pietra,  in  cui 
il  segno  dei  denti  era  rimasto  impres- 
so . Sozomeno , il  quale  viveva  quasi  nel- 
lo stesso  tempo  , riferisce  questo  fatto 
(1),  e dice  chevedevasi  questa  pietra  nel 
tesoro  della  chiesa  di  Costantinopoli , cv* 
era  stata  deposta  . 

71.  Il  santo  patriarca  non  restrinse  il 
suo  zelo  a questa  chiesa  : lo  estese  anzi 
colla  riforma  alle  sei  provincie  ecclesia- 
li) Lib.  vim,  e.  s». 

Tom.  V.  F 
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etiche  della  Tracia,  alle  undici  dell’Asia, 

■e  all’egual  numero  delle  chiese  del  Pon- 
to , vale  a dire  a tutte  le  dipendenze  del 
suo  patriarcato  . Poi  interessandosi  in 
tutto  ciò  che  riguardava  P ordine  e la 
felicità  del  corpo  della  Chiesa,  intraprese 
di  riunire  i vescovi  dell’Oriente  con  quelli 
dell’Egitto  e dell’Occidente,  sempre  di- 
visi dopo  lo  scisma  dr^aolino  . Pregò 
Teofilo  stesso  di  Alessandria  a secondar- 
lo; ed  ambidue  di  concerto  si  maneggia- 
rono sì  bene  in  Roma  per  mezzo  de* 
loro  inviati,  che  fecero  rientrar  Flaviàno 
di  Antiochia  nella  comunione  degli  oc- 
cidentali . L’ anima  sensibile  del  Criso- 
stomo , nel  più  alto  punto  della  sua  ele- 
vazione , facevagli  riguardare  quel  pa- 
triarca come  suo  maestro  , nè  mai  cessò 
di  amarlo  e di  venerarlo  come  suo  padre- 

't  — 

Stài  nomadi  temer  ti  tì  • 

72.  Portò  egli  le  attenzioni  del  suo 
velo  sino  fra  i barbari  più  selvaggi  (1)  - 
Ciunta  essendogli  la  notizia  che  vi  era- 
no alcuni  Sciti  vagabondi  , chiamati  No- 
madi ossieno  Pastori , accampati  presso  il 
Danubio  -,  e che  questi  desideravano  d* 
istruirsi  nella  religione,  inviò  ai  medesi- 
mi alcuni  uomini  apostolici  , le  cui  fati- 
che rinsciTono  felicemente  . Il  Crisriane- 
■ simo  era  già  penetrato  in  quella  nazio- 
ne ; ma  siccome  dessi-  era  in  frequenti 

tfx)  Tlwod,  v,  t. 
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relazioni  cogli  altri  barbari,  per  la  mag- 
gior parto  infetti  di  arianesimo  , così 
molti,:  di  quelli  erano  parimente  inciam- 
pati nell’errore-.  Egli  ne  trovò  de’ sedot- 
ti fino  nella  città  imperiale  . Affine  di 
-trarli  d’  inganno,  diede  loro  de’ càtechi- 
-sti  e de’  .preti  della  loro  lingua  , e asse- 
gnò ai  medesimi  una  chiesa  particolare, 
ove  andava  egli  stesso  qualche  volta  ad 
•istruirli  pe£  mezzo  di  un  interprete.  Sa- 
pendo ^He  vi  ^rano  ancora  alcuni  mar- 
.cionitji.jnql  .territorio  di  Cyr  , egli  prese 
-dalla  parte  del  vescovo  diocesano  e della 
.-corte  le  piìt  efficaci  misure  per  liberar- 
le. il  paese-  , 

San  Porfirio  di  G ara  fa  atterrare  il  tempi* 

H'zl'j  Hi..  ÓP  r di  Marnas*.. 

. *'  Gii?  - f 

7*.  Porfirio,  che  suo  malgrado  era 
•stato  tratto  dalla  solitudine  , per  essere 
^collocato  sulla  sede  vescovile  ai  Gaza  , 
.gemeva  in  veder  la  sua  diocesi  piena  cP 
idolatri  non  meno  furiosi  contro  il.  suo 
;g.regge  , che  contro  se  medesimo  . In 
•-quella  città  v’erano  fino  a otto  templi  de’ 
•falsi  numi  ; ma  il  solo  idolo  di  Marna* 
...bastava  per  perpetuarvi  'l’idolatria  (i)  . 
...Porfirio  venne  a chiedere  ^istantemente 
.all’imperatore  la  distrazione  della  Super- 
stizione.; e indirizzossi  sulle  prime  al  pa- 
triarca , il  quale, .oltre  il  suo  credito,  1» 
-sostenne  con  quello  dell*  eunuco  Aman- 
do Tlieod.  v,  1 ».  S.  Porph.  ap.  sur.  fé  feb. 

F a 


Digitized  by  Googk 


' . i'.i  ! /.  t tf  t M "!  I 1 fi 

• 1010*7  ; s T O R I A '?»••?'  n . « »3«  . 

2V0 , gran  servo  di  Dio , e molto  possen- 
te presso  r imperatrice  . Alla  di:(l.ui  x&^ 
comandazione  , la  principessa  ricevette 
favorevolmente  il  vescovo  di  Gaza , e gli 
promise  di  parlare  all’ imperatore . Allo- 
ra Porfirio,  rammentandosi  di  una  predi- 
zione che  aveva  udita  farsi  da  un  santo  ana- 
coreta , passando  per  l’isola  di  Rodi  , 
disse  all’ imperadrice  , la  quale  era.  incin- 
ta , e che  appassionatamente  desiderava 
di  avere  un  figliuolo  Adorati  per  U 
causa  di  Gesù  Cristo  , ed  avrai  un  figlio 
che  porterà  la  porpore  i Qualche  tempo  do- 
po , la  predizione  trovossi  verificata.  Eu- 
dossa  partorì  un  figlio.,  che  còme  suo 
avo  fu  chiamato  Teodosio  , e a cui,  to- 
stochè  nacque,  lu  data  la  porpora  colla 
qualità  di  Cesare  . La  madre  ,.  nel  colmo 
della  sua  allegrezza  , non  dimenticossi 
del  santo  vescovo  di  Gaza  . Lo  mandò  a 
cercare,  sette  giorni  dopo  il  suo  parto  ; 
e mentre  avvicinavasi , alzandosi  ella  fret- 
tolosamente dalla  sua  sede  , andò  a rice- 
verlo alla  porta  dell’  appartamento  , col 
piccolo  principe  che  teneva  fra  le  brac- 
cia . Padre  mio , gli  diss’  ella  , bensdiscirm 
col  fanciullo  , che  ottenuto  mi  hanno  le 
tue  preghiere . Il  vescovo  invocò  il  Signo- 
re, e loro  diede  la  sua  benedizione  . Com- 
pose poi  un  memoriale  , esplorò  il  mo- 
mento , in  cui  il  giovane  Cesare  porta- 
vasi al  palagio,  e glielo  presentò  . Co- 
lui che  teneva  il  fanciullo  , e che  cono- 
sceva le  disposizioni  della  madre  , rice- 
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vette  sorridendo  la  supplica  > poscia,,-fa- 
cendo  alquanto  inchinare  il  *apo,  al  pic- 
colo principe  , disse  ad  alta  voce  : Sia 
fatto  a tenore  rii  quanto  vien  chiesto  ..  T’ 
imperatrice ‘ narrò  11  fatto  all’  imperatore  . 
Tutto  era  'in  festa  nel  palagio  ; :jlo  scher- 
zo piacque»1  £'  vero}  disse  Arcadio  , che 
i'  ajfare  è di  molta  importanza  iì  m adorne 
resistere  ai  primo  atto  di  Autorità  di  nostro 
figlio  > Incontanente  .1»  ordine  fu  dato  di 
abbattere  i tempii  di  Gaza,  e nominata- 
mente quello  di  IVJarnas  • I»  l'imperatrice 
fece  coi  loro  avanzi  edificare  una  magni- 
fica chiesa  , ed  uno  spedale  pei  forestieri . 

* ■ - 1*  , t , . ' \ ? • . - . 

Idolatria  interamente  distrutta  da  Onorio  .Tempio 

di  Giunone  rovinato  in  Cartagine . 

_ * ; • » , * . 

* * i ‘ - 

74.  Intanto  secondo  la  voce  di  un  fal- 
so oracolo  , che  i gentili  spargevano  per 
tutto  t’  impero  , 1’  idolatria  doveva  in 
quel  tempo  ricuperare  il  primo  suo  lu? 
srro , e ristabilirsi  sulle  rovine  del  Cri- 
stianesimo . Ma  all’  incontro  si  videro  fi- 
no all*  estremità  dell’  Occidente  tutti  gl 
idoli  spezzati  in  vigore  di  un  espresso 
editto  dell’  imperator  Onorio  , battuti  o 
riserbati  al  profano  ornamento  „ delle  cit- 
tà tutt’  i monumenti  della  superstizione, 
e consecrati  al  culto  cristiano  tutt  i tem- 
pli de’ falsi  numi . 

75.  Allora  fu,. che  stabilita  da  Aure- 
lio vescovo  di  Cartagine  la  sede  della  sua 
primazia  nel  famoso  tempio  di  Giunone, 
chiamato  Celeste,  l’increata  Venta  fece 

F j .. 
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udire,  i suoi  oracoli  in  quello  stesso  luo- 
go, in  cui  il  padre  della  menzogna  ave- 
va per  tanti  secoli:  fatti  jisuonarei  suoi  -, 
ma  non  comparve  alcuno  di,  qùe’  drago- 
ni) e di  quegli  orribili  mostri  , J quali 
giusta  la  minaccia  de?  pagani  difendere 
dovevano  la  madre  -de’  lorp,  idoli  Gli 
oracoli  delle  Sibille  , che  trovava nsi  in 
Roma,  ov’ erano  stati  in  tanta  venera- 
zione , divennero  essi  pure  ìa  preda  del- 
le fiamme,  a cui  Stilinone  ^opoapnolli.- 

Morti  dì  j.  Martìrio  dì  '«• 

• * j'  >s.- 

7 6.  Nel  fondo  delle  Gallie  , alcuni  ze- 
lanti pastori  non  s’impiegarono  con  mi- 
nore riuscita  per  la  rovina  dell’  idolatria , 
Il  gran  s.  Martino  vi  si  , adoprò  lunga- 
mente colla  più  instancabile  perseveranza, 
e quasi  interamente  ne  purgò  la  sua  dio- 
cesi . Ma  tante  fatiche  Io  avevano  consun- 
to ; ed  accostavasi  già  il  momento  , 
in  cui  riceverne  doveva  la  degna  ricom- 
pensa. Aveva  egli  più  di  ottani’  anni  , 
sapeva  che  vicina  era  la  sua  morte  , o 
avvertito  he  aveva  egli  stesso  i suoi  di- 
scepoli . Giunto  essendo  intanto  a di  lui 
notizia  esservi  qualche  discordia  nel  bor- 
go di  Cande  presso  al  confluente  della 
Loira  e della  Vienna  , alla  estremità  del- 
la sua  diocesi,  egli  vi  si  recò  per  ristabi- 
lirvi la  concordia  e la  carità ^che  il  solo 
di  lui  aspetto  ispirava  . Non  ebbe  in  fatti 
bisogno  che  di  mostrarsi,  e già  pensava 
a far  ritorno  nel  suo  monastero  > allorché 
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improvvisamente  gli  mancarono  le  forze  . 
Ne  furono  immediatamente  avvertiti  i suoi 
1 Cwèrici  , i quali  tratti  dal  rispetto  e dal- 
la tenerezza  gli  formavano  un  numero- 
so corteggio,  ovunque  egli  andava  (i)  . 
Allorché  videro  lo  stato  di  debolezza  e 
di,  aggravamento  in  cui  era  : O padre  no- 
stro , esclamaron  essi  tutti  ad  una  voce 
piangendo  , tu  sei  dunque  in  disposizione 
di  lasciarci  / Ma  non  vedi  tu  , quan- 
to ci  sii  ancora  necessario  ? 1 lupi  rapaci 
si  getteranno  sul  tuo  gregge  , tostochè  que- 
sto non  ti  avrà  pili  per  difensore  : tu  voli 
all'  eterna  felicità  ,*  ma  non  ty  interessano- 
dunque  più  le  calamità  e i pericoli  in  cui 
ci  lasci } 

77.  Il  santo  rimase  intenerito  , e me- 
scolando colle  loro  le  sue  lagrime  : Signore , 
egli  disse,  re  ancora  io  son  utile  al  tuo  po- 
polo , non  ricuso  la  fatica.  Fa  pure , sen- 
za alcun  riguardo  al  mio  piacere  , ciò  che 
procurar  debbo  il  loro  vantaggio , e la  mag- 
gior tua  gloria.  Il  male  peggioro:  il  san- 
to , ardendo  di  una  febbre  violenta  , era 
coricato  sulla  cenere  e sul  cilicio  ; i suoi 
discepoli  Io  pregarono  a permettere  al-* 
meno  che  si  mettesse  un  poco  di  paglia 
sotto  di  lui  ; ma  riguardando  egli  come 
troppo  delicato  un  tal  trattamento  ; Figli 
miei , disse  loro,  conviene  i ad  un  Cristi  atto 
il  mostre  nella  mollezza  ) Orava  senza  inter- 
ruzione, cogli  occhi  e colle  mani  alzate 

(O  Sufp.  epist,  j. 
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al  cielo.  Gli  fuproposro  di  cambiare  una 
sì  penosa  attitudine , Lasciatemi  , rispose  , 
contemplare  il  cielo  piuttostóchè  la  terra 
quello  è la  strada  per  cui  /*  anima  mia  deve 
andare  verso  il  Signore.  Poi  mostrando  la' 
giusta  sua  fiducia  , e il  dispregio  in  cui15 
aveva  gli  ultimi  assalti  del  nemico  det--T 
la  salute;  Che  aspetti  tu  , ei  gli  disse, 
barbaro  mostro  ì Nulla  in  me  troverai  su 
che  appoggiare  i funesti  tltoi  disegni  i'  ito 
ini  solleverò  al  disopra  delle  tite  insidie- 
fino al  seno  di  Abramo . Nel  proferire  que-.r 
ste  parole  , rendette  l’ultimo  respirò  f 
agli  8 di  novembre,  l’anno  ventesimo- 
settimo  del  suo  episcopato,  giusta  la  piu 
verisimiie  opinione,  l’anno  397  <Ji  Gesù 
Cristo.  Immediatamente  dopo  la  sua  mor- 
te , il  di  lui  volto  comparve  tutttì  sfol- 
gorante della  gloria  celeste  . 

78.  Gli  abitanti  di  Poitiers  credevansi 
autorizzati  a portar  via  il  di  lui  corpo, 
a cagione  del  soggiorno  eh’  egli  aveva 
fatto  fra  di  loro  nel  suo  primo  mona- 
stero di  Ligugei  ; ma  i suoi  diocesani 
erangli  troppo  affezionati  , e si  trovava- 
no a Cande  in  troppo  gran  numero,  per 
non  difendere  le  giuste  loro  pretensioni. 
Il  cadavere  fu  riportato  a Tours  , ove 
fu  un  prodigioso  concorso  , non  solo 
della  città,  la  quale  venne  tutta  intera 
incontro  alle  sante, relìquie , ma  de’  po- 
poli della  campagna  eziandio  e di  molte 
città  vicine  (t).  Le  persone  le  più  riti- 

il)  Sulp.  xiv,  n.  si. 
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rate  peridpve,re  del  loro  stato,  ìsì  credete 
tero  juitun  sì  santo  incontrp  dispensate 
dalla  regola  : perciò  si  videro,  accorrere 
inuumerabili  schiere  di  vergini  con  due-, 
mila  monaci  circa.  Ognuno,  meno  pen- 
sando ali’ eterna  corona  che  il  santo  ot- 
teneva, che  alia  irreparabil  perdi ra  . eh’ 
erasi  fatta  , scioglievasi  in  .pianti  . Si 
cantarono  .inni  peli’ accompagnarlo  fino 
al  luogo  dejla^  sepoltura  .\Qniyi.  fu  poi 
col  tempo. edificato  un  vasta  tempio,  e 
il  celebre  monastero,  che  porta  tuttavia 
il  nome  di  s.  Martino.  r vj0.t<f  , . 

r ^ ^ r i j . 

Controversi  jr.  Girolamo  e R uffino  in  proposito 

\ ' r:  fi.  ù'  U»p  origtni smo , 

' -0  jb  70 £ c T'ift  1 • 

. 7P,  Verso  questo  tempo  scoppiarono 
apertamente  le  contese  di  s.  Girolamo 
con  Ruffino  di  Aquileia  . Santa  Marcella, 
ed  altri  distinti  amici  che  il  santo  dot- 
tore aveva  in  Roma  , si  erano  con  molto 
calore  dichiarati  contro  gli  scritti  di  Ruf- 
fino . Oltre  il  loro  zelo  per  la  Fede , la 
quale  soffriva  in  vedere  disseminate  nell’ 
Occidente  le  novità  diOrigene  , si  sde- 
gnavan  essi  poi  anche  dell’  artifizio  con 
cui  il  traduttore  rendeva  il  santo  sacer- 
dote Girolamo  complice  di  que’ perniciosi 
errori.  Ne  scrissero  a quest’  illustre  ami- 
co, il  quale  giustificandosi  .sulle  lodi  da 
lui  date  ad  Origene  » rispose  (i)  , che 
apprezzava  bensì  , il  suo  spirito  e la 
sua  erudizione  , ma  ,senza  però,  appxovat- 

C»}  Epist.  *s,  »x  ...  ’i'  X >„ > '» 
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ne  la  dottrina  ; eh’  egli  se  n’  era  servito 
come  degli  scritti  di  Tertulliano  , d’Eu- 
sebéo  di  Cesarea  , e di  Apollinare  , sot- 
to cui  aveva  pur  anche  studiato  , egual- 
mente che  sotto  la  direzione  di  un  Ebreo  ; 
che  riprensibile  è la  dottrina  di  Orige- 
ne , comechè  puri  ne  sieno  stati  » co- 
stumi, ed  immense  le  fatiche’;  che  se 
sue  intenzioni  meritano  scusa  , i suoi 
dommi  però  non  lasciano  di  essere  avve- 
lenati , siccome  quelli  che  fanno  violenza 
alla  Scrittura  ; e eh’  1 un  grave  scandalo 
il  lodarlo  come  un  Apostolo-,  il  quale  in 
nulla  siasi  ingannato  . Quanto  ali’  apo- 
logia di  Origene  , attribuita  da  Ruffino  a 
s.  Panfilo , Girolamo  sostiene  che  dessa 
è non  già  di  questo  santo  martire  , ma 
bensì  di  Eusebio  . Siccom’  egli  credevasì 
sempre  amico  di  Ruffino  , di  cui  lo  era 
stato  costantemente  durante  il  lungo  suo 
soggiorno  nella  Palestina , gli  scrisse  di- 
rettamente , lagnandosi  con  dolcezza  , 
perchè  dandogli  esso  alcune  lodi  appa- 
renti , rendevalo  effettivamente  sospetto 
di  origenismo,  e pregollo  a non  pili  o- 
perare  in  tal  foggia  . Ma  ciò  che  inte- 
ramente alienò  Ruffino,  si  fu,  che  Giro- 
lamo , per  arrestare  lo  scandalo  della  sua 
traduzione,  traduss’egli  stesso  i libri  de’ 
Principi  . Egli  vedeva  un’  affettazione 
sommamente  sospetta  , perchè  questi  ave- 
va nel  suo  Origene  corretti  gli  errori 
contro  alla  Trinità  , i quali  avrebbero 
fatto  troppo  strepito  in  Occidente  > « 


bel  Cristianesimo. 
svea  poi  lasciati  correre  i tratti  pericolosi, 
'in  cui  meno  percettibile  era  il  veleno  j 
come  a dire  la  stravagante  dottrina  ri- 
guardo agli  angioli,  alle  anime  , alla  ri- 
surrezione futura  , alla  moltitudine  de* 
mondi  , e al  finale  ristabilimento  di 
tutte  le  cose  . San  Girolamo  credette  di 
dover  fare  una  traduzione  piti  fedele  , in 
cui  tutte  egualmente  comparissero  le  em- 
pietà , ed  ispirassero  la  conveniente  av- 
versione contro  T autore.  Ruffino  ne  re- 
‘ stò  cotanto  sdegnato,  che  non  si  credet- 
te a proposito  di  comunicargli  la  lettera 
dell*  antico  suo  amico  , ed  immedia- 
tamente contro  di  lui  compose  tre  libri , 
i quali  non  servirono  che  a rendere  an- 
che più  equivoca  la  fede  del  loro  auto- 
re . Il  pontefice  Anastasio  giudicò  di 
non  poter  dispensarsi  dal  censurare  que- 
sti nuovi  scritti  (i),  ed  effettivamente  li 
censurò  . 

So.  In  tal  forma  restò  disonorato  Ori- 
gene  col  suo  traduttore  ; e l’origenismo 
fu  condannato  non  solamente  in  Roma, 
ma  da  Venerio  di  Milano  eziandio,  di- 
scepolo e successore  di  s.  Ambrosio,  da 
Cromazio  di  Aquileia , vescovo  naturale 
di  Ruffino,  in  una  parola  da  tutto  l’Oc- 
cidente, sdegnato  con  ragione  di  un  tan- 
to scandalo. 

81.  In  fatti  qualunque  siasi  la  diligen- 
za , di  cui  si  è fatt*  uso  per  discol- 

<i)  Hier.  epist.  y». 
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pare  Origene,  egli  é impossibile  di  giu- 
stificare le  di  lui  opere,  o di  rigettare 
sopra  i di  lui  discepoli  ■ tu  tti  gli  er- 
rori che  quelle  contengono.  Deesi  però 
convenire  che  i medesimi  vi  hanno. inse- 
riti i più  grossolani  j e per  l’altra  parte 
sarebbe  ingiusta  cosa  l’ interpretar©  lette- 
ralmente alcune  espressioni  di  quello 
scrittore  , straordinariamente  partigiano 
del  senso  allegorico.  Tale  è l’ingiusti- 
zia che  è stata  rimproverata  a Teofilo 
di  Alessandria,  e che  risulta  dalle  lette- 
re pasquali  ch’egli  dirigeva  a tutte  le 
chiese,  per  avvertirle  del  giorno  di  pas- 
qua  , sull’esempio  de’ suoi  predecessori 
che  ne  erano  stati  incaricati  dal  concilio 
di  Nicea  . Approfirtossi  egli  di  queste 
relazioni  per  dare  ai  fedeli  le  idee  eh* 
egli  medesimo  aveva  deli’  origenismo . * 

Ecco  a che  la  prima  e la  più  equa  di 
quelle  lettere  ne  riduce  gli  errori . 

Ristretto  di  questa  eresia  secondo  Teofilo • 

82.  In  primo  luogo  a insinuare  che  il 
regno  di  Gesù  Cristo  dee  finire . Non 
trovasi,  a vero  dire  , una  tale  empietà 
in  una.  maniera  espressa,  in  alcun’opera 
di  Origene;. ma  deriva  naturalmente  dai 
suoi  principi.  Imperocché  se  tutti  i cor- 
pi debbono  esser  distrutti  alla  fine  de’se- 
coli,  siccome  fatti  soltanto  per  la  puni- 
zione degli  spiriti,  ne  siegue,  che  Gesù 
Cristo  non  avrà  più  corpo,  e non  sarà 
più  veramente  un  uomo,  né  per  conse* 
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guenza  nostro  re,  almeno  .sotto  questo 
rapporto.  Il  secondo  errore  si  è,  che  i 
demonj  saranno  salvati,  dopo  di  essere 
stati  purificati  con  lunghissimi  supplizi  ; 
il  che  Origene  credeva  , appoggiato  sul 
principio,  che  Gesù  Cristo  doveva  essere 
il  Salvatore  di  tutte  le  creature  ragione- 
voli. Il  terzo  è,  che  i corpi  non  risu- 
sciteranno interamente  incorruttibili  , 
ma  che  conserveranno  il  germe  della  cor- 
ruzione ossia  il  principio  della  distru- 
zione, che  soffrir  debbono  alla  fine  de’ 
secoli;  il  che  è parimente  una  consequen- 
na  della  singolarità  di  Origene,  nell’ im- 
maginarsi i . corpi  come  unicamente  de- 
stinati a punire  gli  spiriti  che  tengono 
rinchiusi.  Saranno  essi  dunque  inutili  , 
allorché  gli  spiriti  si  troveranno  intera- 
mente purificati . • • 1 

Anitopomorfiti . 

83.  Malgrado  la  penetrazion  di  Teofi- 
lo nel  mistico  dell’ origenismo , egli  bi- 
lanciò lungo  tempo  a prendere  il  partito 
di  censurarlo.  S.  Girolamo  e s.  Epifanio 
gli  avevano  scritto  senza  frutto,  che  in 
vano  egli  sperava  di  corregger  gli  eretici 
colla  soavità  ; e che  molti  santi  perso- 
naggi non  approvavano  la  di,  lui  IentèZr 
za.  Ma  poiché  parecchi  monaci  egizia- 
ni, negl’imperi  d’uno  zelo  indiscreto, 
accusarono  lui  medesimo  di  origenismo, 
egli  non  trovò  alcun  mezzo  -,  < più 
atro  a calmarli,  che  di  condannar  final- 
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mente  questi  errori . Non  è già , che  l’ac- 
cusa avesse  qualche  fondamento  ; ma  sic* 
come  fra  que’ monaci  molti  ve  n’  erano 
di  semplici  e d’ignoranti,  i quali  si  for- 
mavano immagini  sensibili  delle  cose  le 
più  intellertuali , perciò  si  persuasero,  in 
seguito  di  certe  espressioni  delle  sacre 
Scritture  , che  Dio  avesse  un  corpo , co- 
me gli  uomini  : errore  che  li  rendette 
antropomorfiti  . Ora  nessun  interprete 
della  Scrittura  era  , più  che  Origene,  lon- 
tano da  una  sì  goffa  spiegazione  . Quin- 
di que’monaci  chiamavano  origenisti  tut- 
ti quelli  che  ad  essi  contraddicevano- 

Stravaganti  pregiudizi  di  Strapiene . 

$4.  il  vescovo  Teofilo  insegnava  pub- 
blicamente , colla  Chiesa  cattolica  , che 
Dio  e incorporeo  : confurò  anche  molro 
a lungo  l’errore  contrario,  in  una  delle 
sue  lettere  pasquali,  che  secondo  il  co- 
stume venne  portata  ai  monasteri . Que* 
buoni  solitari  ne  rimasero  straordinaria- 
mente scandalizzati;  e pareva  che  fosse 
stato  ad  essi  rapito  il  loro  Dio,  unita- 
mente al  fantasma  che  se  ne  formavano  - 
Uno  di  essi  per  nome  Serapione,  vecchio 
di  molta  virtù  , ma  molto  semplice,  an- 
che dopo  essere  stato  tratto  dalle  sue  pre- 
venzioni, con  farsegli  comprendere,  che 
■le  medesime  erano  contrarie  non  meno 
alla  Scrittura  che  alla  fede  di  tutte  le 
chiese  e di  tutti  i secoli , Serapione,  dissi, 
avendo  voluto  render  grazie  a coloro 
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tfce  lo  avevano  disingannato,  si  pose  a 
piangere,  esclamando  (1)  : Lasso ! si  è 
fatto  sparire  il  mio  Dio , nè  più  so  cosa 
mi  ad  ori  . 

. 85.  La  moltitudine  de’monaci  mostrossi 
molto  più  indocile . Abbandonaron  essi 
le  loro  solitudini , vennero  a schiera  in 
Alessandria,  trattarono  innanzi  al  popo- 
lo come  empio  il  Vescovo  , e portarono 
i’ indolenza  e le  minacce  fino  al  palagio 
patriarcale  « Allora  Teofilo  dichiarossi 
contro  i libri  di  Origene,  e promise  di 
condannarli  . Congedo  mansuetamente  i 
solitari;  poi  tenne  un  concilio,  in  cui  fu 
ordinato  , che  chiunque  approvasse  gli 
errori  di  Origene,  sarebbe  scacciato  dalla 
-Chiesa  . 

86.  I monaci  di  Scetò  eran  quelli  che 
in  singoiar  modo  eransi  sollevati  contro 
il  patriarca  . All’incontro  fra  quelli  di 
Nitria  ve  n*  erano  parecchi  gravemen- 
te sospetti  di  origenismo  . Sembra  che  i 
medesimi  .fossero  meno  affezionati  agli 
errori  di  Origene,  che  a’suoi  libri,  i qua- 
li pretendevano  che  fossero  stati  alterati 
da  mani  straniere,  e in  maniera  che  s* 
potesse  facilmente  distrarne  il  veleno, 
senza  perciò  riprovare  le  lezioni  di  virtù 
che  abbondantemente  vi  si  trovavano. 
Per  1*  altra  parte  la  Chiesa  non  aveva 
per  anche  deciso;  oppure  le  sue  decisioni 
aion  erano  bastantemente  autentiche,  pof 
% \ 
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Togliere  ai  contraddittori  qualunque  scusa  . 
Teofilo  non  mosrrò  maggiore  condiscen- 
denza . Come  tutti  i zelanti,  le  cui  mi- 
re non  sono  perfettamente  pure  , egli 
procedette  sulle  prime  con  soverchia  len- 
rezza  , e dappoi  con  troppo  calore  e preci- 
pitazione . 

Teofilo  perseguita  s.  Isidoro» 

87.  Oltre  la  sua  animosità  contro  ai 
monaci  in  generale,  egli  era  poi  anche 
in  singoiar  maniera  malcontento  del  san- 
to sacerdote  Isidoro,  il^quale  governava 
lo  spedale  di  A lessandria , ma  ch’era  sta- 
to solitario  in  Nitria  d’onde  s.  Atanasio 

10  aveva  fatto  passare  nel  suo  clero . 
Una  vedova  di  nobil  condizione  aveva 
rimesso  una  ragguardevol  somma  fra  le 
mani  di  questo  venerabil  prete  , dopo  di 
averlo  obbligato  con  giuramento  a com- 
prarne degli  abiti  per  le  donne  piu  bi- 
sognose della  città,  senza  porrar  ciò  a 
notizia  del  patriarca  , per  timore  che 
questi  impiegasse  una  tal  somma  in  fab- 
briche, per  le  quali  aveva  molta  passio- 
ne » Isidoro  ricevette  il  danaro  , e l’impie- 
gò giusta  l’intenzione  della  donatrice. 

11  patriarca  aveva  le  sue  spie,  che  ben 
presto  ne  l’informarono:  egli  ne  restò 
vivamente  piccato,  ma  dissimulò.  Due 
mesi  dopo  , avendo  egli  congregato  il 
suo  clero,  produsse  un  memoriale,  che 
diceva  di  aver  ricevuto  contro  Isidoro 
già  diciott’anni  addietro.  Una  sì  vecchia 

ac- 
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accusa  sembrò  derivata  da  una  stravagan- 
te disposizion  d’animo,  e divenne  som- 
mamente sospetta.  Furono  necessari  altri 
raggiri , i quali  non  servirono  che  a me- 
glio svelare  la  malignità  e la  furberia . 
Teofilo  subornò  Un  giovanetto,  facendo- 
gli dare  qualche  danaro  , affinchè  accu- 
sasse Isidoro.  L’accusatore  portò  la  som- 
ma a sua  madre,  la  quale  paventando 
che  Isidoro  l’accusasse  in  giudizio,  andò 
a trovare  il  governatore,  egli  mostrò  il 
danaro  , che  dichiarò  essere  srato  ricevu- 
to per  le  mani  della  sorella  del  patriarca  ; 
il  che  però  hon  impedì  a Teofilo  discac- 
ciare Isidoro  dalla  chiesa,  ma  senza  stre- 
pito, sotto  pretesto  di  un  delitto  infame  j 
che  la  decenza  non  permetteva  di  pro- 
nunziare. S.  Isidoro  ebbe  anche  a temere 
per  la  sua  vita  , e andò  a nascondersi 
nel  monte  di  Nitria,  ove  aveva  passato 
.gli  anni  suoi  giovanili  . 

Persecuzioni  dei  grandi  fratelli . 

88.  Fu  un  delitto  irremissibile  pei  mo- 
naci l’averlo  accolto.  Il  violento  patriar- 
ca comandò  che  venissero  scacciati  dalla 
montagna  e dal  fondo  del  deserto  i soli- 
tari più  celebri , che  passavano  per  quel- 
li che  governavano  gli  altri.  Si  recarono 
essi  ad  Alessandria  per  sapere  il  motivo 
della  loro  condanna.  Fra  essi  ve  n’erano 
ouattro , che  godevano  in  singoiar  modo 
ai  un’alta  considerazione,  e che  veniva- 
no comunemente  chiamati  i grandi  fra- 
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teliti  perchè  realmente  erano  di  una  figura 
straordinariamente  grande  e della  mede- 
sima famiglia . I loro  nomi  erano.  Diosco- 
ro  , Aminone  , Eusebio,  ed.  Eutimia, 
Dioscoro.  era  staro  fatto  vescovo-  di  Er- 
mopoli . Tostochè  comparvero  innanzi  a 
Teofilo  , questi  con  ingiuriose  parole 
apostrofò  Aminone,  ch’era,  un  vecchioi. 
venerabile;  lanciando  soppa  di  lui.  degl 
sguardi  pieni  di  furore , a qui  succedet- 
tero i più  scandalosi  trasporti  ; gli  gettò 
in  faccia  il  pallio,  lo  schiaffeggiò  sino  a 
fargli  uscire  il  sangue  dal  naso,  e gridò 
insensatamente:  Scellerato,  eretico,  ipocri- 
ta , anatematizza  Origene  . 

Sp.  Non  rimase  ai  grandi  fratelli  altro 
partito  da  prendere,  che  quello  di  riti- 
rarsi. Tornarono  essi  pacificamente  alle 
loro  solitudini,  ove  continuarono  isoliti 
esercizi  di  pietà  , confidando  sulla  testi- 
monianza della  propria  coscienza  . Infatti, 
non  solo  non  havvi  alcuna  prova , che 
i medesimi  sostenessero  gli  errori  di  Ori- 
gene  ; ma  all’incontro  si  trovano  gravis- 
simi argomenti  in  favore  della  purità 
ct'e.lla  loro  fede.  Intanto  il  patriarca  non 
lasciò  di  convocare  un  concilio  ; e senza 
far  in  esso  comparire  i solitari  , nè  loro 
dare  alcun  altro  mezzo  di  difendersi , ne 
scomunicò  tre  de’ principali , fra  cui  si 
nominano  Ammone  e Dioscoro.  Ciò  non 
ostante  non  ebbe  coraggio  di  pronunzia- 
re contro  la  moltitudine»  Fece  poscia 
venire  dallo  stesso  deserto  cinque  monaci 
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stranieri  di  nascita,  e pieni  di  quello ; 
spirito  di  emulazione,  che  facilmente  de- 
genera in  gelosia  fra  i monaci  di- diverse 
nazioni.  Uno  ne  ordinò  vescovo;  il  se- 
condo, prete;  e gli  altri  tre,  diaconi,  e 
comandò  loro  che  presentassero  contro  ai 
ire  solitari  scomunicati  alcuni  memoriali, 
che  questi  falsi  fratelli  non  fecero  che 
sottoscrivere  , e eh*  egli  stesso  aveva  com- 
posti,. Avendo  egli  ricevuto  questi  me- 
moriali nella  chiesa  con  una  pompa  affet- 
tata, recossi  al  prefètto  d’Egitto,  a cui 
presentò  una  nuova  supplica  in  proprio 
suo  nome,  vi  unì’ quella  de*  mònaci  ac- 
cusatori, e dimandò  che  gli  accusati  fos-1 
sero  scacciati'  da  tutto  l’Egitto Ottenne 
un  ordine  con  alcune  truppe  e simile 
piual  capo  di  una  spedizion  militare  che 
ad  un  vescovo  , andò  di  notte  tempo  a*1 
sorprendere  i monasteri  .* 


I grandi  fratelli  in  Costantinopoli'.' 


po'.  Dióscoro,  vescovo  della  monta  gna? 
dopo  di  essere  stato  violentemente  tratto 
dalla  sua  sede  da  una  squadra  di  Etiopi  ,« 
fu  immediatamente  scacciato.  Quindi  fu- 
rono saccheggiate  I?  cellette  ; e i piccioli 
mobili  de’  poveri  di  Gesù  Cristo  restaro- 
no preda  de’ servi  e della  plebe  . Si  cer- 
carono lungamente  gli  altri  tre  fratelli  : 
Éutimio , Eusebio , ed  Aminone.  Ma  egli- 
no si  erano  fatti  calare  in  un  pozzo,,  sul 
quale  era  stata  posta  una  stuoia,  la  qua~ 
le  impedì  che  fossero  scoperti  . Teofilo- 
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arrabbiato  e furibondo  fece  bruciare  le 
particolari  loro  celle , ove  nello  stesso 
tempo  furono  consunte  le  divine  Scrit- 
ture , i santi  Misteri  , e un  giovanetto 
che  non  ebbe  il  tempo  di  fuggire.  Quan- 
do i persecutori  .si.  furono. xititaù  ■»  i tra 

grandi  fratelli  presero  la  fuga  verso  Ge- 
rusalemme, seguitati  dai  preti  e dai  dia- 
coni della  montagna  , e da  trecento  mo- 
naci in  circa.  Il  rimanente  si  disperse  in 
vari  luoghi.  Questo  volontario  esilio  pero 
don  bastò  a calmare  il  risentimento  del 
patriarca,  il  quale  perseguitò  nella  Palesti- 
na i fuggitivi  .con  lettere  le  quali  non 
respiravano  che  la  vendetta.  Egli  fece  un 
delitto  ai  vescovi  di  quella  provincia,  del- 
la loro  pietà  verso  gl’  infelici  , e loro  npn 
perdonò  se  non  a condizione  che  in  av- 
venire non  dessero  piu  ai  medesimi  alcun 
asilo,  neppur  nelle  chiese.  Perciò  i soli- 
tari furono  obbligati  a fuggire  di  ritiro 
in  ritiro,  e di  andar  finalmente  a diman- 
dar giustizia  in  Costantinopoli . 

• f 

S . Giangrisostomo  resiste  a Gaina. 

$>r»  S.  Giangrisostomo  era  quivi  nel  piti 
alto  punto  di  quella  venerazione,  che  ri- 
sultar può  dal  concorso  de5  luminosi  talen- 
ti e delle  sode  virtù  . Ma  se  ognuno  era 
costretto  ad  ammirarlo  , non  era  però 
amato  che  dal  popolo  e dalla  più  sana 
parte  del  clero,  poiché  molti  ecclesiastici 
e molti  grandi  lo  riguardavano  come  un 
incomodo  zelante  ; e per  mettere  a co- 
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perto  i loro  vizi  , tentavano  di  renderlo 
Odioso  . Dopo  la  caduta  di  Ruffino  e di 
-Entropio  , Gaina  ariano  come  la  mag- 
gior parte  de’Goti  , era  divenuto  poten- 

- fissiono  (i)";  Egli  si  mise  in  capo  di  far 

- dare  agli  eretici  della  sua  comunione  una 
'chiesa'  nella  "Città  imperiale,  e ne  fece  la 

richièsta  all’ imperatore  . Questo  debole 
•'principe' avvegnaché  bene  intenzionato  , 
*'è  sé nz’ accordare  assolutamente  la  diman- 
! "da',  'Ti Spòse  di  voler  parlarne  alGrisostc- 
'jtio’ì  vescovo  del  luogo  , e ministro  delle 
cose  sante  Perciò  lo  fece  chiamare , rap- 
jWesèhtàndògli  la  possanza  e fierezza  di 
Gairia,  erutto  ciò  che  temer  potevasi  da 
• quei  supplichevole  rifiutato  , che  aspirava 
' forse  all’  impero  . 

pz.  Rispose  il  magnanimo  prelato  che 
il  terrore  non  era  una  ragione  per  conse- 
gnare agl’  immondi  le  cose  sante  ; che 
quanto  a lui , non  sarebbesi  mai  veduto 
scacciare  i veri  fedeli  dai  templi  ove  ce- 
lebravano le  lodi  del  Figliuolo  di  Dio, 
per  introdurvi  gli  empi  che  negavano  la 
sua  divinità  e bestemmiavano  il  santo  suo 
nome;  e mostrando  tutta  la  fermezza  di  un 
imperatore  , mentre  Arcadio  abbandona- 
vasi  in  preda  alla  paura,  meno  straniera 
a un  ministro  dell’  altare  ; Signore , gli 
dissYgli  con  un  coraggio  capace  d’ispirarne 
X lui  pure,  non  paventare  codesto  barbaro', 
io  voglio  ridurlo  alla  ragione  . Facci  ab- 

CO  Thcod.  v , i».  C»)  Soz.  vili  , 4. 
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; boccate  insieme  , e gli  farò  riconoscere  V in- 
giustizia della  sua  dimanda.  L’imperato- 
re approfittossi  lietamente  di  quest’  aper- 
tura, e nell’indimani  li  fece  comparire  am- 
biduealla  sua  presenza  . Il  superbo  ariano 
cominciò  dall’ intimare  all’imperatore  che 
mantenesse  la  pretesa  sua  promessa  . Il 
santo  patriarca  , accompagnato  da  tutti  1 
prelati  che  trovavansi  in  Costantinopoli., 
prese  la  parola  e disse,. che  un.impc-rator 
cristiano  era  il  protettore  della  religione., 
e non  già  il  suo  oppressore.;  che  jion  ave- 
va nè  promesso  , nè  potuto  promettere 
una  cosa  la  quale  non  era  alla  sua  di- 
sposizione, malgrado  l’assoluta  sua  pos- 
sanza negli  affari  di  questo  mondo  ; ch,e 
per  l’altra  parte  era  una  cosa  irragione- 
vole il  far  servire  alle  divisioni  de’  fe- 
deli le  chiese  istituite  per  riunirli  ; che 
tutte  quelle  di  Costantinopoli  erano  aper- 
te a qualunque  cristiano,  e ch’ei  poteva 
venirvi  a far  le  sue  preghiere  * Ma  alme- 
no in  ricompensa  de' rilevanti  servigi  che  ho 
rendati  all' impero , replicò  Gaina  , merito 
bene  di  aver  un  luogo  particolare  per  orare . - 
E quali  sono  codesti  servigi ripigliò  il  pa- 
triarca , che  esigono  per  premio  la  pro- 
fanazione de'  templi  , e il  disprezzo  delle 
leggi}  Queste  proibiscono  le  assemblee  degli 
,e retici  nella  città  ; e queste  giuste  e sante  leggi  , 
tu  hai  pur  giurato  di  conservarle  . Ma 
« hai  tu  fin  qui  aspettato  a ricevere  la  ri- 
compensa de'  ,tuoi  servigi  ? E rammentan- 
dogli da  qual  grado  era  egli  staio  tra t- 
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to  , imperocché  era  stato  semplice  solda» 
1 0 ;\Considera , ei  proseguì,  qual  fosti  al- 
tri volte  , e ciò  che  tei  presentemente  ; qual 
fosse  lo  stato  della  tua  fortuna , o piut- 
tosto della  tua  indigenza  fino  né*  tuoi  ve- 
stimenti prima  che  tu  passassi  il  Danubio , e 
dinne  se  sieho  alla  tua  ambizione  tutta- 
via inferiori  il  titolo  di  duca  e la  quali- 
tà di  consolo.  Volgendosi  egli  poi  all’im- 
pératore  , gli  fece  vedere  tutte  le  conse- 
guenze della  molle  sua  condiscendenza 
riguardo  agli  eretici  ; gli  mostrò  che  la 
sicurezza  della  religione  faceva  quella  dell* 
impero,  e che,  se  per  impossibile  , queste 
dQe  cose  potessero  separarsi , sarebbe  assai 
meglio  consegnar  le  provincie,  che  la  casa 
di  Dio , e perdere,  piutrostochè  la  reli- 
gione, la  corona  dell’ universo  . 

’pe.  Caini  non  potè  resistere  all’  ener- 
gica e viva  eloquenza  dei  Crisostomo,  o 
per  meglio  dire  allo  spirito  di  Dio  che 
in  lui  favellava.  Anzi  digerì  con  bastan- 
te moderazione  un  tal  rifiuto  . Qualche 
tempo  dopo , ribellossi  apertamente.  Ma 
le  persone  dabbene  osservarono  con  mol- 
ta consolazione  che  non  solo  il  dispetto 
di  quest’affronto  non  ebbe  alcuna  influen- 
za nella  sua  ribellione,  ma  che  all’ incon- 
tro sembrò  che  raddoppiasse  il  suo  rispet- 
to verso  il  santo  patriarca  (i)  . Mentre 
codesto  goto  rubello  devastava  la  Tracia, 
e nessuno  aveva  coraggio  di  opporsi  ' 
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£gi,i  sforzi  della  sedizione  , nè  d’  inter- 
porre la  sua  mediazione  per  farla  cessa- 
re, il  generoso  pastore  s’incaricò  di  re- 
carsi a lui  in  qualità  di  depurato  . Gaina 
avendolo  saputo,  andò  incontra  al  santo, 
unitamente  a’suoi  figli,  e gli  diede  tutte 
le  possibili  testimonianze  di  venerazione 
e di  benevolenza  . Persistete  però  nella 
sua  ribellione;  ma  fu  sconfitto  da  un  ge- 
nerale degli  Unni,  amico  de’ Romani  , il 
quale  spedì  a Costantinopoli  la  sua  testa 

> /intonino  d' Efeso , denunziato  come  simoniaco 
da  Eusebio  di  Cilbiana  . 

P4.  Durante  questa  guerra  , vale  a dire 
irei  corso  dell’anno  400,  fu  denunziato  al 
patriarca  il  metropolitano  d’ Efeso  , per 
nome  Antonino , intorno  a diversi  capi  di- 
accusa,  singolarmente  però  per  aver  avu-. 
10  figli  da  sua  moglie,  dopo  ch’era  ve- 
scovo ,e  perchè  faceva  un  commercio  for- 
male delle  cose  sante,  vendendo  le  ordì», 
nazioni  episcopali  in  proporzione  delle 
rendite  de’ vescovadi . La  denunzia  fu  fat- 
ta da  Eusebio  di  Cilbiana  , uno  de’  suf- 
fragane! d’ Efeso,  in  un  concilio  formato 
de’  vescovi  asiatici  che  rrovavansi  alla 
corte,  e di  tre  metropolitani  , il  piò  ri- 
guardevole de’ quali  era  quello  della  Sci- 
zia,  in  tutto  venridue  vescovi  (1).  Quest’ 
arcivescovo  degii  Sciti  , ossia  di  Tomi  , 
chiamavasi  Teotimo  , ed  era  successore 

£1)  Soz.  vn  , ìtf. 


Digitized  by  Google 


del  Cristianesimo  . p? 
delle  virtù,  come  della  sede  idi  s.  Verrà-- 
«ione.  Allevato  nella  monastica,  e poco' 
contento  di  conservare  l’abito  e i lunghi 
caDelli  , che  mai.  non  lasciò-,  -ne  aveva 
diligentemente  conservata  1’  austerità,  lo» 
spirito  di  modestia  e di  penitenza  , in 
una  parola  tutte  le  virtù,  che  lo  rendet- 
tero venerabile  agli,  stessi  barbari  più  sel- 
vaggi, e che  il  cielo  più  volte  onorò  con> 
miracoli  . , 

95 i II  vescovo  di  Cilbiana  presentò  il 
suo  libello  innanzi  a quella  rispettabile 
assemblea.  Il  prudente  patriarca  avrebbe 
pur  voluto  sopire  un  affare  , il  cui  pre- 
sunto vantaggio  non  poteva  compensarne 
r inevitabile  scandalo.  Impiegò  egli  Pao- 
lo di  Eraclea,  amico  d’Antonino,  e che 
non  istava  male  nell’animo  di  Eusebio 
affinché  procurasse  di  riconciliarli  1*  uno 
coll’altro.  Ma  questi  era  troppo  anima- 
to , per  prestare  orecchio  a simili  propo- 
sizioni . Appiedi- dell’ altare  , e nel  mo- 
mento in  cui  volevasi  offrire  il  santo  sa- 
grifizio,  ei  produsse  un  secondo  esemplare 
delle  stesse  accuse,  alla  presenza  di  tutto^ 
il  popolo  egualmente  che  del  clero,  e ar- 
rogantemente la,gno$si  che  si  ricusava  di 
far  giustizia.  A questo  ingiurioso  discor- 
so , il  patriarca,  avvegnaché  moderatis- 
simo, non  potè  trattenersi  dal  dare  qual- 
che segno  di  commozione  , che  bastò 
alla  delicatezza  della  sua  coscienza , perchè 
ricusasse  di  offerire  i divini  misteri,  seb- 
bene fosse  giorno  di  domenica  3 e;  pregò 
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un  altro  vescovo  a celebrare  in  sua  Vece* 
Dopo  che  il  popolo  si  fu  ritirato,  ei  fe- 
ce chiamare  Eusebio , e gli  disse  alla  pre- 
senza dei  prelati:  T i prego  nuovamente  a .* 
pensarvi'  bene . li  primo  fuoco  ci  fa  avan- 
zare alcune  cose  diffìcili  a provarsi . Se  tu 
sei  ir.  i stato  di  sostenere  la  ■ tua  • accusa  , 
noi  non  la  rigettiamo ■ : se  'vi  trovi  degli 
inconvenienti , non  t:  obblighiamo  a persiste- 
re nella  medesima  . Prendi'  il  tuo  par - • 
tifo  prima  della  lettura  del  libello  . Allor- 
ché questo -sari  stato  letto  pubblicamente  -, 
e ne  saranno  stati  fatti  gli  atti  giudiziali , 
non  ti  sarà  più  permesso  , essendo  tu  ve- 
scovo , di  ritirarti  . Nulla  intimorì  Eusebio, 
e il  suo  libello  fu  letto  . 

p6.  Si  cominciò  dall’ esaminare  l’ulti- 
mo capo  d’accusa,  come  il  più  pernicioso 
ntfle  sue  conseguenze . Furono  interrogati  • 
il  vescovo  Antonino  e quelli  che  gli  si 
rimproverava  di  essere  stati  da  lui  ordi- 
nari a prezzo  di  danaro  . Siccome  i te- 
stimoni-citati rrova’vansi  assenti,  non  si  * 
potò  convincere  l’accusato  , e 1’  affare 
cominciò  a languire.  Ma  essendo  fatto  il 
.primo  scoppio,  il  Crisostomo  , affine  di 
abbreviare  lo  scandalo  , mostrò  tanto  ar- 
dore per  la  consumazione  , quanta  era 
stata  la  ripugnanza  che  aveva  avuta  nell*  ■ 
intrapresa  . Affine  pertanto  di  operare 
con  maggiore  efficacia  e sollecitudine,  de-  ' 
terminò  di  trasferirsi  sulla  faccia  de’  luo- 
ghi. Ma  Antonino,  il  quale  ragionevole 
mente  temeva  la  prova , maoeggiossi  co-  • 
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-tì  bene  alla  corre,  che  fece  riguardare  1* 
•assenza  del  patriarca  come  poco  espedien- 
te in  un  tempo  in  cui  la  ribellione  dt 
jGaina  teneva  tuttavia  costernato  tutto  il 
mondo  . L’  accorto,  simoniaco  guadagnò 
anche  con  danaro  il  -suo  accusatore  , il 
cui  zelo  era  troppo  amaro  per  essere  pu- 
ro , e ne  trasse  promessa  giurata  , che  de- 
pisterebbe dalle  sue  istanze  . 

P7.  In  vano  dunque  s.  Giangrisostonio 
nominò  tre  vescovi  commissari  , per  an- 
dare in  suo  luogo  a intendere  i testimo- 
ni e ad  istruire  il  processo  nella  diocesi 
-Stessa  di  Efeso  . Uno  de?  tre  , ciofc  Esi- 
chio  di  Pario,  amico  di  Antonino,  finse 
.di  essese  ammalato  . Gli  nitri -due  furono 
stancati  con  affettare  lentezze  . Eusebio 
medesimo  , che  dopo  il  suo  mercato  , 

, guardatasi  bene  di  comparire,  fece  1*  in- 
fermo egli  pure.  Finalmente  l’affare  an- 
dò talmente  alla  lunga  , che  Antonino 
-morì  , prima  .che  nulla  fosse  stato  pro- 
•vato . 

J ' intoni ati  condannati  sulla  faciia  de'  luoghi 
da  s.  -Gì  angri sostento . 

pi?.  Allora  il  clero  di  Efeso  e i vesco- 
vi vicini  scrissero  a s. 'Giangrisostomo  , 
scongiurandolo  nella  più  efficace  maniera., 
„a  venire  in  soccorso  di  quella  chiesa 
non  meno  afflitta  dai  cattivi  cattolici 
che  dagli  ariani  , e soprattutto  a prevo- 
.nire  gl’  intrighi  di  coloro  che  con  da- 
naro si  sforzavano  d’  invadere  la  -sede  > 
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Nulla  poti  contrabbilanciare  nell’  animo 
del  santo  la  forza  di  un  tal  motivo  . If 
cattivo  stato  di  sua  salute,  il  rigor  dell* 
inverno,  tutto  fu  posto  in  dimenticanza . 
Egli  partì  senza  ritardo,  lasciando  la  cura 
della  propria  sua  chiesa  a Severa  di  Ga- 
bali , uomo  di  qualche  eloquenza,  da  lui 
prodotto  nella  capitale  , ma  nel  resto- 
tanto poco  degno  della  confidenza  del 
santo  patriarca  , quanto  maggiori  erano 
stati  gli  artifizi  da  lui  impiegati  per  ac- 
quistarsela . Il  Crisostomo  condusse  seco- 
tre  vescovi  , ed  allorché  questi  furono 
giunti  in  Efeso,  quelli  della  Lidia,  dell* 
Acaia  , e della  Frigia  , non  meno  che 
dell’Asia  propriamente  detta,  si  congre- 
garono in  numero  di  settanta,  tutti  som- 
mamente desiderosi  di  vedere  e molto  più- 
di  udire  'il  gran  Crisostomo  . Eusebio  , 
vile  accusatore  di  Antonino  , venne  co- 
me gli  altri.  Aveva  egli  ricevuto  il  suo 
salario  , ed  essendo  già  morto  chi  glie- 
lo aveva  dato  , più  non  temeva  di  esser 
convinto  di  spergiuro  . Ripigliò  egli  l* 
accusa  , la  quale  fu  provata  con  buone  te- 
stimonianze , e confermata  colla  confes- 
sione medesima  de’  colpevoli . Sei  vescovi 
ordinati  a prezzo  di  danaro  da  Antoni- 
no, furono  deposti;  infamata  la  memoria  „ 
del  defonto  , e gli  eredi  condannati  a re- 
stituire il  prezzo  delle  simoniache  due 
ordinazioni  : finalmente  ai  colpevoli  fu- 
rono sostituiti  eccellenti  soggetti  ; e si 
usò  una  particolar  diligenza , comediceurv 
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autore  contemporaneo  (r),  per  assicurarsi 
che  i medesimi  avessero  sempre  osservata 
la  continenza  . 

Deposizione  di  Gerondio  di  Nicomedij . 

oo.  Finché  stetìe  sulla. 

.Taccia  ae’  luoghi  , informossi  de’  bisogni 
delle  altre  chiese  dell’  Asia  . Quella  di 
’Nicomedia  aveva  per  vescovo  un  avvenr 
furiere  chiamato  Geronzio  , diacono  di 
Milano  , sotto;  il  pontificato  di  s.  Ambro- 
sio (2).  Frasi  egli  allora  vantato  di  aver 
preso  di  notte  tempo  un  onoscelide,  vale 
a dire  uno  spetro  mostruoso,  turta  resi- 
stenza del  quale  era  nella  feconda  imma- 
ginazione de’  Greci  . Fosse  questa  fa- 
.vola  una  menzogna  premeditata  , 0 una 
pura  illusione  , sant*  Ambrosio  tro- 

volla  indegna  di  un  ministro  degli 
altari  , e volle  che  Geronzio  ne  facesse 
colla  penitenza  un’  effettiva  ritrattazio- 
ne. L’indocile  diacono  abbandonò  s.Am- 
brosio,  venne  a Costantinopoli  sotto  il 

Jiatriarca  Nettario  , e trovò  protezioni  rr.~ 
i , che  gli  procurarono  il  vescovado  di 
Nicomedia  . II  suo  arcivescovo  se  ne  la- 
gnò, e il  patriarca  voleva  far  giustizia 
della  querela  ; ma  il  ciarlatano  aveva  gua- 
dagnato il  nuovo  suo  popolo  con  ogni 
sorta  di  pieghevolezza . Medicava  le  loro 

I daghe,  guariva,  o pareva  che  guarisse  le 
oro  malattie  , ed  era  del  più  facile  ac- 

O)  Pai.  dial.  pa§.  ijj.  (*)  So*,  vili,  «r. 
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cesso.  Nettario  non  potè  venire  a capo  di 
spogliarlo  del  possesso  v avvegnaché  ne 
avesse  la  maggior  volontà  . Questo  Trat- 
to di  autorità  era  riserbato  al  suo  suc- 
cessore., il  quale  in  quella  sede  collocò 
Pan  so  fio , uómt»  di  una  somma  soavità  di 
costumi , di  una  esemplare  pietà',  e cfTer r 
stato  precettore  della'  imperatrice  .,  Mal- 
grado perS  tutte  queste  buone  qualità,  ti 
non  potè  mai  conciliarsi  1’  aflfettot  di  quel 
popolo  prevenuto;  e questo  cambiamento 
di  vescovo  procurò  allo  stesso  patriarca- 
una  nuova  folla  di  nemici.' 

Jhtrigh'i  di  S eviro  di  Gai  ali  contro  il 
Crisostomo . 

io©.  Erano  già  scorsi  tre  mesi  ch’egli 
era  partito  alla  volta  dell’Asia  , ' ed  era 
ornai  tempo  che  facesse  ritorno  alla  sua 
chiesa.  Severo  a cui  1’  aveva  egli  confi- 
data, la  perturbava  co’  suoi-  intrighi  , e 
tesseva- trame  contro  il  santo  patriarca 
Le  cose  erano  state  portate  sì  lungi,  che 
U santo,  al  suo  ritorno  , credette  ché  i 
riguardi  dovessero  cedere  alla  prudenza. 
e che  fosse  indispensabilmente  necessario 
espellere  da  Costantinopoli  quest’  ingrata 
e perfido  sedizioso.  Ma  Severo  erasi  col- 
le sue  adulazioni  insinuato  fino  nello  spi- 
rito della  imperatrice  . Questa  lo  fece, 
tornare  da  Caieedonria  , ov’ erasi  già  ri- 
tirato, e non  fu  contenta,  se  prima  non 
gli  fece  ricuperare  la  grazia  del  patrlar-- 
C3 , il  quale  con  una  profonda  cognisio-- 
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ne  del  cuore  umano  e de’ costumi,  univa 
quel  candore  e quella  naturale  semplici- 
tà , che  tante  volte,  diviene  lo  zimbello 
del  genio  subalterno  dell/intrigo  e della- 
bassa  politica  ». 

Trasporti  reciproci  degli  ariani  e degli  ortodossi 

toi • Mentre  occupivasi  egli  unicamen- 
te della  grandezza  di  Dio  e delle  cose 
eterne,  senza  fare  alcuna  attenzion3  nè' 
agl’ interessi , nè  alle  soverchierie  del  se- 
colo, la  procella  condensassi  da  ogni  par- 
te contro  di  lui.  Tutt’i  nemici  della  di- 
sciplina, de’  buoni  costumi-  , della-  fede 
divennero  parimente  nemici  suoi  Gli 
ariani  abitavano  in  gran  numero  la  ca- 
pitale, nè  tener- potevano  le  loro  assem- 
blee se  non  fuori  della  città  ; ma  per  an- 
darvisi . attruppavano  di  dentro  , usci- 
vano processionalmente  come  in  trionfo 
tutti  insieme,  e cantavano  a due  cori  de’ 
cantici  pieni  delle  loro  empietà..  L’auda- 
cia giunse  fino  a inserirvi  delle  derisio- 
ni contro  la  dottrina  cattolica  . Il  po- 
polo ortodosso  compos’ egli  pure  de’ canti 
satirici  . Fra  questi  due  partiti  egualmen- 
te superbi,  uno  del  presente  suo  favore , 
l’ altro  del  suo  credito,  passato , la  rivali- 
tà abbandonassi  ad  impeti  sommamente 
critici.  Dal  canto  e dai  discorsi  passossi 
ai  colpi  , e dall’ una  parte  e dell’altra  fu 
versato  del  sangue  . Anzi  un  eunuco  deli* 
imperatrice  fu  ferito  con  un  colpo  di  pie- 
tra , il  che  fece  rinnovatela  proibizione» 
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'•ch’era  stata  fatta  agli  ariani  sotto  il  pon- 
tificato precedente,  di  cantar  cioè  nella 
città  delle  litanie,  ossia  delle  preghiere 
-comuni  sì  di  notte  che  di  giorno  . Que- 
sta nuova  umiliazione  de*  settari , attri- 
buita al  santo  patriarca  , gli  conciliò  pa- 
rimente nuovi  nemici . 

Sa/t  Giangrisostomo  scrive  a Teofilo  in  favor « 
de'  grandi  fratelli . , 

102.  Erano  le  cose  a questo  segno,  al- 
lorché i grandi  fratelli  giunsero  col  loro 
seguito  a Costantinopoli  . Presentaronsi 
eglino  al  pio  e renerò  Crisostomo  , il 
quale  veggendo  a’suoi  piedi  cinquanta  vec- 
chi, nel  cui  esterno  apparivano  scolpite 
la  mortificazione  e tutte  le  vestigia  del- 
la santità,  ne  fu  commosso  fino  alle  la- 
grime, e loro  dimandò  chi  li  riduceva 
ralla  fuga.  Essi  gli  raccontarono  l’ acca- 
duto in  Nitria,  e lo  pregarono  a rispar- 
miar loro  la  dolorosa  necessità  di  por- 
tar le  loro  querele  al  tribunal  secolare  , 
soggiugnendo  che  non  chiedevano  altra 
soddisfazione  né  altra  grazia  , che  di 
rientrare  nelle  loro  solitudini  , e di  con- 
sumarvi quel  sagrifizio  della  loro  persona  , 
che  avevano  già  cominciato  a fare  al  Si- 
gnore . Egli  si  persuase  che  sarebbe  fa- 
cile di  mitigar  Teofilo,  e promise  la  sua 
mediazione,  raccomandando  però  ad  essi 
la  discrezione  e la  prudenza  . Nello  stes- 
so tempo  , col  mezzo  di  cherici  di  Ales- 
sandria, inviati  per  gl’interessi  di  Teo- 
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filo,  si  accertò,  che  pur  troppo  fondare 
erano  ie  querele  dei  monaci  . Periamo 
scrisse  a quel  patriarca  K ma  con  tutt’  i 
•possibili  riguardi  , supplicandolo,  come 
un  tiglio  rispettoso  avrebbe  parlaro  col 
proprio  padre  , a rendere  la  sua  grazia  a. 
que*  pii  solitari  , i quali  facevano  uno 
de’  più  belli  ornamenti  della  sua  chiesa  . 
Ma  l’  imperioso  e vendicativo  egiziano 
rispose  con  una  insultante  alterigia,  che 
il  vescovo  della  chiesa  imperiale  (1)  do- 
vrebbe almeno  sapere  i canoni  di  Nicea  j 
n>a  che  se  ignoravali , gli  si  farebbe  ve- 
dere, che,  giusta  que’decreti  , nessun  ve- 
scovo dee  ingerirsi  in  quegli,  affari  che 
da  lui  non  dipendono  ; e che  se  il  vesco- 
vo di  Alessandria  dovesse  pur  esser  giu- 
dicato, dovrebbe  esserlo  dagli  Egiziani, 
e non  già  in  una  distanza  di  settanta- 
cinque  giornate  . Dopo  una  così  dura  lette- 
ra , il  Crisostomo  non  volle  più  pren- 
dere altra  parte  in  queste  querele  se  non 
quanta  era  necessaria  a sopire,  giusta  o- 
gni  sua  possa  , la  maggiore  effervescenza  de- 
gli animi . 

S.  Epifanio  vien  prevenuto  contro  dì  essi . 

103.  Intanto  Teofilo  prevenne  con  sue 
lettere  s.  Epifanio  , di  cui  altre  volte 
aveva  deriso  l’estremo  ardore  contro  1’ 0- 
rigenismo , e ch’era  stato  da  lui  aperta- 
mente trattato  come  antropomerfita  . Ma 

(1)  Pallad.  p.  «1. 

Tom.  V.  H 


Digitized  by  Google 


toS  Storia 

in  quelle  nuove  congiunture  , egli  senti- 
va quanto  gli  sarebbe  utile  un  partigia- 
no del  carattere  di  Epifanio  . Il  vescovo 
di  Salamina  con  una  riputazione  stabili- 
ta di  santità  e di  capacità  , conservava 
in  una  età  molto  avanzata  uno  spiri- 
to ancora  vivissimo,  ed  un  sommo  ascen- 
dente sopra  una  folla  di  dottori  più 
giovani  , e non  meno  celebri  di  lui  . 
Spedì  egli  la  lertera  di  Teofilo  al  sa- 
cerdote Girolamo  , unitamente  ad  una 
sua  , nella  quale  trionfava  , perchè  Arrut^ 
lec  era  distrutto  fino  alle  radici  . Sono 
questi  i termini  di  cui  servissi  , per  espri- 
mere la  condanna  di  Origene  fatta  dal 
vescovo  di  Alessandria  . Oltre  a ciò  , 
malgrado  P estrema  sua  vecchiezza  , ei 
trasferissi  a Costantinopoli . 

104.  Finse  il  Crisostomo,  d’ ignorare 
Io  scopo  di  questo  viaggio  , mandò  per 
onore  il  suo  clero  ad  incontrarlo  , e lo 
fece  invitare  ad  alloggiar  nel  suo  pala- 
gio . Ma  Epifanio  , prevenuto  contro  il 
patriarca  , rispose  duramente  alle  di  lui 
cortesie  , e ricusò  qualunque  comunica- 
zione colla  di  lui  persona  , quand*  egli 
non  condannasse  Origene  e non  discalzas- 
se i grandi  fratelli . II  Crisostomo  rap- 
presentò dolcemente  , che  non  bisogna- 
va precipitar  cos’alcuna  : in  seguito  del- 
la qual  risposta  , si  fece  prendere  ad  E- 
pifanio  una  risoluzione  estrema  , la  cui 
esecuzione  avrebbe  Fenduto  questo  vene- 
raci prelato  la  favola  e lo  scherno  di 
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tutto  P impero  . Fu  egli  eccitato  a pre- 
sentarsi  in  mezzo  alla  chiesa  , innanzi  a 
rutto  il  popolo  radunato,  ed- a condan- 
narvi ad  alta  voce  i libri  di  Origene  , 
i monaci  venuti  dall5  Egitto  come  ori- 
genisti,  e il  patriarca  di  Costantinopoli 
come  loro  fautore.  Cominciava  il  santo 
vecchio  a cadere  nel  laccio  , allorché  al- 
cuni ,.più  sensati  o più  politici  , gliene 
fecero  temere  le  conseguenze  . Il  vescovo 
Giovanni , gli  dissero,  è adorato  dal  popo- 
lo : potrebbe  nascere  una  sedizione  ; e tu 
saresti  il  primo  in  pericolo  , siccome  prima 
causa  dèlia  sollevazione  . Una  tale  rimo- 
stranza trattenne  il  mal  inteso  suo  zelo  . 

•105.  Ognuno  però  rendeva  giustizia 
alle  rette  di/lui  intenzioni'  , e venerava 
le  di  lui  virtù.  Il  giovane  principe  , fi- 
gliuolo di  Arcadio  e di  Eudossa  , cadde 
infermo  , e la  madre  dimandò  ad  Epifa- 
nio il  soccorso  delle  sue  orazioni  . Egli 
promise  la  guarigione  del  fanciullo > qua- 
lora l’ imperatrice  fuggisse  i grandi  fra- 
tell^come  tutti  gli  altri  eretici  . Eudos- 
sa che  li  proteggeva  , mostrossi  scanda- 
lizzata, e fece  ia  seguente  risposta  : Se 
Dio  vuol  prendersi  il  mio  figlio , ri*  è certa- 
mente  il  padrone  ; ma  quanto  a te  , mi  guar- 
derà bene  dal  crederti  per  /’  avvenire  un  uo- 
mo capace  di  far  miracoli . Ciò  non  ostan- 
te essa  consigliò  ai  solitari  di  Nitria  di 
andare  a spiegarsi  con  codest'uomo  stra- 
ordinario, ed  essi  ubbidirono  (i)_.  Ghi  siete 
(1)  So*,  vili,  ir. 
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-voi  che  avete  coraggio  di  presentarvi  a me, 
egli  dimandò  loro  severamente?  O nostro 
padre  , rispose  rispettosamente  Ammone 
ch’era  alla  testa  , noi  siamo  qut ’ grandi 
fratelli  che  ti  sono  stati  dipinti  con  jì  ne- 
ri colori  : ma  io  bramerei  di  sapere , se  hai 
' udito  mai  i nostri  discepoli  , o veduto  i 
nostri  scritti.  Egli  rispose  francamente  di 
no  ; ed  Ammone  riprese  : Come  dunque 
ei  giudichi  eretici  , mentre  non  hai  alcuna 
prova  de ’ nostri  sentimenti  ? - Ognuno  mi  ha 
detto  , che  voi  lo  eravate , rispose  il  vesco- 
vo . Il  solitario  replicò  : Noi  ci  siamo 
diportati  in  ben  diversa  maniera  a tuo  riguar- 
do , poiché  abbiamo  frequentemente  letto  i 
tuoi  scritti  , e fra  gli  altri  il  tuo  Ancorat  ; e 
siccome  molti  lo  censuravano , e lo  accusa- 
vano di  eresia , noi  abbiam  preso  la  tua  di- 
fesa , Non  dovresti  dunque  , sopra  voci  ge- 
nerali ed  incerte , condannar  coloro  i quali 
di  te  non  dicono  che  bene. 

Morte  di  s.  Epifanio. 

106.  Un  tale  abboccamento  mitigò  mol- 
tissimo s.  Epifanio,  il  <^uale  aveva  l’ani- 
mo non  men  retto  dì  quel  *he  avesse  vi- 
vace il  temperamento . Poco  tempo  dopo 
egli  partì  alla  volta  della  sua  isola  , 
o perchè  si  pentisse  di  avere  soverchia- 
mente corso  in  questo  affare  ; o perchè 
avesse  avuta  rivelazione  delia  prossima 
sua  morte,  siccome  è stato  creduto  , at- 
teso. quanto  disse  nel  momento  d’  imbar- 
carsi. Mentre  moki  vescovi  lo  accom- 
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pagnavano  sino  al  mare;  lo  vi  lascio , dis-' 
se  loro,  la  città , il  palagio  , e tutto  que- 
sto a'mpio  teatro  j quanto  a me , me  ne  va- 
do , perché  ho  moltissima  fretta  . Morì  in 
fatti  sul  mare  prima  di  giugneré  in  Ci- 
pro . Erano  trentasei  anni  ch’egli  gover- 
nava la  chiesa  di  Salamlna  ossia  Costan- 
za capitale  di  quell’  isola  . Era  egli  for- 
nito di  molta  erudizione  , ma  troppo 
esatta  non  è la  sua  critica  . La  naturale 
soia  rettitudine  Io*  rendette  credulo  , e 1* 
ardor  del  suo  zelo  lo  espose  alle  preven- 
zioni. Bisogna  però  confessare,  che  Teo- 
filo, il  quale  sorprese  la  di  lui  confiden- 
za , aveva  un?  accortezza  , e mille  altre 
qualità  oltremodo  imponenti . 

Teofilo  citato  in  Costantinopoli . 

107.  I solitari  di  Nitria  veggendosi 
protetti  dall?  imperatrice , presentarono  un 
* memoriale  , affinché  le  accuse  intentate 
contro  di  loro  venissero  esaminate  innan-- 
zi  ai  prefetti , e Teofilo  fosse  obbligato 
a comparire  , per  essere  giudicato  dal 
Crisostomo*.  Tutti  e due  i capi  del- 
la dimanda  furono  accordati  . I prefetti 
esaminarono  1’  accusa  formata  dai  falsi 
fratelli  subornati  da  Teofilo  ; ed  egli 
stesso  fu  obbligato  di  venire  a Costanti- 
nopoli , donde  1’  imperatore  spedì  uno 
de’  suoi  uflìziali  per  condurlo  . Gli  accu- 
satori che  furono^  i primi  ad  essere  «.esa- 
minati , nulla  poterono  provare  gct-" 
tarono  tutta  la  trama  sul  vescovo  di  A- 
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lessandria  , dichiarando  che  li  aveva  in- 
gannati, e che  aveva  loro  dettato  il  me- 
moriale . Furono  essi  imprigionati  fino 
al  di  lui  arrivo  . Il  caso  era  grave  e 
degno  di  morte  , secondo  la  lettera  delle 
leggi  romane  contro  ai  calunniatori . AI- 
. cuni  morirono  in  prigione  prima  dell’ar- 
rivo di  Teofilo.  Gli  altri  col  favor  del 
denaro  eh’  egli  somministrò  , ne  usci- 
rono col  bando. 

108.  Il  patriarca  di  Alessandria  era 
stato  chiamato  solo  ; ed  egli  giunse  co- 
me in  trionfo,  con  un  corteggio  di  tren- 
tasei  vescovi  . S.  Giangrisostomo  , che 
aveva  preparato  gli  alloggi  necessari  per 
codesti  prelati  , in  vi  foli  i nella  maniera 
più  cordiale  a smontare  da  lui  , ma  essi 
ricusarono  incivilmente  . Teofilo  non 
-volle  nè  vederlo,  nè  parlargli,  nè  dargli 
alcun  segno  di  comunione  . Aveva  egli 
..fin  d*  allora  già  interamente  formato  il 
suo  piano  : tanta  era  la  cognizione  che 
aveva  della  debolezza  del  governo  . Ben 
lungi  dal  difendersi  dalle  prevaricazioni 
che  eli  erano'  rimproverate  , si  propose 
all*  Incontro  di  assalire  il  Grisostom.o 
sulla  propria  sua  sede  ; ben  persuaso  , 

, che  ove  io  potesse  scacciar  dalla  capitale, 
non  gli  riuscirebbe  difficile  di  schiacciare 
i solitari  . Nel  corso  di  tre  settimane  in 
cui  soggiornò  a Costantinopoli  , ei  non 
acco stossi  mai  alla  chiesa.,  avvegnaché  s. 
Giangrisostomo  Io  -facesse  continuamente 
.stimolare  a significargli  almeno  il  motivo 
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di  una  guerra  cotanto  inaspettata  , e di 
cui  il  pubblico  rintanava  così  scandalez- 
zato  . Ma  Teofilo  norr  si  degnò  giammai 
di  rispondergli.  Il  santo  vescovo  non  la- 
sciò di  dargli  l’esempio  della  moderazio- 
ne e della  mansuetudine  . Intanto  l’im- 
peratore sollecitato  dai  monaci  , lo  stimo- 
lo a render*,  laro  giustizia)  comandò 
formalmente  di  recarsi  all’  abitazione  di 
Teoiilo  , e di  prendere  giuridiche  infor- 
mazioni contro  di  lui  ; imperocché  era 
egli  accusato  di  violenze , di  omicidi,  e dì 
molti  altri  delitti.  Ma  il  santo  ricusò  co- 
stantemente di  prenderne  cognizione,  per 
riguardo  non  tanto  ad  un  accusato  di 
questo  grado,  quanto  ai  canoni,  i quali 
proibivano  che  le  cause  ecclesiastiche  fos- 
sero giudicate  fuori  della  loro  provincia» 

Tee  filo  sollevi  contro  s-  Orangrisostomo  tutti 
i malcontenti . 

top.  Teofilo  alIMneontro  , maneggiava- 
si  giorno  e notte  contro  il  Crisosto- 
mo, passando  a quest’  effetto  d’intelli- 
genza con  tutte  le  persone  ,.  che  trovò 
indisposte  contro  il  santo  patriarca  . Quel- 
la fu  appunto  l’occasione  incili  il  vesco- 
vo di  Cabali  fece  vedere  il  poco  fonda- 
mento che  debbe  farsi  sulla  riconciliazio- 
ne di  un  nemico  geloso.  Acacio  di  Be- 
rea , mal  soddisfatto  del  patriarca,  preci- 
samente per  un’accoglienza  poco  onore- 
vole, di  cui  credeva  di  aver  motivo  di 
lagnarsi  ; per  l’altra  parte  Antioco  di 
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Tolemaide,  ed  un  abate  della  Siria  , per 
nome  Isacco,,  tutti  e due  vagabondi  per 
abito,  e di  un  umore  inquieta  , avvezzi 
a correre  di  diocesi  in  diocesi  , per  tor- 
mentarne e calunniarne  successivamente  i 
vescovi,  entrarono  nella  trama  di  Seve- 
ro , e sotto  la  di  lui  direzione  diven- 
nero i principali  agenti  . Cominciarono 
essi  dallo  spedire  persone  in  Antiochia  , 
con  ordine  alle  medesime  di  ricercare  , 
quale  fosse  stata  colà  la  gioventù  di- 
Giangrisostomo  . 

no.  Ma  nulla  avendo  trovato  che  nc,n 
ridondasse  in  di  lui  vantaggio , fecero  ri- 
torno alla  città  imperiale,  la  quale  bastp 
sola  a somministrar  materia  a molti  as- 
salti contro  lo  zelante  suo  prelato. 

in.  I primi  suoi  nemici  erano  tutti' 
quelli  del  suo  clero  , i quali  soffrir  non 
potevano  le  leggi  eh’  egli  voleva  in  es- 
so ristabilire.  Fra  questi  distinguevansi 
due  preti,  cinque  diaconi v e tre  vedove 
del  prim’ ordine  , due  delle  quali  erano 
state  maritate  in  due  consoli  , e eh’  es- 
sendo divenute  vecchie  , non  perdonava- 
no al  patriarca  i mortificanti  avvertimen- 
ti che  loro  procurava.  la  ridicola  mesco- 
lanza degli  anni  giovanili  colle  rughe  e 
coi  capelli  canuti . Oltre  questa  parre  gan- 
grenata del  clero.,  alcuni  della  corte,  sem- 
pre pronti  alle  cabale  e alle  rivoluzioni., 
prestaron  mano  a Teofilo  ..  Pretendesi  pu- 
re che  P imperatrice  fosse  già  irritata  con- 
tro il  Crisostomo  , per  un  discorso  in 
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cui  trasportato  dall’  ardore  della  sua  elo- 
quenza, aveva  parlato  delle  donne  in  ge- 
nerale con  una  veemenza  e sotto  immagini 
tali,  che  dal  popolo  venivano,  applicate 
alla  principessa  . 

ii 2.  Teofilo  volse  tutto  in  suo  profit- 
to (i).  Opulento  e naturalmente  magnifico 
spargeva  1’  oro  con  profusione  ; faceva  una 
lauta  tavola  ; mostravasi  affabile  e caree-- 
zante,  malgrado  la  naturale  sua  fierezza 
che  sapeva  far  servire  all’  interesse,  ascol- 
lava  tutti , compiangeva  i malcontenti  r. 
lusingava  i cherici  ambiziosi  , e faoeva 
ad  essi  sperare  di  avanzarli  . Fra  tutti 
gli  ecclesiastici  non  ve  n’  erano  di  più 
animati  contro  al  loro  vescovo  , che  due 
diaconi,  degni  di  morte  giusta  le  leggi  ci- 
vili, e ch’egli  scacciati  aveva  dalla  chiesa, 
l’uno  come  omicida  , l’altro  come  adultero  . 
Tali  furono  i primi  incendiari  , di  cui 
servissi  Teofilo  , ai  quali  fu  obbligato  di 
promettere  che  li  ristabilirebbe  nel  clero: 
il  che  eseguì  secondo  il  metodo  ch’egli  sa- 
peva sì  bene;  li  obbligò  a presentargli  de* 
memoriali.,  li  dettò  egli  medesimo  , e li 
riempiè  di  falsità  . 

iij.  In  mancanza  della  equità,  faceva 
d’uopo  avere  l’autorità  in  favore  * La 
furberia  e l’intrigo  operarono  questo  nuo- 
vo prestigio  . Arcadio  , che  aveva  mo- 
strato tanto  vigore  contro  ai  primi  ten- 
tativi della  cabala  , ricevette  nel  mo- 
mento decisivo  tutte  le  impressioni.,  ch« 

CO  Fallali.  Diai;  p.  s. 


Digitized  by  Googk 


1 1'4  Storia 

questa  volle  comunicargli . Le  ricchezze 
di  Teofilo  , unire  ai  risentimenti  delia 
imperatrice,  fecero  svanire  tutti  gli  osta- 
coli . Fu  con  tanto  frutto  seminato  H 
. danaro  alla  corre  , che  nel  momento  ap- 
punto , in  cui  pareva  che  Teofi lo  non  po- 
tesse evitare  una  condanna  canonica  , si 
vide  uscire  la  stravagante  risoluzione  di 
tradurre  il  Crisostomo  stesso  in  giudizio 
innanzi  a un  concilio  . 

Concilio  rie! Li  Qjterci.i . 

114.  Per  luogo  del  conciliabolo  venne 
scelto  il  borgo  della  Quercia  presso  Cal- 
cedonia,  non  tanto  perchè  Cirino,  ve- 
scovo di  quel  piccol  luogo  , era  nemico 
dichiarato  di  s.  Giangrisostomo  , quanto 
perchè  remevasi  P affetto  che  il  popo'o 
di  Costantinopoli  portava  al  suo  vesco- 
vo. Per  l’altra  parte,  questo  borgo  era 
comodo  perl’efFetto  che  si  aveva  intuirà, 
dopo  che  Rullino  vi  aveva  fatto  edificare 
un  palagio  con  una  chiesa  e un  mona- 
stero. Fu  citato  il  santo  , che  ricusò  di 
comparire.  Quaranta  vescovi  , che  seco 
Jui  trovavansi  , non  potevano  cessar  di 
maravigliarsi  dell’accortezza  , dell’  auda- 
cia ed  iniquità  di  Teofilo  . Essi  deputa- 
rono tre  di  loro  unitamente  a due  preti, 
e dieder  loro  la  commissione  di  rispon- 
dere al  vescovo  di  Alessandria,  che  con- 
sérvavasi  tuttavia  la  lettera,,  in  cui  egli 
dichiarava  che  nessun  vescovo  debb’  es- 
ser giudicato  fuori  della  sua  diocesi  ; che 
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se  non  avessero  piu  di  lui  avuto  rispet- 
to pei  canoni  di  Nicea  , lo  avrebbero 
giudicato  pel  primo^  che  il  loro  con- 
cilio era  molto  più  numeroso  , e di  ben 
altr’  autorità  che  il  suo  : perocché  egli 
non  aveva  che  trentasei  vescovi  di  una 
sola  provincia,  laddove  eglino  erano  in 
numero  di  quaranta  di  diverse  provineie  , 
fra  i quali  si  contavano  sette  metropoli- 
tani ; e che  finalmente  avevano  contro  di 
-lui  in  mano  le  memorie  e le  prove  di 
settanta  articoli  di  delitti  manifesti  . 

115.  Dal  canto  suo  il  Crisostomo  ri- 
spose (1)  , che  malgrado  l’irregolarità  deli’ 
ordine  giudiziario,  e sebbene  egli  doves- 
se incontrastabilmente  essere  giudicato  a 
Costantinopoli,  qualora  fosse  colpevole, 
ciò  non  ostante  non  disputerebbe  sul  luo- 
go del  giudizio,  postochè  fossero  esclusi 
xfcuni  giudici  ch’egli  nominò,  e che  per 
-tutte  le  ragioni  di  diritto  meritavano  di 
essere  ricusati . Fece  la  stessa  risposta  a 
un  notaro  dell’imperatore,  apportatore 
di  un  ordine  di  questo  principe  per  co- 
stringerlo a presentarsi.  Qualunque  fosse 
il  rispetto  eh’  egli  avesse  per  le  potestà 
stabilite  da  Dio,  giudicò  però,  che  in 
quest*  affare  puramente  ecclesiastico  la 
sua  sommissione  sarebbe  meno  edifican- 
te pei  fedeli  , che  dannosa  alla  Chie- 
sa. Alcuni  vescovi  affezionati  al  sanro 
patriarca  portarono  la  di  lui  risposta. 
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ma  i partigiani  di  Teofilo  Ji  arrestarono 
ignominiosanoente , commisero  contro  di 
essi  le  maggiori  violenze  , ne  percossero 
uno  assai  aspramente,  laceraron.  l’ abito 
di  un  altro,  caricarono  un  terzo  di  ca- 
tene, le  quali- erano  state  preparate  pel 
Crisostomo  medesimo,  e come  se  reai* 
mente  fosse  stato  egli,  gettarono  quest’ 
amico  fedele  entro  una  barca  , e lo  tra- 
sportarono in  un  luogo  sconosciuto. 

ii  6.  Del  resto  si  procedette  come  ne’ 
casi  di  contumacia  ; e si  tennero  per 
provati  tutti  i capi  di  accusa,  ai  quali 
l’accusato  non  era  venuto  a rispondere. 
Ve  n’ erano  sino  a ventinove.  L’oppres- 
sione e la  calunnia  cercano  comunemente 
nella  moltitudine  delle  imputazioni  ciò 
che  manca  alla  loro  solidità  ed  alla  loro 
verità . La  più  speciosa  era  eh’  egli  eser- 
citasse poco  l’ospitalità,  che  fino  a quel 
tempo  era  tenuta  in  molto  pregio  dai 
vescovi  , ma  che  cominciava  a far  con- 
vertire il  patrimonio  de’ poveri  al  profit- 
to o al  trattenimento  de’ricchi , soprat- 
tutto in  una  capitale  in  cui  eravi  una 
prodigiosa  affluenza  ..  Davansi  le  più  in- 
giuriose qualificazioni  a questa  santa  eco- 
nomia, ed  a quello  spirito  di  ritiro,  di 
raccoglimento , e di  penitenza  , che  obbli- 
gava il  santo  vescovo  a mangiar  solo 
abitualmente.  Era  egli  chiamato  selvag- 
gio, ciclopo,  e coi  nomi  infine  di  tutti 
que’ mostri  favolosi,  che  l’odio  della  so- 
cietà e della-  umanità  teneva  chiusi  nelle 


Digitized  by  Googt 


DtL  Cristianesimo . 117 

loro  caverne.  Cercavasi  parimente  di  da  re 
ad  intendere,  ch’egli  si  diportavasse  in  tal 
forma  per  -mangiar  lautamente  con  più 
libertà.  Ma  oltre  la  notoria  austerità 
della  sua  vita,  ognuno  sapeva  di  quali 
precauzioni  e di  qual  maniera  di  vivere 
fòsse  obbligato  ad  usare,  a cagione  della 
debole  sua  salute.  Non  osava  egli  di  be- 
re del  vino,  atteso  i calori  di  testa  che 
lo  tormentavano  ; e il  suo  stomaco  era 
in  uno  stato  , in  cui  tutto  ciò  che  poteva 
preparategli  , -non  risvegliava  in  lui  che 
Ja  nausea.  Le  altre  accuse  non  erano  che 
presunzioni  immaginarie  , imputazioni 
generali,  sfornite  di  circostanze  e di  ve- 
risimiglianza , allegate  poi  anche  in  ma- 
niera da  far  vedere,  che  nessuno  faceva 
su  di  esse  alcun  fondamento.  Fra  le  al- 
tre cose  gli  era  rimproverato  di  non  da- 
re cognizione  ad  alcuno  dell’uso  che  fa- 
ceva delle  rendite  ecclesiastiche  , e di 
aver  venduto  alcune  cose  consecrate  a. 
Dio,  come  per  esempio  il  marmo  prepa- 
rato dal  suo  predecessore  per  ornamento 
di  una  chiesa . Le  immense  sue  carità 
giustificavano  bastantemente  una  tale 
condotta  . Il  delitto  che  generalmente 
gii  era  fatto  di  avere  ingiuriato  i cherici 
e di  aver  composto  un  libro  contro 
di  essi  , non  aveva  relazione  che  al 
suo  zelo  contro  l’abuso  delle  donne  sot- 
to-introdotre,  e faceva  in  sostanza  l’elo- 
gio  della  sua  vigilanza  per  la  purità  che- 
cicale.  Era  altresì  accusato  di  aver  prò- 
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curato  l’ esigi  io  di  Porfirio-,,  prete  dritta 
condotta  piucché  equivoca;  di  aver  ma- 
nifestato il  conte  Giovanni  , colpevole 
di  sedizione;  di  vestirsi  e di  spogliarsi 
in  mezzo  alla  chiesa,  sul  trono  pontifi- 
cale: articoli  che  riferiamo  unicamente 
per  far  vedere,  che  fin  d’ allora  si  can- 
giavano i vestiri  pel  ministero  dell’alta- 
re, e che  venivano  rigorosamente  ripresi 
i difetti  contrari  a ciò  che  chiamasi  man- 
suetudine ecclesiastica.  Finalmente  si  eb- 
be la  temerità  di  accusarlo,  non  solo  di 
avere  ammesso  alcune  persone  del  sesso 
nella  sua  camera,  dopp  di  aver  licenzia- 
to ognuno,  ma  di  mantenere  altre*}  un 
commercio  abituale  con  una  donna  mari- 
tata : calunnia  atroce  ed  evidente  , la 
quale  cadde  da  se  stessa , attesa*  la  co- 
gnizione dello  stato,  in  cui  ridotto  lo 
avevano  le  austerità  degli  anni  suoi  gio- 
vanili, e gl’  incomodi  che  fin  dJ  allora 
gli  erano  sopraggiunti,  per  essersi  egli 
esposro  con  un  indiscreto  fervore  ai  rigo- 
rosi freddi  dell’inverno. 

S . Giangrisestomo  condannato  e scacciato . 

117.  Ma  siccom’ egli  non  comparve,- 
benché  citato  in  quattro  diverse  volto , 
così  non  trattossi  neppure  di  provare  le 
accuse,  ed  egli  fu  condannato  semplice- 
mente  in  contumacia  . La  lettera  che  ne 
fu  scritta  all’imperatore,  era  concepita  iir 
questi  termini  : Siccome  Giovanni , accu- 
sato di  molti  delitti , non  ha  voluto  / rcsen - 
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tarsi , perchè  sentivasi  colpevole  y perciò  è 
stato  deposto  secondo  le  leggi  ; ma  poiché  i 
libelli  contengono  altresì  un ’ accusa  di  lesa 
maestà  , noi  lasciamo  alla  tua  pietà  la- 
cura  di  punirlo  per  questo  delitto  partico- 
lare , imperciocché  a noi  non  appartiene  il 
prenderne  cognizione .. 

11 8.  In  questa  condotta  de’nemici  piu 
accaniti,  merita  una  singolare  attenzione 
il  ritegno  de’  vescovi , rispetto  al  giudi- 
zio dei  delitti  capitali . Cotesto  preteso 
delitto  di  lesa  maestà  consisteva  nell’avere 
inveito  con  parole  contro  all’  imperatri- 
ce i imperocché  applicavansi  a questa  prin- 
cipessa diverse  espressioni  eh’ erano  sem- 
brare singolari  , nei  sermoni  che  fece: 
s.  Giangrisostomo , anche  in  tempo  del 
concilio  medesimo  della  Quercia  . Vi  è ben 
noto , fratelli  miei , aveva  egli  detto,  ab- 
bandonandosi forse  soverchiamente  al  fuo- 
co della  sua  eloquenza,  vi  è ben  noto  , 
perche  io  sono  perseguitato . La  ragione  si  è 
perchè  io  non  sono  vestito  di  seta,  e perchè  la 
razza  dell' aspide  domina  oggidì.  Queste 
parole  figurate  applicavansi  alla  nazione 
de’  franchi  , da  cui  era  uscita  l’ impera- 
trice. Si  rilevarono  parecchie  altre  espres- 
sioni, anche  più  dure,  o più  chiare,  e 
veramente  inescusabili;  ma  indipenden- 
temente dalla  costante  faina  della  pru- 
denza e dalla  moderazione  di  s.  Giangri- 
sostomo,  si  hanno  mille  altre  ragioni  di 
dubitare  , che  quelle  espressioni  sieuo 
state  fedelmente  riferite  . 
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np.  Bastava  molto  meno  , perche  i ge- 
losi e sanguinar;  adulatori  ne  traessero 
profitto . Quindi  corse  voce  che  dovesse 
recidersi  il  capo  al  patriarca  . Son  vicino 
ad  essere  irnmo }ato  , diss'egli  ai  vescovi 
del  suo  partito  : riconosco  la  congiura  di 
Satana  ; egli  non  pub  piu  soJJ'rir  la  guerra 
che  gli  fanno  i discorsi  di  colui  che  voi 
chiamate  Crisostomo . Rammentatevi  di  lui 
nelle  vostre  orazioni , e il  timore  non  faccia 
mai  ad  alcuno  abbandonare  gl'interessi  del- 
la Chiesa.  A tali  parole  ognuno  prorup- 
pe in  dirottissimo  pianto:  alcuni  si  get- 
tarono al  suo  collo,  e teneramente  lo 
abbracciarono;  uscirono  altri  dall’assem- 
blea , perche  più  soffrir  non  potevano 
quello  staro  di  oppressione,  a cui  ridu- 
cevali  il  dolore.  Egli  pregolli  a rientrare, 
e così  disse  (t):  Sedete , fratelli  mìei  , 
senza  piangere  sui  veri  miei  vantaggi  . Cesi t 
Cristo  è la  mia  vita , e la  morte  è per  me 
un  guadagno . Siamo  noi  forse  migliori  de' 
Profeti  e degli  Apostoli , end'  essere  meno  lo 
scopo  dei  dardi  dell ’ invidia  , e rimanz- 
re  più  lungamente  in  questo  mondo  ?-  E non 
abbiam  noi  motivo  di  piangere , disse  uno 
degli  astanti  , .vicini  al  momento  di  rima- 
nere orfani , di  veder  vedova  la  chiesa , di- 
spregiate le  sue  leggi  , abbandonati  i pove- 
ri , sprovveduto  di  alimenti  e di  lumi  il 
popolo  de' fedeli}  Il  Crisostomo  battendo 
colla  sinistra  la  sua  destra  (2),  per  un 

no- 

■C*)  Pali.  p.  tj.  (O  Ibid.  p.  «». 
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f.iOto  che  gli  era  ordinario  nelle  grandi 
agitazioni  , rispose  in  questi  termini: 
Busta  così  , o fratello , non  dir  di  piu  : la 
luce  del  Vangelo  non  ha  da  me  cominciato , 
nè  si  estinguerà  certamente  con  me, 

120.  Tuttavolta  egli  non  fu  condanna- 
to che  al  bando,  che  il  debole  imperato- 
re accordò  al  concilio  , o piuttosto  a 
Teofilo,  la  cui  gelosia  restò  ben  conten- 
ta di  allontanare  l’illustre  rivale  che  gli 
dava  ombra  nella  chiesa  e nella  citta  di 
Costantinopoli  . Si  procedette  sul  fatto 
alla  esecuzione,  malgrado  l’ appellazione 
del  santo  a un  giudizio  piu  regolare. 
Un  conte  ed  alcuni  soldati  lo  misero 
fuori  della  chiesa.  Tutto  il  popolo  lo 
segui  , versando  molte  lagrime  : i mona- 
ci e le  vergini  alzarono  le  piò  lamente- 
voli grida  : da  ogni  parte  udivansi  risuo- 
hare  queste  dolenti  voci:  Ahimè  \ sarebbe 
meglio  togliere  al  Sole  la  pompa  della  sua 
luce , che  condannare  al  silenzio  la  bocca 
di  Giovanni.  Fu  egli  gettato  in  un  va- 
scello , che  di  nottetempo  Io  trasportò 
in  Asia  ; ma  questo  bando  non  durò  che 
un  giorno. 

J\  G tan^ri sos tomo  è richiamato  . 

121.  Nella  notte  vegnente  (i)*soprag- 
giunse  un  orribile  tremuoro,  che  minacciò 
eli  rovesciare  il  palagio  e soprattutto  l’ap- 
partamento  dell’imperatore.  L’  impera- 
trice fu  quella  che  mostrò  la  maggior 

( i)  Tlieod.  v.  J4> 

Tom.  V. 
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premura  pef  richiamo  del  santo- patriarca  : 
essa  gli  scrisse  sui  fatto  determini  piu 
affettuosi  e piti  soddisfacenti,  attribuen- 
do ad  uomini  perfidi  e corrotti  tutto  ciò 
che  contro  di  lui  era  stato  operato  . Si 
suèdi  corriere  sopra  corriere  per  suppli- 
carlo a venir  a rendere  immediafifttti-te 
alla  città  desolata  la  gioia  e la  vita- .. 
Unitamente  alla  corte  tutti  gli  animi  rien- 
trarono nelle  più  vantaggiose  disposizio- 
ni a di  lui  riguardo  . Quelli  che  gli  era- 
130  stati  più  contrari,  pubblicarono  aper- 
tamente eh’  egli  era  staro  indegnamente- 
calunniato  . Severo  di  Gabali  predi- 
cando. in  queste  congiunture,  ed  avendo, 
avuta  l’imprudenza  di  dichiararsi  contro- 
di  lui,  non  fece  che  commovere  il  po- 
polo, il  quale  corse  a schiere  verso  il 
palagio ,.  dimandando  con  alte  grida,  che 
sollecitamente  gli  fosse  renduto  il  vesco- 
vo Giovanni  . L’eunuco  Brisone  fu  spe- 
dito con  tutta  diligenza  a Prenete  , ov’era 
il  santo,  e rutti  I cittadini  corsero  in 
folla  ad  incontrarlo  . Il  mare  in  un  mo- 
mento sparve  sotto  le  navi  e le  barche  , 
in  cui  precipitosamente  entrarono  non 
solo  gli  uomini  di  ogni  età  e di  ogni 
condizioni nià,  fe  donne  eziandio  -,  co*' 
|oro  figliuoli  ni  tra  le  braccia  . A questo 
modo  il  santo  patriarca  rientrò  come  in 
trionfo,  accompagnato  da  una  moltitudi-. 
ne  di  grandi , fra  i quali  si  trovarono  più 
di  trenta  vescovi .. 

1 2 a.  Non  voleva  egli  ripigliare  le  sue 
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funzioni ,Gse,  prima  non  fosse  stato  rista- 
bilito da^  un.  conci] io.  piu  numeróso  di 
quello  che  gliele  aveva  fatte  abbandona’ 
re^^^^po^^però  non  ebbe'riguardo  ad 
un^  tale  delicatezza  , la  quale  frapponeva 
un  ostacolo^  alla  di  lui  premura  . Si  sdhre- 
rarqo^^y^l^jcitcondandolo  con  fiaccole 
accese,  e cantando  inni  composti  in  in 
improvviso  entusiasmo,  lo  condussero  al- 
ia chiesa  , PobbJigaronp  a salire  nella 
.sua  cattedra,  e a ripigliare  il  corso  di 
queUe-;fftpne  istruzioni,'' la.  cui  eloquen- 
za sembro  cfre  tuttavia  avesse  per  loro 
delle  attrattive  interamente  nuove.  In 
fatti  egli  ragionò  loro  (i)  con  maggior 
c sublimità  che  mai  , sì  superò,  per  dir  co- 
„(jù.y  in  un’occasione  sì  acconcia  a solleva- 
re il  sentimento;  e un  tal  discorso  risve- 
gliò applausi  così  vivi  e continui,  che 
P oratore  non  potè  terminarlo.  Ciò  non 
ostante  persistette  a chiedere  un  concilio 
numeroso,  in  cui  potesse  giustificarsi . A 
di  lui  preghiera  , l’imperatore  scrisse  da 
ogni  parte  per  radunare  i vescovi;  ma 
questi  si  nascosero  e si  dispersero . Quel- 
li del  partito  di  Teofilo  fuggirono  segre- 
tamente da  Costantinopoli  per  timore 
del  popolo,  e si  ritirarono  ognuno  nella 
sua  chiesa . L’ audace  Teofilo  tremò  egli 
stesso:  si  minacciava  di  gettarlo  in  ma- 
re; quindi  precipitosamente  imbarcossfdl 
nottetempo  , malgrado  i rigori  dell’  in- 

. !.’0 -,««)/  li' 
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sverno,  affine  di  sollecitamente  passare  in 
£gitto.  Erasi  egli  già  intanto  riconci- 
liato enti  Eusebio  ed  Eurìmio1'/'!'  due 
grandi  fratelli,  che  soli  rimanessero  in 
vita  / perocché  AWmone-  e il  ^vescovo 
Diostoro  erano  morti  qualche  tempo  pri- 
ma in  odore  di  santi  miracolosi . Lo  ze» 
lo  di  Teofilo  contro  gli  scritti  d’Origene 
dissipossi  unitamente  alla  sua  cabala  J-  Al- 
lorché taluno  mostrò  di  esserne  sorpreso  : 
Questi  tifai,  egli  disse>  sono  tante  un  frit- 
to, in  cui  raccolgo  è fori,  senza  tratte- 
nermi 1 nelle  spine  . S/'Giangristìstom© 
rimase  per  allora  più  tranquillo,  sembrò 
più  caro  al  popolo,  e ripigliò  una  mag- 
giore autorità  di  quella  che  avesse  prima 
di  una  tale  disgrazia/ 

- ",  , , Morte  di  Si.Niìnnmone - 

taj.  Narrasi  di  Teofilo,  che  grugnen- 
do egli  in  Egitto,  approdò  casualmente 
tiella  piccola  *ittà  di  Geres.' Il  vescovo 
era  mòrto,  e gli  abitanti  avevano  getta- 
to l’occhio  -spora  la  persona  del  solitario 
Nilammone  pe*r  collocarlo  su  quella  sede. 
Abitava  egli  fuori  della  città  , in  una 
celletra,  di  cui  aveva  murato  le  porte, 
affine  di  vivere  più  ritirato.  Siccom* egli 
ricusava  P episcopato^  Teofilo  venne  più 
volte  per  obbligarlo  ad  accettare.  Final- 
mente egli  rispose  : Dimani,  padre  mio  , 
farai  ciò  che  ti  piacerà  : per  oggi  permet- 
timi di  attendere  a*  miei  affari  .-Teofifo 
tornò  nell’  indimani , e lo  pregò  ad  apri- 

i ì 
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f-e,  rammentandogli  la  sua  promessa  (i). 
Preghiamo  prima,  disse  Nilanjmone  '■> 
ghiamo , disse  dal  opanto  suo  Teofilo  *.  xl 
quale  immediatamente  si  pose  in  orazio- 
i)eq  Lassò:  instai  maniera  un  lungo  tratto 
di  tempo*  Finalmente  Teofilo  e quelli 
eli’ 4r?l0' tsepp , stanchi  di  aspettare  fuori 
della  colletta,  chiamarono  Nilammone  ad 
alta  voce Egli  non  rispose.  Fu  demoli- 
j&la^pmraglia,  che  turava  la  sua  porta,- 
e si  trovò  ch’era  morto  .-Egli  venne  sot- 
aetratQcen  molta  pompa  . Si  fabbricò 
una  chiesa  sulla  sua  tomba,  e tutti  gli 
anni  i fedeli  vi  si  recavano  a celebrare 
solennemente  la:  sua  memoria.  La  Chiesa 
ne  fa  la  festa  ai  6 di  gennaroV  j 

S.  Gi angri sesterno  insorge  conite  le  profamasjoni 
commesse  nella  eiscpstan^M' di  una  statua  eretta 

■ m.  • .*  m lil  t Al)  i X - a X • - • 

all  imperatrice . 

»•'  f:.-.*'.  CJ/OIOCO  ( .'/.-ti'  3L  *1.  :i£> 

0.124.  La  gloriosa  /maniera  con  cui 
s.  Giangrisostomo  .era,  $t$ro  ristabilito, 
pareva  che  gli  annunziasse  u^a  .pace  i- 
nalterabile  ; ma  questa  durò  appena  il 
corso  di  due  mesi,  in  capo  ai  quali  fu 
eretta  una  statua  in  onore  della  impera- 
trice  sopra  una  pubblica  piazza,  fra  il 
palagio  .e  la  chiesa  di s.  Sofia,  Per  l’inau- 
gurazione sti  sfecero t molte  allegrezze, 
polle  solite  cerimonie,  mescolate  ancora 
con  qualche  superstizióne:  abuso  che  non 
fu  corretto  se  non  sotto  il  regno  seguen- 
, ...  .1  ••  h,;i  ctm)-! 

CO  Soz.  vili,  u. 
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te.  Il  prefetto  della  città il  quale  era 
.tr.anicheo  e mezzo  pagano  , accrebbe  le 
pratiche  ordinarie,  dando  ' balli  e farse 
di  una  scandalosa  licenza , 'di  cui  il 'tu- 
multo e le  grida  perturbarono  indegnamen- 
te il  divino  servigio.  Il  Crisostomo , che 
cogli  oqchi  proprj  vedeva  un  tal  disordi- 
ne, non  potè  soffrire  1*  ingiuria  fatta  al- 
la chiesa,  ed  altamente  predicò  contro 
questa  specie  d’idolatria.  Pretendest  che 
il  suo  discorso  Cominciassi  còti  queste 
parole  : Erodiade  furiosa , dimanda  tutta- 
via la  testa  dì  Giovanni  . Altri  'autori 
però  rivocano  in  dubbio  una  talé  circo- 
stanza; ed  anzi  tutta  l’invettiva  contro 
Je  donne,  la  quale  comincia  con  queste 
parole,  non  è,  a giudizio  de1  migliori 
%cririci,  opera  del  santo  dottore,  avve- 
gnaché essa  ne  porti  il  nome  . 

• iav.  I suoi  nemici  non  furono  meno 

N J -I  % 

ridenti  a nuovamente  cospirare  controdi 
lui  . .Teofilo  fu  invitato  a tornare;  ma 
«.gli  che  bene  rammenta  vasi  ancora  la 
laniera  con  cui  era  staro  -costretto  a 
fuggire,  mandò  tre  vescovi , i quali  con- 
vocarono gii  attori  della  prima  scena. 
Non  si  trattò  già  più  di  quelle  accuse  , 
delle  quali  il  santo  si  offriva  apparecchia- 
to a .purgarsi  ; quindi  siccome  P affare 
non  aveva  più  alcun  fondamento,  i dì 
lui  nemici  tentarono  d’imbrogliarlo  colle 
formalità . 

126.  Gli  furono  opposti  alcuni  can.oni 
senza  autenticità  alcuna , i quali  pareva 
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che  togliessero  ogni  , speranza  di  ristabi- 
limento ad;  un  vescovo  rientrato  nel  mi- 
onisf ero , dopq.^he  tjUQSti  era^ stato  depo- 
rto da  (Un  ; concilio . Molti  pii  e dotti 
prelati  risposero  pel  patriarca  , eh’  egli 
aonr.era  già  stato  deposto  giuridicamen- 
te, ma  bensì  scacciato  con  violenza  ; che 
ben  lungi,  però  dall’ ingerirsi  egli  stesso 
--nel; /ministero,  tutte  le  potestà  lò  aveva- 
mo ocostretto  a ripigliarne  Id  funzioni; 
che  per  l’altra  parte  i canoni  allegati 
erano  opera  di  un  concilio  eretico,  vale 
•a  dire  di  quello  di  Antiochia  denomina- 
to della  Dedicazione,  e che  per  conse- 
guenza non  avevano  vérun  carattere  di 
•.autorità  . La  cabala  senza  replicare  a 
una  sì  soda  giustificazione,  ottenne  una 
udienza  segreta  dall’  imperatore , e per- 
suase questo  principe  , debole  del  pari 
che  di  poco  talento,  che  Giovanni  tene- 
vasi  per  convinto,  e che  perciò  bisogna- 
la allontanarlo  prima  della  prossima  fe- 
. sta  di  pasqua. 

127.  Furono  spedite  dal  paiagro  alcu- 
ne persone  , le  quali  le  misero  fuori 
della  chiesa,  con  ordine  però  a lui  di 
rimanere  nella  casa  episcopale.  Per  ef- 
fetto di  un  miscuglio  di  fede  e di  em- 
pietà interamente  straniero  ai  nostri  co- 
stumi, tentavasi  -di  scandagliare  in  qual- 
che maniera  la  divina  Onnipotenza  , 
aftinchò  se  questa  si  dichiarasse  urta  se- 
conda volta  in  favore  del  santo  perse- 
guitato  , egli,  potesse  essere  ristabilito 

- I 4 ‘ 
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Sul  fatto,  e si  arrestassero  con  ciò  i fla- 
gelli del.  cielo,  allorché,  i medesimi  co- 
minciassero a manifestarsi  Intanto  ar- 
rivò la  vigilia  di  pasqua.  Più  di  quaran- 
ta vescovi  in  mezzo  al  luogo  sanro,  si 
presentarono  all’imperatote  .ed  alla  impe- 
ratrice, scongiurandoli  colle  lagrime  agli 
occhi  di  risparmiare  alla  chiesa  il  doJo.re 
di  esser  priva  del  suo  pastore  in  una  fe- 
sta sì  grande  (i).  Ma  vane  furono  que- 
ste preghiere.  I preti  che  gli  rimaneva- 
no fedeli,  radunarono  i catecumeni  nel 
bagno  pubblico,  ove  furono  seguiti  4%  .un 
folto,  popolo».  ornoa 

128.  Antioco,  Acacio  , e Severa,  i tre 
vescovi  più  animati  contro  al  patriarca  , 
consigliarono  d’impedire  una  tale  assem- 
blea. Il  maestro  degli  ufEzj  disse  loro: 
f mezza  natte , la  moltitudine  e innumera- 
bile , potrebbe  accadere  qualche  disordine  (2). 
Aqacio,  tradendosi  da  se  stesso,  ripigliò: 
Le  chiese  sono  deserte  : /’  imperatore  al  suo- 
arrivo  non  vi  trovando  alcuno , rileverà  l'af- 
fetto del  popolo  verso  Giovanni,  e ci  riguar- 
derà come  altrettanti  impostori , mentre  le 
abbiamo  assicurato , che  nessuno  soffrir  po- 
teva codest*  uotho  insocievole  . Tutto,  ciò 
ch’egli  potè  ottenere,  si  fu,  che  un  uftì- 
ziale  per  nome  Lucio,  capo  di  una  com- 
pagnia di  soldati , andrebbe  ad  invitare 
soavemente  i cittadini  a venire  n^lla 
chiesa.  Lucio  era  pagano,  0 almeno  di 
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costumi  interamente  pagani,'  senza  pro- 
bità, come  senza  fede,  ed  unicamente 
sensibile  all’esca  dell’  oro  e dell’  iute  — 


sensibile  all’ esca  dell’oro  e dell’ iute- 

uiH  . \ to  T, ■ i .r  §TV  Tn  TJ  • ■ 
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tesse . 

! r.  asserti 

; j jjj Violeazfi  praticate  da  Lucie  nei  fonte 

w,;v,V,  - a'J-  ■ 


,r»>a 


b «io: 


izp.  Acacio  e gli  altri  subornatoti  lò 
impegnarono  a dissipare  la  moltitudine , 
ove  non  potesse  ricondurla  colle  vie  del- 
la piacevolezza  . Appigliossi  egli,,  senza 
esitare,  al  partito  della  violenza.  Quat- 
trocento Traci , nuovamente  arruolati , ac- 
compagnavano codest’  ufliziàle  . Quegli 
uomini  naturalmente  feroci  piombarono 
ad  un  tratto  sopra,  i catecumeni,  facen- 
dosi largo  colla  spada  alla  mano  (i). 
Lucio  penetrò  fino  al  sacro  fon^e  , per 
impedire  che  venisse  amministrato  il  bat- 
tesimo, ed  urtò  i diaconi  con  tanta  bru- 
talità, che  il  sacro  crisma  fu  versato..  Sca- 
ricò molti  colpi  di  bastone  sul  capo  de’ 
preti,  senza  rispetto  pei  più  avanzati  in: 
età  ; e il  fonte  battesimale  fu  macchiato 
di  sangue." Le  donne  preparate  p.el  bat- 
tesimo fuggirono  confusarpente  cogli  uo- 
mini, senza  trovare  il  momento  di  rive- 
stirsi : il  timore  d’un  maggior  obbrobrio 
o della  morte  , fece  loro  obbliare  i soliti 
pensieri  della  decenza,  e molte  infatti 
rimasero  ferite.  Le  acute  loro  .strida  con- 
fuse con  quelle  de* fanciulli  , portarono 
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ben  I u n " i Io  spavento  e Ja  costernazio- 
ne . Si  videro  i preti  e i diaconi  fuggir 
per  le  strade  vestiti  cogli  abiti  ecclesia- 
stici ; P altare  e i sacri  vasi  abbandona'!! 
al' saccheggio  ; le  armi  e i .vestimenti  de’ 
soldati  tinti  del  sangue  del?  agnello  im- 
‘rnacolato  . 'Nell’ indimani  Pimperarore  es- 
sendo uscito  dalla  città,  vide  nella  cam- 
pagna una  moltitudine  di  persone  vestite 
di  bianco.  Stupefatto  ne  chiese  la  ragione  . 
J,e  sue  guardie  gli  fecero  credere  essere 
altrettanti  eretici  quelle  fedeli  pecorelle  , 
le  quali  amavano  piuttosto  di  congregarsi 
all’aperta  campagna,  che  di  unirsi  coi 
nemici  del  loro  pastore.  Vi  erano  cirCa 
■-tremila  nuovi  battezzati  , i quali,  giusta 
il  costume  portavano  Pabiro  bianco. 

ijp.  Que’  crudeli  nemici  abusandosi 
della  credulità  del"  principe  fecero  di- 
staccare i più  empi  fra  le  sue  guardie 
contro  quella  innumerabile  moltitudine  . 
Avrc-bb’essa  potuto  difendersi  con  van- 
taggio, ed  opprimere  quel  pugno  di  fu- 
riosi; ma  era  troppo  fedele  alle  lezioni 
del  Crisostomo,  per  allontanarsi  in  tal 
forma  dallo  spirito  del  Vangelo.  Alcuni 
cherici  furono  arrestati  unitamente  a pà- 
'recchi  ferventi  laici  dell’uno  e dell’ altro 
sesso . Si  strapparono  brutalmente  a m ol- 
?te  nobili  matrone  i veli , gli  ornamenti  di 
"testa,  gli  orecchini , e ad  alcune  le  orec- 
chie medesime.  Una  delle  piti  riguardè- 
■voli  pel  suo  grado»e  per  la  sua  bellezza 
fu  costretta  a fuggire  a tutta  lena,  ed  a 
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'travestirsi  da  schiavo  per  salvare  il  suo 
onore.  Vi  furono  anche  alcuni  magistra- 
ti, i quali'  si  lasciarono  imprigionare  pel 
•santo  vescovo  ; e quanto  maggiori  furono  i 
tentativi  de’ suoi  avversari  contro  di  lui, 
tanto  piti  numerose  divennero  le  assem- 
blee de’ veri  fedeli.  Non  si  tenevano. que- 
ste più  a vero  dire  nelle  chiese,  r in  cui 
non  udlvasi  che  do  strepito  delle  sferze  e 
delle  catene,  delle  minacce,  della  impre- 
cazione , dèlia  bestemmia  ; ma  i luoghi 
'rimoti,  le  spelonche,  le  prigioni  medesi- 
me eccheggiavano  del  canto  degl’inni,  e 
vi  si  offrivano  i sacri  misteri  cor.  un 
'fervore  tanto  più  ardente,  quanto  mag- 
giori  erano  gii  ostacoli  che  rimanevano 
a superarsi.  ■•  ■ »•<  - 

‘ * -'■*>  l i # - ,1  ... 

Si  attenta  alla  vita  di  s.  Giangrisostomo . 

ijr.  Questa  oppressione  duro  da  pasqua 
fin  quasi  a Pentecoste,  e in  questo  trat- 
to di  tempo  fu  più  volte  attentato  alla 
vita  del  santo.  Venne  da  prima  sorpreso 
un  uòmo,  che  aveva  già  in  ma-no  il  pur 
gnale  per  trafiggerlo,  e che  tentò  di  na- 
scondere il  suo  delitto  , fingendosi  ener- 
gumeno ; ma  il  popolo  non  lo  volle  cre- 
dere che  posseduto  dal  demonio  dell’omi- 
cidio o dell’ avarizia  , -e  • lo  strascinò  al 
tribunal  del  prefetto*  , 'innanzi  a cui  fu 
accusato  di  aver  ricevuto -del  danaro  per 
.commettere  un  tal  delitto.  ...  •-  v><\* 

132.  Il  santo  patriarca  senza  perder 
tempo  spedì  alcuni  vescovi  per  impeci* 
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re  che  gli  fosse  fatto  alcun  male  . Qual- 
che tempo  dopo,  un  servo  del  prete  El- 
pidio  , grand’  inimico  del  patriarca  * a- 
vendo  ricevuto  cinquanta  soldi  d'oro  per 
trucidarlo  , corse,  armato  di  tre  pugnali 
verso  la  casa  episcopale  (j)v  Un  uomo 
che  lo  riconobbe,  e che  tentò  di  arre» 
starlo  , fu  pugnalato  sul  fatto . Un  altro 
alla  vista  di  questo  delitto  gridò  inorri- 
dito , e fu  pugnalato  anch’egli  quin- 
di un  terzo  ed  un  quarto  , e così 
fino  a sette,  quattro  de’ quali  spirarono 
immediatamente  Avendo  finalmente  il 
popolo  preso  questo- furioso  , il  prefetto 
se  lo  fece  consegnare  promettendo  giusti- 
zia , e lasciò  tutto  impunito  . Da  quel 
tempo  in  poi , i cittadini  fecero  la  guar- 
dia giórno  e notte  innanzi  alla  casa  pa- 
triarcale . 

Bando  di  s.  Gìangrisostomo  • 

rjj.  Allora  ad  istigazione  di  malvagi 
vescovi  il  pusillanime  imperatore  , ope- 
rando contro  il  suo  naturale  e la  pro- 
pria sua  coscienza  , fece  significare  al 
santo  , che  uscisse  da  Costantinopoli  . 
Tutta  la  torta  è del Signore , .egli  rispose: 
ben  troverollo  in  ogni  luogo , e non  pavento 
il  bando  . Egli  era-  poco  sensibile  alle 
proprie  sue  pene  j ma  là  desolazione  del 
suo  popolo  faceva  una  viva  impressione 
sulla  estrema  tenerezza-  del  suo  cuore  *.• 

> ^ «.*> 
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Compiangeva  soprattutto  ie  persone  de- 
boli e prive  di  appoggio,  come  le  vergi- 
ni e le  vedove  consecrare  al  servizio  di 
Dio  . Golia  diaconessa  Olimpiade  , vedo* 
va  dei  prefetto  del  governatore  della  cirtà 
imperiale  , eranvi?  molte  altre  persone  e- 

fralmente  interessanti  per  la  bellezza  de* 
oro  sentimenti  , e pei  religioso  sagri  ti- 
zio che  avevan  fatto  della  loro  gioventù, 
della  loro  fortuna  , di  tutte  ie  allegrezze 
e le  speranze  del  secolo.  In  mezzoatan- 
ti  motivi  di  tenerezza  , il  santo  pastore 
sforzossi  di  celare  la  propria  sua  sensibi- 
lità , tt:  d’ingannare  anche  quella  del  suo 
gregge.  La  città  era  ramo  agitata  , che 
potevasi  ben  temere  che  i cittadini  venis- 
sero alle  mani  c<^i  soldati , qualora  lo  ve- 
dessero nelle  lord  forze.  Perciò  egli  fece 
tenere  apparecchiato  il  suo  cavallo  innan- 
zi alla  porta  maggiore  della  chiesa,  dalla 
parte  dell*  occidente  ; e mentre  la  molti- 
tudine ivi  lo  aspettava,  uscì  celatamente 
dalla  parte  .dell’  oriente  , ed  immediata- 
mente imbarcossi  per  passare  nella  Birw 
nia  . Sua  madre  , eh’  .era  ancora  i novità  , 
lo  aveva  esortato  a sacrificar  gl’ interessi 
di  Giovanni  ai  doveri  del  vescovo  (1). 


1 1 , ■ 1 > 

Anace  collocato  sulla  sede  patriarcale  . Tigri* 
ed  Eusebio  man  tri  • 


a.fl 


i n .1  Riié  are 


1J4.  Il  prete  Arsace  , fratello  di  Net- 
tario fu  posto  in  di  lui  luogo  *'  Era  egli 
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sommarfi^nte  vecchio,  e assai  buorro;  ma* 
i suoi  partigiani  si  abusarono  della  sua 
autorità,  o piuttosto  della  sua  - debolez- 
za  , affine  di  esercitare  mille  violenze  . 
In  quest’  occasione  si  fecero  anche  due 
martiri,  il  prete  Tigrio  e il  diacono  Eu- 
sebio , i quali  soffrirono  ogni  sorta  di 
Tormenti  , piuttostochfc  rinunziare  agl* 
interessi  del  legittimo  loro  pastore  ; il 
che  ad  essi  ha  meritato  il  pubblico  culto 
delia  Chiesa.  I più  degni  fedeli  * malgra- 
do le  persecuzioni,  continuarono  a tene- 
re a parte  le  loro  assemblee  . - 

; ^ OS  .*i 

Viaggio  di  s.  Giangrisostomo  infermo  a Cucino, 

• e «• 

135-  Il  santo  patriarca  fu  condotto^  in- 
esiglio  a Cucuso,  piccola  città  dell’Ar- 
menia, sui  confini  della  Cilicia  , vale  a 
dire  in  una  contrada  continuamente  spa- 
ventata dalle  corse  degl’Isauri,  barbari  di 
una  terribil  ferocia  , e che  dalle  gole  del 
monte  Tauro  , ov’  erano  accantonati  , 
uscivano  nel  momento  che  meno  vi  si 
pensava , e portavano  ben  lungi  nel  paese 
aperto  la  rovina  e la  morte  .<  Ma  per 
quanto  disaggradevole  fosse  il  termine  del 
bando  , la  strada  ne  fu  anche  più  disa» 
strosa.  Il  santo  che  stava  assai  bene  al- 
lórchè  partì , fu  assalito  dalla  febbre  in 
quel  viaggio  penoso,  e si  ebbe  la  crudel- 
tà di  farlo  camminar  giorno  e notte  per 
luoghi  sprovveduti  di  tutto  , e in  una 
stagione  eccessivamente  calda  . Il  rispetto 
delle  provincie  lo  compensò  in  qualche 
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maniera  di  questa  barbarie  : la  sua  lama 
io  precedeva  j e .ovunque  egli  passava,  il 
-popolo  accorreva  per  vederlo,;  prostravasi 
.piangendo  y celebrava  le  sue  lodi  , e ma- 
lediceva i suoi  nemici  .c  a... 

Durezxa  di  Faretrio  di  Cesarea  . 

w-  "i  <j  r ••  • . . c ; 

i?d.  A;  Cesarea  di  Cappadocia  y ove 
giunse  nel  colmo  dell’  accesso  della  sua 
febbre*  il  clero  non  meno  che  il  popolo, 
monaci , religiose  , rutti  in  una  parola 
mostrarono  la  maggior  premura  di  soc- 
correrlo e di  servirlo  . Il  vescovo  Fare- 
trio  che  aveva  sottoscritto  la  sua  condan- 
na, e che  sulle  prime  volle  dissimulare  , 
concepì  finalmente  una  gelosia  , di  cui 
non  fu  più  padrone  Gli  usò  quindi,  ogni 
sorta  di  cattivi  trattamenti  (1)  , e non 
trovò  riposo  finché  non  l’ebbe  costretto  a 
partire,  malgrado  l’imminente  pericolo 
'<fi  cadere  fra  le  mani  di  una  truppa  d’I- 
sauri , che  scorrevano.il  territorio  di  Ce- 
sarea, eche  vi  aveva  incendiato  un  gros- 
so borgo  . Il  santo  montò  in  lettica  di 
bel  mezzogiorno,  in  un  accesso  di  feb- 
bre,. alla  presenza  del  popolo  congregato^ 
che  gemeva  e mormorava  altamente  con- 
tro 1’  inumano  suo  vescovo.  Seleucia  ve- 
dova del  famoso  Ruffino,  che  aveva  una 
•casa  distante  cinque  miglia  da  Cesarea  , 
la  fece  offrire  al  Crisostomo  , che  fu  co- 
stretto a fermarvisi  . Ma  Faretrio  non 

% * , . , 
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potè  soffrirlo  neppure  in  quel  luogo  'i 
Gli  fu  dunque  d’  uopo  sloggiarne  preci- 
pitosamente in  tempo  di  una  oscurissima 
notte  . Dapprima  furono  accese  alcune 
fiaccole  -,  ma  il  timore  de’  barbari,  poco  . 
lontani  le  fece  estinguere  . Siccome  la 
strada  era  scabra  , e in  un  pendio  diffìci- 
le, uno  de’  muli  cadde  sotto  la  lettica  , 
e la  rovesciò . L’  infermo  fu  ridotto  a 
camminare  o a strascinarsi  come  meglio 
potè,  appoggiandosi  al  braccio  di  alcuno 
delia  compagnia  , tremando  pei  brividi 
della  febbre  , e per  gl*  incontri  terribili 
che  rinnovavansi  ad  ogni  momento. 

157.  Giunse  finalmente  a Cucuso,  dopo 
due  mesi  di  cammino  , e per  piu  delia 
metà  gravemente  ammalato  . Con  tutto  ciò 
al  suo  arrivo  trovossi  in  uno  stato  abba- 
stanza buono . In  quel  barbaro  e selvaggio 
luogo  gli  venne  fatta  un’  accoglienza,  a 
cui  da  lungo  tempo  non  aveva  trovata  I* 
eguale  . Il  popolo  , le  persone  di  distin- 
zione , il  vescovo  , tutti  mostrarono  la 
maggior  premura  di  dargli  i piu  teneri 
contrassegni  di  venerazione  e di  un  sin- 
cero affetto.  Molti  grandi  , le  dame  del 
prim*  ordine  , di  tutte  le  parti  dell’impe- 
ro , o lo  visitarouo,  o lo  fecero  visitare, 
affine  di  supplire  a’ suoi  bisogni  , in  ma- 
niera che  quel  deserto  cominciò  a piacer- 
gli , ed  egli  scrisse  a santa  Olimpiade 
<.1),  di  soprassedere  dalie  premure  che  si 
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dava  par  cambiare  quel  luogo  d’esilio  . 
Vi  restò  un  anno,  durante  il  quale  oc- 
cupossi  da  filosofo  cristiano  a scrivere 
non  tanto  per  propria  sua  consolazione  , 
quanto  per  quella  delle  sue  pecorelle  . Ivi 
ei  compose  il  suo  trattato  contro  allo 
scandalo  che  risultava  da  questa  perse- 
cuzione; scrisse  parimente  quel  discorso  , 
in  cui  'in  una  sì  meravigliosa  maniera 
pròva  thè  la  nostra  felicità  e la  nostra 
infelicità,  dopo  Dio,  non  dipende  che  da 
noi  medesimi . Tutte  le  lettere  che  ci 
rimangono  di  questo  padre,  sono  altresì 
i frutti  di  quest’esilio  , Quelle  che  sono 
dirette  a Olimpiade,  in  numero  di  dicias- 
sette , mostrano  che  i cuori  de’  santi  , 
sebbene  tutti  di  Dio  , non  sono  meno 
sensibili  alle  pure  fiamme  dell’amicizia. 
Nelle  unioni  mondane  nulla  si  vede  non 
solo  di  sì  vero  e di  sì  costante  , ma 
neppure  di  sì  cordiale . 

Zelo  dot  Crisostomo  nel  suo  esilio  . 

i?8.  Intanto  lo  zelo  di  quest’  uomo 
veramente  apostolico  , non  potò  rimanere 
ozioso  in  aue’  luoghi  selvaggi  . Siccom’ 
egli  era  sulla  frontiera  della  Persia  , oc- 
cupossi  utilmente  ne’  progressi  del  Van- 
gelo fra  quegl’  infedeli  . Rendi  tutti  i 
possibili  servigi  al  vescovo  Maruta  , scris- 
se egli  ad  Olimpiade  (1),  perocché  bo  mol- 
to bisogno  di  lui  per  gli  affari  della  reli- 

(t  ) T pist.  Hit. 
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olone  nella  Persia.  Min  sarete  me/to  Caro- 
ài  vederla  nel  tua  passaggio;'*,  per  udire  d 
racconto  da'  frutti  di  saluitì,cb'eglÌK PWH ~ 
rati.  Ricercagli  perir;  altnew.iit’ egli,  aptya 

ricevut  o due  mi  e lettere.  vx>  i :b  ùgfaarf  criverfi 
nuovamente , • qualora.'Jt;  degni?  diw  risponder- 
mi . Se  poi  egli  noto  giudica,:#  propositi. di 
farlo  , informati  .per cdiofuii\;pie%t0,,otd 

istruiscimi -tu  dello*  stato  della  fi  bieca  in 
codeste  regioni  * Nel  lors  tesso  tempo  fammi 
sapere  , /egli  spera  ancora  di  rpanggltm*- 
re  in  esse  . Codesto  vescovi.  Mamtao  «JEa 
un  uomo  di  molto  roeritoe  <li  una  tS apatica 
'-pierà,  e la  Chiesa  V onora-  fra-in  santi 
martirio  Aveva,  egli  assistito.  concilio 
della  Quercia V mal  informato,  e prevedu- 
to, come  parecchi  altri  buoni  vescovi, 
contro  s.  Giangtisostomo  , il  quale  pose 
-in  dimenticanza  questi  pregiudizi  ve  g'i 
avanzi  di»  freddezza  che  n’ erano  la  con- 
seguenza V Il  vescovo  di  Costantinopoli 
non  era  pili  un  uomo , e calpestava  qgn 
-interesse  personale,  allorché  trattavasi  dx 
quelli  della  Chiesa  « 

Felice  riuscita  del  ve  f covo  Mar  ut  a jra  t 
* * J n 

rr  Persiani . 

:>>:  .'c.ìir  s/ou/I  . ìvìvo  L>  ir. 


Maruta  era  stato  inviato  amba- 
sciatore à isdegerde  re  della:  Persia  , e 
per- ^ eminenza-  def  suoi  i talenti  e delle 
sue  virtù  erasl  rendutO' rispettabile  a quel 
principe  infedele  , a segno-  di  allarmare 
la  gelosia  de*  magi  , e di  far  ad  essi  te- 
mere la  conversione  del  re;.  Lo  aveva 


r>tL  .Cristianesimo  . j ?p 
égl  i guarito  da-.un  malesi -in  .cui  erano 
riusciti  inutili'  tutti, i^loro  rimedi  eisc- 
grett  delia  loro  magi»*  -Costoro  risórsero 
la  s'aa^  perdita  V-  e Per  venirne  &i  capo  , 
^ pensarono  a quest’anifizio  (i)  . Nel  tem- 
pro in  Cui  conservavasi  il  . fuoco  perpe- 
tuo che  adoravano  i Persiani-, v fecero  na- 
scondere un  uomo  sotterra  y-  ed  allor- 
eùè  il  rè  venne  a farvi  le  sue  orazioni  , 
una  Voce  sotterranea  gridò  esser  d’  uopo 
scacciare  isdergede,  come  un  profano  che 
fovóriva  U sacerdote  de’Cristia pi,.  Il  prin- 
cipe'volle  immediatamente  mandar  via 
Maruta,;  malgrado  {a  stima;  che  aveva 
peF  lui  concepita  * Ma  il  vescovo  sven- 
tando la  soverchieria,  disse  al  re,  che 
t facesse  scavare  nel  luogo  d’onde  era  usci- 
ta la  voce,  e che  si  convincerebbe  de  i* 
impostura  . Abbracciò  Isdegerde  questo 
consiglio,  ed  effettivamente  scopri  i’  im- 
postore. Terribile  tu  la  di'  lui  indigna- 
zione.  Si  decimarono  tutti  i magi  , si 
permise  a Marina  di  fabbricar  chiese4 
ovunque  più  gli  piacesse  j e il  Cristiane-' 
simo  divenne  sommamente  florido  nella 
Persia , per  quella  stessa  avventura  che 
ivi  doveva  distruggerlo  . Nuove  furberie 
'per  parte  deJ  magi,  non  servirono  che  a 
nuovamente  confonderli , ed.  a far  sempre 
più  onorare  il  -Vangelo  .,  Poco  mancò  eli  e 
1 il  re  medesimo  non  lo.i abbracciasse  * in 
occasione  di  un  secondo  miracolo  ehm 

'•  i < : ‘ ,i  ■■  .it  n 
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operò  la  guarigione  del  principe  cèuo  €- 
lio,  e che  fu  accordato  alle  preghiere  sì 
i Maruta,  come  di  un  altro  vescovo ,} 
per  nome  Ablaat  o Abda  . *f  t Ku  ' 

• f v 

Li! ina  vescovo  de' Goti . Apostoliche  .fatiche  del  ? 

sacerdote  Ruffino  nella  Fenicia. 

140.  Gli  affari  della  religione  fra  i Go- 
ti , occupavamo  egualmente  s.  Giangriso- 
stomo . Aveva  egli  dato  loro  un  eccellen- 
te vescovo  nella  persona  diUlina,  il  quale 
morì  dopo  di  aver  fatto  molto  bene  tra 
di  essi  . Il  re  de’  Goti  scrisse  immedia- 
tamente per  avere  un  nuovo  vescovo  dal- 
la stessa  mano.  Erano  le  cose  a questo 
segno,  allorché  il  santo  venne  precipito- 
samente scacciato  dalla  sua  sede  . Egli 
temette  che  nel  tumulto  in  cui  restava  la 
chiesa  di  Costantinopoli,  fosse  ordinato 
un  soggetto  poco  adattato  ad  una  missio- 
ne per  cui  non  bisognava  nientemeno  che 
un  Apostolo.  Appigliossi  dunque  al  par- 
tito di  tacere  , e di  lasciar  che  l’affare 
andasse  in  lungo  , fintantoché  si  vedesse 
come  far  meglio  ; ed  in  aspettazione  di 
un  più  favorevol  momento,  scrisse  ad  al- 
cuni monaci  goti  e ad  altre  persone  ben 
intenzionate  , di  provvedere  ai  più  urgenti 
bisogni  della  chiesa  di  Gozia  . ' " 

141.  Prese  la  stessa  cura  nelle  chiese 
nascenti  della  Fenicia  (1)  , in  cui  i'  pa- 
gani 'furiosi  avevano  recentemente  truci- 
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.dato  molti  operai  ecclesiastici . Affine  di 
averne  de’  nuovi , egli  scrisse  da  ogni  par- 
ate, ed  esortò  in  «ingoiar  modo  il  prete 
Ruffino  , uomo  di  una  tale  virtù  e di 
un  tal  merito,  che  la  sola  di  lui  presen- 
za era  capace,  per  quanto  scrivevagli  il 
santo  dottore,  di  rimediare  alle  sciagure 
4i  quelle  chiese  desolate.  Lo  pregòa  dar- 
gli continuamente  sue  nuove,  anche  per 
viaggio,  e dal  canto  suo  gli  promise  rut- 
«jf.i  possibili  soccorsi  . Affrettati  , egli 
soggiunse,  ;^'  terminare  prima  dell*  inverno 
le  1 chiese  che  non  fono  per  -anche  coperte  . 
Jdon  ti  mettere  in  pena  per  le  reliquie  de* 
, santi  martiri  . lo  mi  sono  indirizzalo  jtl 
yescpvo-di  Atabiss.s  , che  ne  ha  molte  di 
autentiche  ; e . quanto  prima  le  manderò  nel- 
la Fenicia*  Queste  reliquie  dovevano  giu- 
sta il  costume  servire  alle  consecrazioni 
. degli  altari , . 


i , ( * Li* 

. ; % t • a ^ .*  « . 


Il  Crisostomo  ritirati  nella  fortezza  ili  Arabista 
a cagione  ielle  scorrerie,  degl'  Issati . 

• i <*  % 1 • . 1*  • » t j fi  * 3 -w 

14^  Codesto  vescovo  * di  cui  il  Griso- 
starno  fece  l’elogio,  era  Otreo,  il  quale 
ebbe  occasione  .4’  illustrare.,  la  sua  umani- 
tà verso  il  santo  > allorché  questi  dopo 
un’irruzione  delle,  più  terribili  per  parte 
degl’  Isauri ,, rifuggì  nella  fortezza  .di  A- 
ràbissa  . In  quella,  piccola  città  4 più 
settentrionale  di  Cucuso^  il  Grisostomo 
nato  sotto  il  puro  e temperato  cielo  di 
Antiochia,  doveva  molto  soffrire . del  ri- 

* K ? 
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gore  dell’inverno,  il  cjuale  sempre-  àspré 
nell’  Armenia , fu  asprissimo  in  qtìdffVn:-' 
ro  . Nulla  più  di  questo  continuo  fred?- 
do  era  contrario  al  suo  temperamento,  e 
a quello  staro  di  spossatezza  i ri  cut  lo 
aveva  ridotto  la  febbre  . Ma  la  féroHà 
degl’  Isauri  era  anche  più  terribile  'dèlia' 
malattia  . Ovunque  si  vada  , ei  dice  in 
molte  sue  lettere,  non  si  veggono  che  case 
demolite , che  campi  seminati  di  Cadaveri"  , 
che  ruscelli  convertiti  in  fiumi  di'  sangue  , 
che  avanzi  e rovine  . La  fortezza  in  -Citi 
ci  troviamo  , è più  delle  altre  sicura  ; tiur 
non  per  questo  siamo  più  tranquilli  ; impe- 
rocché questi  barbari  temerari  insultano  /?* 
migliori  piazze  ; e il  menomo  inconvenicbE . 
te  deì  loro  assalti , si  è di  tenerci  chiusi 
cerne  in  una  dolente  prigione  . Abbiamo  con- 
tinuamente la  morte  alle  vostre  porte  ; tutto 
,è  mietuto  dal  ferro  0 dal  fuoco  ; ed  abbi  am 
luogo  di  paventare  qualunque  disastro  dalla 
Citiestia , a cagione  della  moltitudine  che  non 
.cessa  di  rifuggire  in  un  luogo  sì  angusti  . Con-  ■--> 
.dossi achè  lo  spavento  scaccia  tutti  dalle  am- 
pie cittd , le  quali  più  non  son'o  che  iridi  ; 
mucchi  di  'case  vote  e taciturne  _ Le  foretti 
e le  caverne  sono  divenute  le  abitazioni  dei 
r cittadini , e gli  Armeni  ridotti  alla  condi- 
zione delle  bestie  selvagge , non  trovano  la 
loro  sicurezza  che  nei  deserti  Qui  gli  abi- 
tanti cambiano  ogni  giorno  di  dimora  atld 
maniera  degli  Sciti  e dei  Nomadi  ; tiià  t 
bambini  più  delicati  di  quelli  di  codesti 
popoli , trasportati  precipitosamente  dì  riotti- 
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t^mto , Rimangono  -spesso  senza  vita  , e ;w- 
ti  razziti  di  freddo  in  mezzo  alle  nevi . 

Castighi  del  ti  eie  sui  persecutori  del  Crisostomo . 

143.  In  tanto  il  Signora  dichiarossi 
nuovamente  in  favor  del  suo  servo  sì  cru- 
delmente perseguitato . Avvennero  molti 
accidenti  (r}  che  furono  riguardati  come 
divini  gasttghi  della  persecuzione  . In 
tàl  forma  giudicossi  di  una  spaventosa 
tempesta,  in  cui  a Costantinopoli  e ne* 
luoghi  circonvicini  cadde  la  grandine 
grossa  come  noci . Poco  tempo  dopo  morì 
1*  imperatrice  Eudossa  , dando  alla  luce 
un  bambino  similmente  morto  . Il  vesco- 
vo di  Calcedonia , il  quale  non  cessava  d* 
inveire  contro  s.  Giangrisostom'o  , morì 
per  un  caso  molto  singolare,  e che  in  ap- 
parenza era  assai  lieve  . Nel  conciliabolo 
della  Quercia  , s.  Maruta  gli  aveva  per 
• inavvertenza  camminato  sopra  un  piede: 
la  ferita  si  avvelenò,  succedette  la  gan- 
grena,  e finalmente  bisognò  in  più  volte 
tagliare  il  piede  e la  gamba  . Il  male  co- 
municossi  all’altra  gamba,  poi  a tutto  il 
corpo,  e divenne  incurabile  . Fra  gli  al- 
tri attori  di  quella  cabala  , molti  furono 
afflitti  da  orribili  malattie , e parecchi  mo- 
rirono in  una  maniera  stravagante  . Uno 
cadde  da  una  scala  , e restò  morto  sul 
fatto  . Un'altro  morì  all’ improvviso  , c-‘ 
calando  un  insoffribile  fetore;  un  terzo1 
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ebbe  le  viscere  bruciate,  il  ventre  piena 
di  ulcere,  e* tutto  il  corpo  divorato  dai 
wernii  v con  una  orribile  infezione^  Ad 
un  altro  parimente  la  lingua  gonfiossi 
!l per  modo,  che  gli  chiuse,  il  respiro' è lo 
soffocò  . Prima  però  di  morire  ,0  fece  in 
iscritto  la  pubblica  sua  confessione  . Par- 
w ve  che  il  cielo  non  volesse  tisparmiare 
•tv alcuno  de’  rei.  Questi  ebbe  la  gotta  pre- 
.cisamente  in  quel  diro  + con  cui  aveva 
sottoscritto  l’iniqua  proscrizione  . Quegli 
che  aveva  dato  un  libero  corso  alla  sfre- 
nata sua  lingua  , perdette  ad  .un  tratto 
- la  parola  , e restò  otto  mesi  sopra  un 
letto , senza  poter  portare  la  mano  alla. 

' bocca . Un  altro  spezzossi  una  gamba  , 
mentre  scendeva  da  cavallo  , e morì  im- 
mediatamente . Parecchi  in  fine  furono 
soggetti  ad  eccessi  di  frenesia  , in  cui 
credendo  vedere  delle  bestie  feroci  , del 
barbari  armati  , delle  voragini  ardenti 
aperte  sotto  i loro  piedi  , alzavano  gior- 
no e notte  al  cielo  le  più  spaventevoli 
pida  . 


( • r • • • * 1 n • . e . 

Rimostranze  di  s-  Nilo  all'  imperatore . 

• '-7*  ; '1  '•  \ ' '* 

144.  S.  Nilo,  uno  de’ più  illustri  soli- 
tari del  suo  tempo,  disse  che  tutti  questi 
flagelli  erano  altrettanti  gasrighi  della  per- 
secuzione eccitata  contro  il  santo  patriar- 
ca (t)-.  Per  ben  due  volre  egli  ne  scrisse 
all’ imperatore»  E cerne  mai  pretendi  tu 
f 1 j 1 j ojtio’Vn!)  lì  «n*-  * 


CO  Lib.  ir,  tip,  iti. 
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g:  «fissagli  i)  di  veder  Costantinopoli  liberata 
dalli  sciagure: che  l*  affliggono , dopo  che  ri* 
è stata  scacciata  la  colonna  della  Chiesa  r 
i ' la  luce  della  verità  r il  \ più  degno  organo 
< del ‘Versta  di  Dio  ^ voglio  dire  il  beatissimo 
1 vescovo,  s Giovanni  l Tu  mi  1 preghi  /perchè 
~ interponga  /ilo soccorso  deli*  orazione  . Ala 
- ì'come  mai  potrei  io  predare  per  una  città  in 
preda  alla  giusta  indignazione  dell*  Onnipos- 
sente  p mentre  sono  consunto  dal  dolore  , e 
ho  To  spirito  come  alienato  dagli  enormi 
eccessi,  che  osi  continuano  a commettere  in 
codesta  città  ? Comincia , 0 principe  , dal  far 
penitenza!  di  aver  privata  codesta  chiesa  deh 
le  istruzioni  dell*  incomparabile  suo  pastore , 

* e di  avere  debolmente  creduto  contro  di  lui , 
non  dirò  già  ad  alcuni  vescovi , ma  ad  al- 
cuni uomini  insigniti  dell*  episcopato , cb*essi 
profanavano  coll * impeto  della  insensata  loro 
passione.  Questo  linguaggio  di  profeta  e 
' di  apostolo  conveniva  a s.  Nilo  dopo  le 
prove  che  da  lungo  tempo  egli  dava  del 
suo  distacco  dalle  vanita  del  secolo,  e di 
una  consumata  santità  . ! Era  egli*  della 
piu  distinta  nobiltà  di  Costantinopoli  , 
era  stato  prefetto  di  questa  città  , e go- 
duto aveva  della  più  brillante  fortuna . 

Luminose  virtù  di  j.  Nilo . 

145.  Essendo  egli  già  padre  di  due  fi- 
gli, fu  straordinariamente  toccato  da  Dio , 
e separossi  da  una  degna  e tenera  sposa , 
di  cui  non  ottenne  il  consenso  che  con 
molta  pena . Le  lascip  il  più  giovane  di 
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r.ue’  due  fanciulli,  e seco  nella  solitudine 
-condusse  il  primogenito  . Ritirossi  fino 
il  mente  Sinai  , ove  passo  un  lungo  tratto 
dP  tempo  con  alcuni  solitari -di -.una  "«mi- 
nenre  perfezione.  Abitavan  essi  in  grot- 
te, o :n  cellette  non  meno  povere 4 tbe 
fabbricavano  eglino 'stéssi  , 'in  qualche 
distànza  le  urte  dalle  altresì*)  Ma.-:  k: 
domenica ’stKradunavano  per  ricevere  kf 
comunióne , e pet  conferire  insieme  -/in?., 
torno  alle  cose  spirituali  La  maggior?  , 
parte  di  loro  rron  mangiava  pane,  e non 
-viveva  che  di  erbe  crude,  0 di  frutti-jsil- 
vostri'  in  piccolissima  quantità  ; ed  letizi 
alcuni  non  prendevan  cibo  che  una  voi-: 
ta  sola -alla  settimana  -v-c  c . . h?  >. 


146.  Tutti -i  grandi  servi  di  Dio,  sull1, 
esempio  di  s.  Nilo  , sposarono  in  tutte 
le  condrzioni  T-interesse  del  Crisosto- 
mo (z)'.  Quattro  vescovi  ebbero  .lo  .zelo 
di  recarsi  a Roma,  e di  ? consegnare  in 
proprie  mani  delI;'papa  tre  lettere-,  una 
del  samro  , l*altTa;  del  suo  clero , e la  ter- 
za di  quaranta  prelati  che  gli  erano  pi-fa 
affezionati;  e in-  rat  forma  - posero  nella- 
plh  sensibile  ^evidenza . la  indegnità  dell’. 
^oppTessione;:?"cd  (a ' & "II..  . ..  - . ^ 

r - * ' 
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.tf1.  Inncctnzj)  fapa . Sua  decretale  a s.  Pittrici* 
dì  Rouen . 


i' ;i >-1  • . • * J 

- J47.  La  cattedra^  dì  s.  Pietro  era 


allo- 


ira  occupata  da  s,  Innocenzo  , poiché  il 
pontefice  Atanasio  , di  cui  san  Girolamo 
celebra  altamente  le  virtù,  era  morto  nell* 


onnot  402  verso  il  fine  del  mese  di  apri- 
dir.  Innocenzo  é il  secondo  papa,,  di  cui 
et  rimangano  decretali  autentiche  e si- 


cure v Fra  codeste  decretali , ossieno  let- 
tere pontificie,  ohe  hanno  forza  di  leg- 
gere che  tutte  le  chiese,  almeno  in  Oc- 


cidente, si  sono  sempre  fatto  un  dovere 
di  ^osservare  come  regole  antiche  della 


disciplina  della  Sede  apostolica,  osserva- 
si quella  eh’ è indrizzata  a s.  Vittricio  , 


vescovo  di  Rouen  , uno  de’  più  degni 
prelati  delle  Gallie,  e che  formato  nella 
scuola  del  gran  s.  Martino,  accoppiò  le 
generali  sollecitudini  dell’ apostolato  .al 
governo  di  una  chiesa  particolare.  Egli 
portò  la  luce  del  Vangelo  ai  popoli  de}-  ■■ 
Belgio  sulle  coste  dell’  Oceano  r e sta- 
bilì numerose  chiese  nel  paese  di  Tour-* 
iray  e di ‘Terovanna  , ove  il  Cristianesi-». 
mo  aveva  fin  allora  fatto  pochissimi  pro- 
gressi . Con  non  minor  diligenza  egli 
coltivava  il  campo  alle  sue  cure  affidato. 
La  chiesa  di  Rouen  divenne  sotto  questo 
pastore  una  delle  più  floride  delle  Gal- 
lie, non  solo  pel  regolamento  di  costu- 
mi , e per  la  maestà  del  culto  divino  ,, 
/ila.  per  la  bellezza  eziandio  e pel  num^tp 
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«le*  sacri  edifizj  j in  maniera  1 eie  questa 
città,  dice  s.  'Paolino  in  una  letterali 
congratulazione  al  santo-  vescovo  (r)  , 
altre  volte  poco  conosciuta  anche . dalli  prò - 
vincie  vicine  , oggidì  è celebre  in  tutto  il 
mondo  cristiano  per  la  magnificenza  de* 
suoi  templi , < 

< 148.- Vittricio  aveva  uno  zelo  eguale  * 
per  tutte  le  parti  della  disciplina;  ed  In* 
nocenzo-I,  a sua  richiesta  , gli  spedì 
quattordici  articoli  di  regolamento  , si- 
milissimi a quelli  della  decretale  del  pon- 
tefice Sirizio  ad  Imerio,  e al  pari  di  es- 
si , riguardanti  per  la  maggior  parte  le 
ordinazioni^  e la  continenza  de’  cherici  » 
Ciò  che  havvi  di  più  particolare  in  que- 
sta seconda  decretale  che  porta  la  dara 
dei  15  febbraro  404,  si  è , che  una  don- 
na , la  quale  vivente  il  marito  ne  abbia 
sposato  un  altro,  non  è ricevuta  a peni- 
tenza se  non  dopo  la  morte  di  uno  dei 
due.  Parimente,  e per  assimilazione  al 
gastigo  di  questo  genere  di  adulterio,  le 
vergini  cristiane  , le  quali  dopo  aver  ri-' 

• cevuto  il  velo  dal  vescovo,  si  mariteran- 
no,* anche  segretamente,  non  sono  am- 
messe alla  penitenza  , ss  prima  non  sarà 
morto  ■ colui  che  avranno  sposato  : il 
che  i significa  che  questi  casi  erano  di 
, quelli  in  cui  la  Chiesa,  senza  disperare 
della  salute  de’  peccatori  , ed  accordando 
loro  il  viatico  necessario  , ossia  l’assolu- 

• * ’ \ . 
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Vipne -segreta , ricusava  però  ad  essi -In 
pùbblica  riconciliazione  , affine  d’ inrimo.- 
nre  1 loro  simili 

■Decretale'  indirizxata  a s-Esstiperia  di  Tolosa. 

Y-;  < t A * tv»  v /?.**« U'i 

149.  Nell’ anno  seguente  , s.  Essuperio 
<Ji  Tolq?^  consultò- egli  pure  la  Js.  Sede, 
e ne  ricevette  chiare  e precise  risposte  la- 
torno  alle  sette  questioni  che  aveva  pre- 
poste . Nella  prima  riguardante  la  conti- 
nenza dei  preti  e dei  diaconi  , non  si  trat- 
ta dell’ obbligo  che  questi  avevano  di  os- 
servarla. Il  papa  aveva  . risposto  a s.  Vit- 
tricio  , generalinenre  per  tutte  le  chiese, 
come  per  quella  di  Rouen  },,cha  dovevasi 
procurare  che  i sacerdoti  e leviti  della 
-nuova  legge  non  avessero  commercio 
celle  loro  donne  ..  Tratta  vasi  soltanto 
-della  maniera  con --cui  sarebbero  puniti 
gl’  infrattori  della.regola . Innocenzo  pro- 
nunzia che  bisogna  allontanarli  dal  mi- 
nistero, e privarli,  secondo,  la  decisione 
.di  Sirizio  suo  predecessore*  di  qualunque 
onore  ecclesiastico  >.  che  ele  i medesimi 
non  hanno  avuta  , notizia^  di,;  una.vtal  de- 
cisione, fa  d’uopo  usard  di  qualcbe4 in- 
dulgenza, e lasciar  loro  1*  esercizio  degli 
ordini  che  hanno  ricevuti),  ma. senza  spe- 
ranza di  ascendere  agli;  ordini)  su petiori-, 
e ciò  anche  serro  coedizione  ;diii  osservar 
religiosamente  in  avvenire  ^.continenza . 
In  questa  decretale  V deciso  con  non  mi- 
nor chiarezza  , che  dopo  fatto  il  djvor- 
-zio,  per  qualunque  vi  sia  ragione  , non 
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{iossa  senz’adulterio  rimaritarsi,  viver.?* 
a persona  , da  cui  si  Vfatra  la  separazione 
150.  La  seconda  questione  di  Essupetio  , 
che  può  spargere  una  nuova  luce  sulla 
decretale  precedente  , riguarda  i'  pecca- 
tori, che  dimandano  in  punto  di  morte 
la  grazia  della  riconciliazione,-  dopo  di 
aver  passato  tutto  il  corso  della  loro  vi- 
ta, a cominciar  dal  battesimo,  nei  disor- 
dini della  incontinenza.  Il  papa'  rispon- 
de che  In  altri'  tempi  v’era  il  costume 
di  accordar  bensì  ad  essi  la  penitenza', 
ma  di  ricusare  la  comunione  . Non  si-  ac- 
cordano qui  gli  autori  su  ciò  c-he  si  dee 
intendere  per  la  parola  di  comunione . 

Alcuni  la  interpretano  !’  assoluzione 
sacramentale  , ed  altri  1’  assoluzione 
data  solennemente  per  la  riconciliaziorr 
pubblica  . Il  timore  di  non  comparire  piì^ 
dotto  del  volgo,  impedisce  il  piu  delle 
tfolte  di  scoprire  la  verità . Se  perla  pa- 
rola di  Comunione  qui  s’  intendesse 
col  semplice  popolo  la  partecipazione 
• dell’  eucaristia  non- resterebbe  più  alcuna 
difficoltà  . Da  questa  risposta  del  ponte- 
fici s.  Innocenzo  apparisce  cho  la  Chiesa 
può  avere  eccellenti  ragioni  , per  cam- 
biare la  sua  disciplina  a renore  delle  cir- 
costanze. Ciò  che  dessa  offre  di  più  me- 
raviglioso, si  Via  severità  , più  grande 
nelle  persecuzioni,  che  nei  tempi  di  bo- 
naccia e di  tranquillità;  ma  la  decretale 
medesima  assegna  la  ragione  di  una  rà- 
le  condotta,  insegnandoci  che  quando  gli 
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' esperimenti  e per  conseguenza  le  occa- 
sioni di  caduta  erano,  più  frequenti,  te-- 
inevasi  che  la  facilità  del  perdono  stra- 
scinasse Ja  ^sovversione  delie  leggi  e dei 
costami . * -,  r 

t - a 5 J . Si  ,£s$ijperio  a cui  è indirizzata-- 
questa  decretale,- fu  egualmente  che  s.Vk- 
rricio  ,uno  de’ più,  illustri  vescovi  delie 
Gallie.  Era  egli,  stato- prete  della  chiesa 
di  Bordeaux-,  d’onde  la  fama  della  sua 
santità  portollo  sulla-  sede  di  Tolosa  . Fra 
tutte  le  .sue  virtù,  egli  segnalò  in  sin- 
goiar modo  la  sua  carità  e la  sua  libera- 
lità , eh’  estese  oltre  i mari  . Essen- 
do egli  stato  informato  che  i solitari  del- 
la Palestina  e dell’ Egitto  soffrivano  mo-I- 
ro  per  una  carestia  che  affliggeva  quelle 
provincie,  spedi  loro  abbondanti  elemo- 
sine. I monasteri  di  s., Girolamo  non 
furono  obbliati  in  queste  liberalità  a 
cui  il  santo  benefattore  uni  una  lettera, 
piena  di  testimonianze  di  affetto  e di 
stima  . Girolamo  era  allora  occupata  in 
comporre  i suoi  Commentar;  sui  Profeti' 
minori  ; e per  mostrare  ad  Essuperio  la 
sua  -riconoscenza , dedicogli  il  Commenta- 
rio della  profezia  di  Zaccaria. 

Vescovi  illustri  delle  Galltf.  Cj  ■ 1 

' • t * , **  3 *"’  * 

152.  Avevano  le  Gallie  parecchi  altri 
vescovi  illustri.  S.  Paolino  na  nomina 
molti,  i quali  facevano  l’onore  dell’epi- 
scopato : fra  gli  altri , Simplicio  di  Vienna, 
Amando  di  Burdeaux,  Diogeniano  d’Al- 


Digitized  by  Google 


• * ' » * 1 • . J • • 

tj'2  STORIA 

by,  0inamìo  d’AngouIetne  , Venerammo- J. 
d’ Auyergna,  o di  Clermont,  successore 
di  s.  Artemio  , Alizio  diCahòrs,  succes- 
sore di  s.  Fiorenzo,  e Pegasio  di  Peri-  J 
-gueux.  Tutti  questi  erano  della  Gallia 
Narbonese,  ossia  delP  Aquitanii , ed  era- 
no particolarmente  uniti  con  Paolino  tri  : 
qualità  di  vicini,  o di  compatriotti Al- 
tri ve  ne  sono,  le  cui  virtù  non  merita- 
vano minori  elogi,  come  s.  Severino  di 
Colonia,  s.  Evre  di  Toul , s.  Marcello 
di  Parigi,  e s.  Agnano  d’ Orleans,  a cui  ; 
si  presume  che  il  generale  Agrippino  ac- 
cordasse il  privilegio  di  cui  fino  a tempo  " 
nostro  godettero  i suoi  successori  nell’epi- 
scopato, vale  a dire  di  liberare  i prigio- 
nieri nella  loro  istallazione.  Felice  di  Tre- 
veri , sebbene  ordinato  dagl’ itaciani , me- 
* rito  egli  pure  di  essere  annoverato  irai 
santi.  Abbandonò  la  sua  sede  per  ispiri-- 
to  di  penitenza , e terminò  i suoi  giorni 
in  un  monastero,  che  aveva  edificato  al- 
cuni anni  prima. 

L' evcti  co  Fio  il anzj o • 

• - l * * , , ’ . 

157.  Intanto.  le  Gallie  soffrirono  uno 
scandalo  domestico,  che  comunicossi  pur 
anche  ai,  paesi  vicini . Gli  errori  di  Vi- 
gilanzio  si  .diffusero  nella  Spagna  dalla 
città  di  Convenes , ov’  era  nato,- vale  a ; 
dire  di  Comminge,  chiamata  allora  Co-n- 
venes  , dalla  parola  latina  che  signifi- 
cava persone  congregate  da  diversi  luo- 
ghi, perchè  Pompeo  suo  fondatore  Pavé-.' 

va  • 
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va  popolata  di  masnadieri  e di  corsari  da 
lui  soggiogati . Cominciò  Vigilanzio  dal 
tenere  osteria  in  Ispagna,  poi  divenne 
prete  di  Barcellona , ov’ebbe  l’accortezza 
ci  stringere  amicizia  con  s.  Paolino  . Ne 
ottenne  anzi  lettere  di  raccomandazione 
per  s. Girolamo,  atteso  il  disegno  in  cui 
era  d’intraprendere  il  viaggio  della  Pale- 

■ stina  . Ma  ben  presto  dopo  il  suo  arri- 
vo si  unì  coi  nemici  del  santo  dottore 
per  pontrìbuire  ad  infamarlo . Avrebbe 
Girolamo  dissimulato  la  ingiuria  fatta  al- 
la sua, persona,  se  il  detrattore  non  aves- 
se nel  medesimo  tempo  recata  ingiuria 
alle  sacre  Scritture  con  alcune  empie  in- 
terpretazioni , 

S.  Girolamo  scrive  contro  t^igìlanfj»  • 

154.  Gli  scrisse  dunque  con  quel  gene- 
re di  energia,  che  sapeva  sì  bene  impie- 
gare contro  l’orgogliosa  temerità  dei  set- 
tari (l).  Qualora  non  sia  un  perder!  il 
tempo , gli  disse  egli,  tifar  lezioni  ad  un 
uomo , il  quale  non  ha  imparata  /’  arte  di 
parlare  , e non  ha  la  prudenza  di  ta- 
cere , ti  avverto  a noti  far  pompa  che  del- 
le scienze  che  danno  da  mangiare  , e nelle 
quali  ti  sei  esercitato , per  timore  che  , 
scrivendo , tu  appresti  motivo  di  ridere  a co- 
loro che  non  ne  hanno  molta  volontà.  CTO 
che  oggidì  intraprendi  , non  è quello  che 
hai  imparato  negli  anni  tuoi  giovanili  • 

% • 
f<-)  F.pist.  ?s.  . . . 

Tom.  V.  L 
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Ti  sei  applicato  ad  altri  studj , ed  è cer- 
tamente diverso  il  talento  di  gustare  i suina 
da  quello  d' intendere  le  divine  Scritture * 
Se  pretendi  d'  interamente  dedicarti  alle 
fatiche  dello  spirito  , comincia  dallo  stu* 
di  are  gli  elementi  della  grammatica ,,  i pre- 
cetti della  rettori ca , la  dialettica , e la  filo* 
sofia , e allorché  saprai  tutte  queste  cose 
impara  poi  anche  a custodire  il  silenzio . v 
155.  Vigilanzio  non  seguì  questo  con;- 
siglio,  e disonorossi  colla  grossolana  cor- 
ruttela della  sua  dottrina  * JDessa  combat- 
teva la  verginità,  lo  stato  monastico,  la 
continenza  de’cherici.  Verisimilmente  af- 
fine di  sempre  piu  autorizzarsi  contro 
questi  errori,  s.Vittricio  e s.  Essuperio  , 
sebbene  versati nelle  buone  regole,  sfecero 
verificare  le  sante  consuetudini , e rinno- 
vare i decreti  della  santa  Sede.  Vigiian- 
zio, in  quasi  tutte  Je  sue  idee  sul  culto 
pubblico  spianando  da  strada  alle  sette 
che  sono  venute  lungo  tempo  dopo  di 
lui,  trattava  ancora  di  superstizione  e fino 
-d* idolatria  il  culto  delle  sante  reliquie  , 
e soprattutto  il  costume  di  accendere  can- 
deMe  di  giorno  per  onorarle..  Dal  mezzo 
della  .Spagna  , ove  quegli  empi  ^domini 
avevano  già  portata  la  costernazione  , fu 
.piegato  3.  Xjirolamo,  ripura  to  come  i^pra- 
coio  della  Chiesa  universale,  almeno  per 
quei  che  riguardava  il  senso  della  Scrit- 
tura, e fu  fatto  esortare  dal  portatore 
dell’ elemosine  di  3.  Essuperio , a leggere 
e a confutare  i perversi  scritti  che  questi 
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«tì  ipcombenzaro  -di  • presentargli  , La 
frettolosa- l!  partenza  del  commissionario 
non  lasciò  che  una  sola  notte  per  uria 
tale  contrazione  , in  cui  l’eloquenza 
splende  tanto  più  viva  e naturale,  quan- 
to minore  fu  la  parte  che  vi  ebbero  l’ar- 
te e lo  studio  . . » 

: iXóFSi  sonó  f egli  dice,  in  lode  delle 
Gallie,  -di  cui  osserva  che  Vigilanzio  fu 
il  primo  eresiarca  ; si  sono  > veduti  parecchi 
mostri  nelle  altre  contrade  soggette  alla 
Chiesa  . Le  Gallie  erano  le  sole  che  non  ne 


avessero  partorito  . Finora  esse  non  sono 
state  feconde  che  di  suolimi  virtù,  di  som- 
mi Capitanil  e di  eccellenti  oratori  (i)  . 
Idia  Vigilanzio  , che  più  convenientemente 
dwrebb'  essere  chiamato  Dormir arrtio , risve- 
gliandosi ad  un  tratto , e abbandonando  In 
polvere  e - il  fumo  della  sua  cucina , loro 
involò  in  un  momento  una  ir)  bella  preroga - 
Xiva.  Quest'  aste  arricchito , mesce  tuttavia 
l'acqua  col  vino , e con  un  artifizio  della  pri- 
ma sua  professione  tenta  di  -alterare  la  pu- 
rità della  fede  cattolica , e d' insinuarvi  la 
'contagiosa  feccia  dell'  eresia  . Declama  con- 
tro il  digiuno  in  mezzo  - 'ai'  conviti  y e filo- 
sofando fra  i piatti  e-  lè*  bottiglie , denigra 


~la  virginità,  e volge’  in' ridicolo  'la  Vere- 
condia . Hu  paventi'  certo  , o prudente 
Vigilanzio ",  che  se  'nelle  Gallie  rimaneste  ih 
vigore  la  continenza  ‘ amica'  del  digiuno  je 
della  sobrietà , più  non  sarebbero  frequenta- 

< ■'  ••  *-  # i . 1 . M ' - l » C 1 * . . 
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te  le  osterìe . Tuttavolta  s.  Girolamo  ti 
fa  sapere  che  si  trovavano  alcuni  vesco- 
vi  y i quali  avevano  inciampato  negli  er- 
rori di  Vigilanzio;"w/>/>«r? y ripiglia  * 
jow  chiamarsi  vescovi  coloro  che  rio»  ordi- 
nano se  non  diaconi  ammogliati  , è che  non 
lasciano  di  credere  non  esser  necessàrio  di 
custodire  in  quest3  ordine  l' integrità  del"  ce- 
libato , malgrado  l'autorità  e la  pratica 
delle  chiese  d3  Oriente , dell'Egitto , e' della 
Sede  apostolica , ac*  ricevono  se  non 
chetici  vergini  (1). 

157.  Non  poteva  il  santo  dottore  la- 
sciarci una  più  espressiva  testimonianza 
dell’  antichità  delia  disciplina  ecclesiasti- 
ca riguardo  alla  continenza  de’ sacri  mi- 
nistri. Non  minore  è la  forza  con  cui 
giustifica  l’invocazione  de’Santi , la  vene- 
razione delle  reliquie,  egualmente  che  la 
consuetudine  di  accendere  cerei  di  giorno 
nelle  chiese:  consuetudine  , che  a vero 
dire  cominciava  allora  in  Occidente,  ma 
che  trovavasi  già  universalmente  stabili- 
ta fra  gli  orientali.  Quanto  alle  calun- 
nie di  Vigilanzio  contro  alla  Chiesa  , ed 
alle  assurde  sue  imputazioni  di  supersti- 
zione e d’idolatria,  Girolamo  risponde 
che  nessun  fedele  aveva  giammai  adorato 
i Santi,  nè  eretto  gli  uomini  in  asset- 
tante divinità.  Ma  l'eretico,  egli  sog- 
giunse , tratta  come  sacrilega  la  cura  che 
prendiamo  di  coprire  con  preziose  stojfe  le 

O Ibid  c.  », 


v 


tized  by  Google 


bel  Cristianesimo.  3^7 
Loro  reliquie.  Noi  dunque  siamo  sacrìleghi :i 
«llorche  mostriamo  il  nostro  rispetto  nelle 
basìliche  degli  Apostoli Sacrilegi  fu  dun- 
que /’  imperat  or - Costanzo- , allorché  fece  re- 
care a Costantinopoli  que 5 venerabili  avanzi 
di  Andrea , di  Luca  y di<  Timòteo , dinanzi 
a cui  i demonj  mettono  alti  ruggiti  * dun- 
que necessario  chiamare  oggi  sacrilego  P im- 
peratore Arcadio  y il  quale  con  tanta  pompa 
ha  recentemente  trasferito  dalla • Giudea  e 
dal laTracia  le  ossa  del  beato  Samuele  (i). 
Tutti  i vescovi , i popoli  di  tutte  le  prò - 
svincie , che  accorrevano  in . tutta  P estensio- 
ne della  strada , e che  dalla  Palestina  fino 
a Calcedonia  facevano  un  non  interrotto  xor- 
seggio  al  santo  profeta , erano  dunque  mn 
solamente  sacrileghi , ma  insensati'  eziandio , 
■verter andò  a gara  ceneri  fredde  e vili  i 

• 158.  Volle  ii  santo  parlare  delia  trasla- 
zione delle  reliquie  di  SaxnUele  * die 
l’ imperatore  Arcadio  fece  realmente  col 
più  pomposo  apparecchio  sotto  il  ponti- 
ficato di  Attico  . 

* * . • 

■ 1 < 1 • 

Attico  succede  ad  Ars  ace  sulla  tede  di  Costanti- 
nopoli . Il  papa  prende  vivamente  la  difesa  di 
s.  Gtangrisostomo  . 

i^p.  Egli  era  succeduto  ad  Arsace,  il 
quale  era  morto  in  età  di  novantun  an- 
no , sedici  mesi  dopo  I’  espulsione  di 
s,  Giangrisostomo  . Quest’  avvenimento 
non  aveva  cambiato  cos’ alcuna  nel  desti- 
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iio  del  santo  patriarca,  nè  tampoco  in 
quello  de’ virtuosi  suoi  partigiani:^  L’op». 
pressione  continuava  sempre  , malgrado 
l’interesse  che  tutte  le  persone  dabbene 
e i più  degni  prelati  prendevano  in  iq.uen- 
sto  grand1  affare , che  tutta  commosse  la 
Chiesa  . II  sommo  pontefice  con.  una 
saggia  economia  impiegò  tutti  L riguardi 
della  carità  e della  condiscendenza,  e sul- 
le prime  restò  in  comunione  coi  due  par- 
titi, vale  a dire  con  quello  del  Crisosto- 
mo e con  quello  di  Teofiio  di’  lui  anta- 
gonista ; nientedimeno  però  egli  biasimò  al- 
tamente questo  violento  avversario,  per 
vivere  esso  proceduto  in  una  maniera,  si 
dura,  e soprattutto  non  essendo  presente 
P accusato  . Siccome  Teofilo  facevasi  for- 
te sui  canoni  di  Antiochia  , il  papa  gli 
scrisse  espressamente,  che  la  Chiesa  ro- 
mana non  ne  conosceva  altri,  relativa- 
mente a quest’affare,  che  quelli  di  Ni- 
cea  » Quelli  che  gli  eretici  hanno  composti  ^ 
egli  soggiunge,  debbono  restar  senz'effetto., 
giusta  il  concilio  di  Sardis , quand1  anche 
per  l'altra  parte  fossero  ragionevoli  * Quan- 
to al  santo  vescovo,  ei  gli  scrisse  una 
lettera  affettuosa  per  fargli  coraggio,  fin- 
ché giugnesse  il  momento  in  cui  si  po- 
tesse aggiugnere  una  splendida  giustifica- 
zione a quella  che  già  aveva  nella  segre- 
ta testimonianza  della  propria  coscienza  » 
160.  Arrivavano  giornalmente  in  K<>- 
ma  nuove  notizie  sulla  iniquità  della 
trama,  che  senza  essere  stata -penetrata. 
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yi  era- però  stata  fin  dapprima  presenti- 
ta * .Oltre  J-vescovigià  venuti  dall’Orien- 
te in  molto  nurngro,  venne  ,a  Roma  un 
prete  di  Costantinopoli  , per  nome  Teo- 
rano , colle  lettere  sinodiche  di  un  conci- 
lio di  venticinque  vescovi  circa  in  favo- 
re del  santa  esule:  vi  giunsero  parimente 
solitarie  vergini  a cui  erano  stati  fatti 
i più  ccudeliijtrattamenri , per  la  loro  af- 
fezione al  |e§i tti ino  laro  pastore,  e che 
portavano  tuttavia., x segni  dei  colpi  sof- 
ferti: per  una  causa  sì  bella.  Seppesi  che 
la  persecuzione  era  stara  portata  fino  a 
pronunziare  la  pena  di  deposizione,  e la 
confiscazione  de’ beni  contro  ai  vescovi 
che  ricusassero  di  comunicar  con  Teofilo, 
-e  di  approvare  la  di  lui  condotra.  I laici 
costituiti  in  digniti,  erano  stati  condan- 
nati a perderle  gli  uffiziali  e i militari, 
ad  esser  cassati;  i cittadini  egli  artigia- 
ni , ad  una  grave  pena  pecuniaria  ed  al 
bando.  Mal’ eroica  divozione  di  codesto 
buon  popolo  al  santo  suo  pastore  , face- 
ya  affrontare  tutti  questi  pericoli , e sa- 
crificare quanto  avevasi  di  più  caro. 

inviati  dell* imperatori  Onorio  al  pontefice  Inno- 
ten%o  y indegnamente  trattati  dai  Greci. 

161.  Il  sommo  pontefice  scrisse  all’im- 
peratore Onoria  di  un  affare,  che  met- 
teva sossopra  la  metà  della  Chiesa.  In- 
torno a ciò  fu  maturamente  deliberato 
nel  consiglio  di  quel  principe  religioso  e 
fra  i suoi- prelati . Si  deputarono  quindi 
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ve  rso'  Arcadio  cinque  vescovir;  eot*  due 
- preti  e un  diacono,  incaricati  dell,ei4§r- 
" tere  più' urgehti  cdi  Onorio,  del  papa*/  e 
de’  vescovi r d’Occidente  p Gii  or  tentali,  che 
j recaro  avevano  in  Roma  ie  loro  querele, 
se  ne  tornarono 'pieni  di  fiducia  Con-que’ 
depurati  j ma  Pesilo*  della  negoziazione 
fu  molto* contrario  ;a Ile,  Joror  speranze.;  I 
•depurati  erano  -ancora . in  -viaggio.  «dia 
costa  d’ Atene,  allorché;*  furono  -arrestati 
da  un  tribuno  milirare  v' tratti  .d^llà  loro 
nave  ;- e rimbarcati  sopra  due  diversi  -va- 
scelli,  ove  soffrirono  un’  orribile^  tetti  p'e- 
sta,  senz’aver  quasi  nulla  da  mangiare 

£sr  Io  spazio  di  tre  giorni1.  Giunti  a 
ostantinopoH  sul  far  della  notte  * furo- 
no nuovamente  arrestati  dalle  guardie  che 
aspramente  li  ricondussero'  indietro , sen- 
za dir  loro  per  ordine  di  chi  operavano 
in  tal  forma;  poi  li  rinchiusero  in  una 
fortezza  sulla  riva  del  mare  * ; .ove  furono 
trattati  colP  ultima  insolenza  v i Romani 


venhero  messi  in  nna  camera  > 4 Greci  in 
molte  altre , senza  loro  lasciare'  neppure 
un  uomo  che  li  servisse  . 

.162.  II  punto  capitale  che  si  aveva  In 
mira,  dopo  di  aver  allontanati  iRoinani 
dall’udienza  dell’imperatore,  si  era  d’in- 
tercettare i dispacci  che  i medesimi  do- 
vevano rimettergli  . Alla  richiesta  che 
loro  fu  fatta  ‘di  consegnarli / rappresenta- 
rono essi  H rispetto  dovuto -alla- qualità 
sì  delle  persone  che  li  spedivano,  come 
di  quelle  a cuì  erano  diretti  «j>  Ma  un 
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'■>  primo1  • passo  di  questa  natura  non  era 
- cfertàmente-statOi  fatto  eon  intenzione  di 
•'  ritroèedère  .t  Un  tribuno*  per  nome  Vale- 
r*  ' ri  a no  Y strappò  queste  lettere  al  vescovo 
<■  eh  e libera  incaricato , con  tanta  violenza, 
e-fche  $*li  spezzóni  pofHce.  Nell’  indimani 
C*  alcunr  ,vannerd!jpep.  corrómperli  col  de- 
' naro: 'allq?  mano  ,oé  lungamente  li.  esorta- 
ronof‘a?comunicare  con  Attico.  Resiste- 
1 5 tono? essi  con  coraggio  ; ma  poi  disperan- 
do di  poter  mettere:  un  termine  alle  tur- 
"rbotenze  deli’ Oriente,  chiesero  che  fosse 
-rIóro~  almeno^  permesso  di  tornarsene  in 
pacò' alle  loro  chiese.?  Valeriano  venne 
finalmente  a trarli  *dal  castello  in  cui 
erano,  e li  fece  imbarcare  sopra  un  ba- 
stimento malsicuro  , con  venti  soldari 
feroci,  tratti  da  diverse  compagnie.  Di- 
cevàsi  anzi  eh’ erano  state  prese  le  op- 
portune misure  per  farli  perire.  Ma  essi 
cambiarono  vascello  in  poca  distanza,  at- 
teso il  manifesto  pericolo  del  naufragio, 
e dopo  Aventi  giorni  guadagnarono  la  co- 
sta d’  Iralia . ! r <■  - - <•  • ■ 

1 63.  Ignoravano  essi  intanto  cosa  fos- 
se accaduto  dei  vescovi  della  Grecia  , par- 
: tifi  seco  loro.  Dapprima  corse  voce  che 

- erano  stati  gettati  in  mare*  Ma  poi  si 
seppe  eh’ erano  stati  banditi  alle  più  bar- 

- bare  estremità  dell’  impero;1  uno  sulta 
■ frontiera  della  Persia  ; l’altro  molto  den- 
tro nell’ Arabia , presso  ai  Saraceni  ; un 

0 terzo  fino  nelle  vicinanze  degli  Etiopi  ; 
r-  tutti  e tre  spogliati  d’  ogni  cosa  , e 
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■messi  sotto  la  custodia  degli  schiavi  pub- 
blici i Nb  furono  già  essi  le  sole  vittime 
dello  spirito  di  scisma  e di  vendetta . Se- 
rapione,  uno  de’ più  fedeli  discepoli  del 
Crisostomo  , che  lo  aveva  ordinato  ve- 
scovo di  Eraclea,  fu  gravato  di  mille  ca- 
lunniose imputazioni,  frustato  pubblica- 
mente, condannato  per  una  bizzarra  cru- 
deltà ad  essergli  strappati  i denti,  e fi- 
nalmente rilegato  nel  suo  paese  ch’era 
l’Egitto.  Un  santo  vecchio  denominato 
Ilario,  il  quale  da  diciott’  anni  in  poi  vi- 
veva in  un’  austerità , in  cui  non  per- 
metrevasi  neppure  l’uso  del  pane,  fu  cru- 
delmente battuto , non  già  per  ordine 
del  giudice  laico,  più  giusto  verso  l’uo- 
mo di  Dio  , pia  bensì  per  un  trasporto 
della  parte  ribelle  del  clero.  Molti  altri 
personaggi  distinti,  sia  per  dignità,  sia 
per  qualità  personali,  affine  di  nascon- 
dersi e di  poter  sussistere,  si  videro  ri- 
dotti pel  tratto  di  anni  interi,  o a la- 
vorar la  terra  , o a vivere  coi  più  vili 
mestieri , e finalmente  a bandirsi  da  se 
medesimi,  per  timore  di  un  più  crudele 
trattamento»  •••  „ 

S.  G iangrisostomo  trasferito  n Pitionto.  Cade  pe- 
ricolosamente infermo  per  viaggio.  Sua  morte . c 

164.  I vili  nemici  del  Crisostomo  gl’ 
-invidiavano  perfino  la  stima  in.  cui  era- 
no le  di  lui  virtù.,,  e la  gloria  delle  con- 
versioni ch’egli  faceva  fra  gl’infedeli  che 
abitavano  nelle  gue  .vicinante  . Perciò 
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chiesero  ed  ottennero  un  nuovo-ordine  daj- 
ia  corte y'per  farlo  trasferire  a Pitionto, 
iodgo^  diserto  usuile  spiagge  settentrionali 
del  Ponto  Eusino.  Questo  nuovo-viaggio 
■durò0 tre  mesi  avvegnaché  il  santo  fos- 
se straordinariamente  a /fretta  to  nel  cam- 
ini no  da  due  soldati  pretoriani  che  gli 
erà no  stati  dati  per  condottieri  v Uno  di 
■questi  f non  potè  dispensarsi  dal  fargliene 
qualche  “sorta  di  scusa , -atteso  Io  staro  di 
languore  in  cui  lo  vedeva,  e gli  rivelò 
-tal  essere:  l’ordine  preciso  della  corte. 
L’altro  irritavasi  dei  riguardi  , del  suo 
compagno,  stimolava  il- santo  a cammi- 
narla notte  come  il  giorno  , faceyast 
Urto  spettacolo  di  divertimento  e di.  un* 
insolente  defisione , ora  di  un  vescovo  o 
di  un  grande  tutto  molle  di  pioggia,  ora 
della  calva  sua  testa,  e bruciata  dagli  atr 
dori  del  sole  . Non- ; permetteva  che  sj 
trattenesse  un  momento  nelle  citta,  ne 
tampoco  nei  borghi  che  somministravano 
qualche  sollievo  e qualche  comodo . Giun- 
sero’finalmente  presso  Cornana,  renaio* 
segnato  dal  cielo  alle  fatiche  ed  alla  vi- 
tande! gran  Crisostomo.  Non  gli  fu  con* 
ceduto  di  alloggiare  nella  citta , ma .bea, 
si' in  distanza  di  cinque  o sei  miglia  in 
un  ridotto  dipendente  da  una  chiesa  de- 
dicatala s.'  Basilisco  già  vescovo,  di  que. 
luogo,  e in  altri  tempi  martirizzato  con 
s.‘  Luciano  di  Antiochia La  notte  u 
santo  martire  apparve  al  Crisostomo  , * 
gli  disse  : 'Coraggio  , fratello  Giovanni  . di- 
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mani  saremo  insieme . Tenevasi  Giovanni 
còsi  sicuro  deila  rivelazione,  che  nell’  in- 
dimani pregò  il  barbaro  suo  conduttore 
a ritardare  alquanto  la  partenza  -,  Non 
potè  ottenere  una  grazia  sì  lieve  j ma 
appena  avevano  camminato  trenta  stadi , 
ossia  una  lega  e mezza,  che  il  patriarca 
si  sentì  così  male,  che  fu  d’uopo  torna- 
re alla  chiesa  ond’ erano  partiti . Ivi  egli 
cominciò  dall’  abbandonare  le  solite  sue 
vesti , per  ricoprirsi  tutto  di  bianco  ; di- 
stribuì ai  poveri  il  poco  che  gli  rimane- 
va ì poi  ricevette,  essendo  ancora  digiu- 
no, la  comunione  de' sacri  sìmboli  di  no- 
stro Signore , dice  la  cronaca  di  Alessan- 
dria, vale  a dire  l’eucaristia;  fece  la  sua 
preghiera  innanzi  a tutto  il  mondo,  e la 
terminò  con  queste  parole  che  diceva  fre- 
quentemente : Dio  sia  lodato  di  tutto  ; 
quindi  spirò  ai  14  di  settembre  dell’ anno 
407.  Fu  onorevolmente  sotterrato  presso 
s,#  Basilisco  ; e i di  lui  funerali  , come 
dicono  gli  autori  di  quel  tempo  (1),  ebbero 
tutta  la  pompa  del  primo  giorno  di  fe- 
sta di  un  martire . -Fuvvi  un  prodigioso 
concorso  di  persone  di  ogni  paese  e di 
ogni  condizione  . Vi  si  vide  col  popolo 
gran  numero  di  monaci  e di  vergini  , 
non  solo  de’ luoghi  vicini,  ma  delia  Si- 
ria eziandio,  della  Cilicia  , del  Ponto, 
e dell  Armenia  ; cosicché  pareva  che  aves- 
sero  preventivamente  concertato  di  tro- 
varsi ivi  tutti  insieme. 

<0  Sor.  vili , C.  nlt. 
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‘"tól,  Il  santo  vescovo  era  in  età  di 
circa  sessantanni  , e aveva  governata  la 
chiesa  di  Costantinopoli  nove  anni  ed  ot- 
to mesi,  (computando  il  suo  esilio  di 
piu  di  tre  anni  e mezzo  .•  La  di  lui  mor- 
te non  iscemò  per  nulla  lo  zelo  de’  suoi 
difensori  ; e finché  gli  orientali  Don  vol- 
lero ristabilire  la  di  lui  memoria  , la  Chie- 
sa romana  con  tutto  1’  Occidente  ricusò 
loro  la  sua  comunione  , principalmente 
a Teofilo  di  Alessandria,  primo  artefice 
di  questa  iniquità . 

Stima  in  cui  tono  tenute  le  opere  del  Crisostomo  • 

ió5.  Siccome  la  sua  causa  fu  quella  di 
tutta  la  Chiesa  , così  tutti  i sommi  pon- 
tefici del  suo  secolo  , e tutti  i piò  cele- 
bri dottori  hanno  fatto  a gara  il  suo  elo- 
gio e quello  delle ' sue  opere  : monumenti 
troppo  universalmenre  stimati,  per  teme- 
re che  nessuno  ci  rimproveri  di  uscire 
dal  nostro  piaho,  terminando  questo  li- 
bro con  un’  alquanto  estesa  nozione  de- 
gli scritti  del  piò  eloquente  fra  i Padri 
della  Chiesa.  Il  papa  s.  Celestino,  esor- 
tando il  clero  di  Costantinopoli  a giudi- 
care delie  empietà  di  Nestorio  dalla  pura 
e sublime  dottrina  che.  ricevuta  aveva  dal 
gran  Crisostomo  Che  non  vi  ha  egli  iti- 
segnato  , egli  dice,  codesto  dottore  di  santa- 
memoria  , codesto  •vescovo'  sì  pieno  di  lumi ,- 
i cui  discorsi  sparsi  in  tutta1  la  terra  ? ahi-' 
tata  , mettono  in  tónta  raccomandazione  la 
verità  cattolica  ? La  di  lui  voce  nonhapo - 
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luto  farsi  udire  che  in  fochi  luoghi  ni  a 

non  ve  »’  è alcuno , che  desso  non  ammae a 
stri  ancora  co’  suoi  scritti  . La  morte  ben 
lungi  dal  chiudergli  la  bocca,  n ? ha-  fatto 
il  -predicatore  d:  tutto  P universo , il  quale 
legge  le  sublimi  sue  opere  con  frutto  egual- 
mente che  con  ammirazione  ,-S.  Leone  lo- 
da in  codesto  Padre  que’  fiumi  di  pna  dot- 
trina spirituale  vivificante  , i quali  uscen- 
do anche  più  dal  suo  cuore  , che  dalla 
sua  bocca,  recano  in  tutte  le  anime T un* 
zione,  la  forza  , e ia  vita  . Tutti  gli  orien- 
tali congregati  in  concilio  Io  collocarono 
dopo  la  sua  morte  nel  novero  dei  dotto- 
ri della  Chiesa,  lo  proposero  non  solo 
come  l’onore  dell’episcopato  nella  città 
imperiale,  e come  uno  de’  maggiori  lu- 
minari dell’Oriente , ma  di  più  come  unà 
fiaccola  capace  di  dissipare  le'  ombre  di 
ogni  provincia  e del  mondo  intero  a 
S.  Efrem  non  si  contenta  di  dargli  sem- 
plicemente il  nome  di  .Boccadoro  ; che  si 
attribuiva  a molti  altri  dottori,  ma  lo 
chiama  la  bocca  di  tutta  la  Chiesa . FgU 
si  è riposato , dice  Cassiano,  sul  seno  di 
Gesù  Cristo  , come  P Apostolo  di  cui  porta 
il  nome  j e al  para  di  Lui  vi  ha  egli  attìn- 
to qu?  tratti  di  luce , che  incendiano  i cuo 
ri  dell ’ amor  divino  . Fermatevi  ' sulla  ' ài 
lui  dottrina  : che  se  non  potrètè  andargli 
del  pari , sarà  almeno  per  voi  cosa  glorio- 
sa P esserne  imitatori  . Il  gran  vescovo 
d’Ippona,  con  quell’autorità  che  dà  la 
.medesima  estensione  di  genio , favellando 


del  Cristianesimo  . nij 
-di  codesto  padre  greco , che  sotto  alcuni 
punti  di  vista  pub  chiamarsi  l’Agostino 
Dell’Oriente,  rileva  in  singoiar  modo  la 
purità  della  sua  fede,  1’  elevazione  del 
suo  ingegno,  la  fecondità  della  sua  scien- 
za,  e la  giusra  celebrità  della  sua  fama. 

* t 

Carattere  e proprietà  delle  opere  del  Crisostomo . 

167.  S.  Isidoro  Pelusiota , esaminando 
finalmente  con  tutta  la  precisione  della 
critica  tutti  ì caratteri  dell’  eloquenza  di 
s.  Giangrisostomo,  e giudicandolo  secon- 
do le  severe  regole  di  Plutarco /conclude 
con  metterlo  al  disopra  di  tutti  gli  al- 
tri oratori,  senza  eccettuarne  alcuno  . In 
fatti  egli  è eccellente  in  tutto  ciò  che  ri- 
guarda la  nobile  e naturale  eloquenza, 
nella  composizione,  nel  metodo,  ne’ pen- 
sieri e nelle  espressioni:  al  che  fa  d’uo- 
po aggiungere  ciò  che  nessuno  può  di- 
spensarsi di  sentire  con  Sozomeno , nel 
leggere  molti  de’ suoi  discorsi,  cio^  che 
le  sue  espressioni,  egualmente  che  isuoi 
pensieri  , hanno  frequentemente  qualche 
cosa  di  divino,  che  supera  l’umana  ca-. 
pacità.  Il  suo  stile  è sempre  chiaro  , 
semplice,  spogliato  di  que’  vani  ornamen- 
ti , di  cui  i declamatori  avevano  gravata 
P ingenua  bellezza  dell’antico  atticismo. 
Egli  ne  conserva  fino  nei  termini  tutta 
la  purità  . Sempre  piace  e sempre  persuade, 
perché  ha  un’aria  di  verità  e un  linguaggio 
di  sentimento  che  penetra  l’anima  tutta 
.intera,  Trovansi  per  tutto  ragionamenti 
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forti,  ma  semplici  e messi  a portata  di 
rutti  gli  ascoltatori  , paragoni  esatti  , 
maniere  di  dire  vive  e luminose,  grandi 
e splendide  immagini,  tutte  le  figure  in 
somma  che  adornano  e che  fanno  risai* 
tare  la  verità,  invece  d’ indebolirla  . Ma 
fra  tutte  le  proprietà  della  sua  penna  , 
quella  che  la  caratterizza  in  una  manie- 
ra unica,  si  è l’arte  inimitabile  di  muo- 
vere e d’interessare,  dando  corpo  e co- 
lori agli  oggetti  piu  sublimi  e talvolta 
più  sottili , e di  trarre  istruzioni , interes- 
santi del  pari  che  sode  , dal  fondo  il  più 
arido  e in  apparenza  il  più  sterile . Ave- 
va altresì  l’arte,  sì  familiare  agli  anti- 
chi , di  discernere  e di  maneggiare  ì ve- 
ri mezzi  dell’eloquenza,  di  afferrare  i 
tempi  e le  occasioni , di  aiutarsi  con  tut- 
ti gli  accessori , i quali  per  gli  effetti 
vagliono  spesso  assai  più  della  sostanza 
delle  cose  , conforme  egli  sì  felicemente 
praticò  nella  costernazione  che  succedet- 
te alla  sedizione  di  Antiochia  . 

Distinzione  necessaria  a farsi  fra  le  abbondanti 

produzioni  delia  eloquenza  del  Crisostomo . 

168.  Ciò  non  ostante  vuoisi  lo  stile 
del  Crisostomo  alquanto  asiatico,  o so- 
verchiamente diffuso  ; ma  nello  stesso 
tempo,  e fino  nella  medesima  sua  pro- 
lissità, i leggitori  vi  trovano  tanto  spi- 
rito, tante  grazie  , e soprattutto  tanti 
tratti  di  una  viva  e brillante  immagina- 
zione , che  strascinati  nella  lettura  da 
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Un  ìpesplicabile  incantesimo  , non  posso* 
no  determinarsi  a nulla  ometterne.  Tal/ 
il  .senti mento  che  si  .prova , almeno 
nelle- opere;*  degli  anni  suoi  più  belli. 
Conciqssiachd  ella  è sommamente  sensi- 
bile la  differenza  che  passa  fra  quelle  che 
furono  pubblicate  in-  Antiochik , e quel- 
le che  compose  dipoi  sulla  sede  vesco- 
vile della  puoya  Roma,  ove  la  moltipii- 
cità  delle  ^ue-occupa'zioni  e delle  sue  fa- 
tiche non  -gli.  permetteva  più  di  dare  ad 
esse  il’ ultimo  grado  di  perfezione. 

...  ìdp.  Prima  che  gli  fosse  addossato  il 
peso -della  pubblica  istruzione,  prima  di 
essere  entrato  nel  sacerdozio,  egli  scrisse 
i-  supi  trattati  e tutte  le  lunghe  sue 
opere.-,- fra  le  quali  sono  degne  di  singo». 
tot  ammirazione  i -libri  del  Sacerdozio 
medesimo  ,.  Capo  d’opera  in  questo  gene- 
re,--ed-:  una  delle  fonti  più  pure,  da  cui 
la  Chiesa  abbia  tratto  le  regole  therica- 
li . La  sua  liturgia,  quanto  al  fondo  del- 
le cose,  prova  quant’egli  fosse  versato 
i»' tutto  dò  thè  riguarda  que’ divini  og- 
gettrl  -SI  conta  no  altresì  fra  i migliori  suoi 
trattati",  quelli  che  sono  contro  i genti- 
li, i suoi  Avvertimenti  alle  vedove,  la 
sua  Apologia  della  vita  monastica,  la  sua 
Esortazione  ai  monaco  Teodoro,  caduto 
nell’  apostasia  , e 11  sublime  paralle- 
lo, in  cui  egli  innalza  il  vero  solitario 
sopra  i principi  del  mondo.  11  trattato 
della  Compunzione,  corrisponde  sì  perfet- 
tamente al  suo  oggetto  ? eccitando  òlla 
Tom,  V,  M 
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contrizione  del  cuore  , colla  fiducia  nella 
infinita  grandezza  della  divina  misericor- 
dia , che  il  patetico  e saggio  autore  fu 
denominato  la  lingua  della  misericor- 
dia, e l’occhio  della  penitenza.  Questo 
in  fatti  unitamente  all’ elemosina  ed  al 
pericolo  de’ falsi  beni  di  questo  mondo  , 
era  il  campo  più  ordinano  delia  di  lui 
eloquenza  . 

1704  Compose  quasi  tutte  le  belle  sue 
Omelie,  dopo  che  in  età  di  trentott’-anni 
fu  fatto  prete  d’ Antiochia  , città  chiamar 
ta  l’occhio  dell’Oriente,  non  tanto  per 
lo  splendore  in  cui  erano  i talenti  e le 
arti,  quanto  per  quello  della  magnificen* 
za,  e dove  piacque  sempre  cotanto,  che 
tutta  la  sua  modestia  non  potè  far  ces- 
sare gli  applausi  che  gli  si  facevano  ia 
mezzo  ai  pubblici  suoi  discorsi  . Spesso 
egli  era  interrotto , e costretto,  a fermar- 
si , protestava,  ma  sempre  in  vano,  che 
non  riputavasi-  già  onorato  quando  si 
battevano  le  mani  , ma  bensì  quando  se- 
guivasi  la  verità. 

171.  Fra  tutte  le  opere  del  Crisosto- 
mo-, le  sue  Omelie  al  popolo  di.  Antio- 
chia,, le  quali-  occupano  certamente  una 
de’ primi  posti  per  la <•  loro  eloquenza, 
produssero  anche  un  maggior  effetto,  per 
l’accortezza  dell’oratore  in  preparare  i 
mezzi  che  operano  i grandi  movimenti, 
e che  non  sarà  fuori  di  proposito  di  qui- 
spiegare  , per  quelli  che  sieguono  la  stes- 
sa carriera.  Affine  di  correggere  i suoi 
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concittadini  dalle  invecchiate  loro  abitu- 
dini, si  approfitta  della- circostanza,  che 
gli  presenta  la  costernazione  in  cui  ge- 
mevano dopo  la  loro  ribellione,  nell’aspet- 
tativa dell’estremo  supplizio;  ma  contro 
il  suo  costume,  lascia  passare  sette  gior- 
ni interi , senza  loro  parlare  in  pubbli- 
co. Li  raduna  quindi  frequentemente, 
mostrasi  più  inquieto  e piu  afflitto  di 
ogni  altro  delia  sciagura  comune  , entra 
a parte  del  dolore  di  ognuno  , li  com- 
piange, Il  confortai,  presenta  ad  essi  tut- 
ti i motivi  della  consolazione  e della  spe- 
ranza, e ne’ tre  primi  suoi  discorsi  non1 
parla  quasi  ad  essi  di  alcun’  altra  cosa. 
Dopo  di  che  , giudicando  dalla  loro  pre- 
mura in  correre  in*  folla  al 'luogo  santo; 
che  la  fede  erasi  ravvivata  ne’ loro  cuori , 
passò  a dipinger  loro  co’  più  vivi  colori , • 
là  vanirà  del  secolo',  la  follia  degli  spet- 
tacoli, per  cui  avevano  molta  passione,' 
1’  orrore  delbr  intemperanza , de’  traspor- 
ti, della' probazione  del  nome  di  Dio,  • 
di  tutti  i loro  vizi  dominanti  ; e coll’  oc-  - 
casione  di  un  delitto  che  distrugger -do- 
veva la  città , egli  ornolla  di  tutte  le* 
virtù , e le  fece  ripigliare  un  aspetto  in- 
teramente nuovo  . 

172.  Tra  le  più  degne  produzioni  del 
gran  Grisostomp  , si  annoverano  pari-  • 
mente  la  continuazione  delle  Omelie  sul 
Vangelo ‘di  s.  Matteo  , le  prime  Omelie- 
sull’  Epistole  di  s.  Paolo  ; con  molti  Pa- 
negirici e Sermoni  staccati , che  noi  ci 

M x- 


Digitized  by  Google 


17-  -Storia 
guarderem  bene  dal  ridurre  in  pezzi . E' 
d’  uopo  leggere  in  tutta  la  loro  estensio- 
ne ognuno  di  questi  capi  d’ opera , certa- 
mente meravigliosi  per  mille  tratti  subli- 
mi , ma  molto  piti  ancora  per  le  bellez- 
ze di  ordine,  per  la  disposizione  orato- 
ria , e per  la  forza  vittoriosa  del  tutto 
A questo  proposito , avvertiremo  di  pas- 
saggio, che  l’estratto  delle  opere  di  co- 
desto  Padre,  fatto  da  un  autore  antico, 
in  trentun  sermone,  che  si  danno  per  la; 
raccolta  de5  piu  bei  passi  dell’originale, 
è all’  incontro  eseguito  senza  esattezza  e. 
senza  buon  gusto. 

17$.  Sono  ancora  vantate  con®  molta 
giustizia  parecchie  Lettere  scritte  dal  san- 
to oratore  , dal  luogo  del  suo  esilio  , 
ove  la  non  interrotta  serie  de’ pericoli  e 
de’  patimenti  , P accanimento  -de’  suoi 
persecutori , l’ affètto  anche  maggiore  de* 
suoi  amici  , e il  concorso  di  mille  tene- 
re circostanze  rendettero  al  «suo  stile  il 
fuoco  e le  grazie  degli  anni  suoi  più 
floridi . 

174.  Quanto  alla  interpretazione  delle 
divine  Scritture,  diremo  con  una  sola  pa- 
rola , che  s.  Giangrisostomo  occupa  fra  i 
padri  greci  lo  stesso  posro  che  s.  Giro- 
lamo fra  i latini . Ma  allorchbegli  espone 
la  sublimità  della  dottrina  , o almeno  del- 
ia morale  e delle  massime  di  perfezione 
dell’apostolo  s.  Paolo,  deesi  confessare, 
che  fra  tutti  gl’interpreti  di  tutti  i tem- 
pi e di  tutte  le  lingue  egli  solo  ^ in- . 
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contrastabilmente  il  primo.  Sembra  fre-- 
quentemenre  che  lo  spirito  di  Paolo  espri- 
masi per  bocca  del-  Crisostomo , la  cui 
ammirazione  per  quest'Apostolo,  giugne- 
va  fino  al  trasporto  e ad  un  santo  en- 
tusiasmo . Assicurasi , che  quando  egli  scri- 
veva , ne  avea  sempre  il  ritratto  sotto 
gli  occhi , e che  riguardandolo  fissamente, 
e interrogandolo-  collo  sguardo  livellava 
il  suo  genio  su  quello  del  suo  modello , 
e per  cosi  dire  seco  lui  sollevavasi  fino 
al  terzo  cielo . In  tal  forma  il  più  elo- 
quente degli  Apostoli  ha  formato  il  più- 
eloquente  de9 Padri  della  Chiesa. 

\ ■ • -• 


Fine  dei  libra  undecimo  9. 
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LIBRO  DUODECIMO . 

Dalla  morte  di  s.  Giangrisostòmo  nel 
407,  fino  alla  condanna  del  pelagia- 
nismo  nel  418.  . • , 

Morte  d'  Areadio  e dì  Eudossa . 

175.  Xua  morte  dell’  imperatore  Arcadio 
succedette  assai  vicina  a quella  di  s^  Gian- 
grisostomo , la  quale  era  stata  sì  inde- 
gnamente affrettata  dalle  di  lui  persecu- 
zioni . Nel  primo  giorno  di  maggio 
dell’anno  408,  questo  principe  religioso 
e debole,  mansueto  e incostante,  timido 
e di  poco  talento,  nel  fiore  dell’età , non 
avendo  che  trentun  anno  , andò  a render 
conto  del  male  che  aveva  fatto,  o piut- 
tosto  che  aveva  lasciato  fare  , malgrado 
le  buone  sue  intenzioni  pel  corso  di  un 
regno  di' tredici  anni  , abbandonato  alla 
condotta  di  sua  moglie  e de’ ‘Suoi  eunu- 
chi. Lui  felice,  se  ha  potuto  trovar  la 
sua  scusa  nella  debolezza  del  suo  corag- 
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grò,  0 ne’ ristretti  confini  dei  suo  talen- 
to ! L’imperatrice  Eudossa  , prima  cau- 
sa della  persecuzione,  non  ne  vide  il  fi- 
ne. Essa  era  morta  fino  dal  -dì  6 ottobre 
dell’anno  antecedente-, 

Teodosio  il  giovane  comincia  a regnare,  seguendo 
i saggi  consigli  di  Antemio  . Giusta  sua  fiducia 
nella  principessa  Pulcberia . 

' 176.  Teodosio  , cognominato  il  giova- 
ne, perchè  non  aveva  cfie  otto  anni  al- 
1 la  morte  di  Arcadio  suo  padre , fu  il  di 
lui  successore . Ebbe  egli  la  sorte  di'tro- 
vare'  in  ^Antemio , antico  amico  del  Cri- 
sostomo e di  s.  Afraate,  una  guida,  ca- 
pace non  meno  che  virtuosa  -,  che  fece 
rutto  l’onore  di  questo  nuovo  regno  ,■ 
fintantoché  la  principessa  Pulcheria  pre- 
se cognizione  -degli  affari  dell’  impero-. 
Non  aveva  essa  che  due  anni  piu  dell’ 
imperatore  suo  fratello,  da  cui  parve  che 
la  natura  avesse  levato  tutto  ciò  che  sì 
liberalmente  accordò  alla  sorella  . Quest’ 
anima  , sollevata  al  disopra  della  sua 
età  e del  suo  sesso,  non  tanto  per  una 
naturale  energia,  quanto  per  una  preco- 
cevirtu,  trovossi  fin  d’ allora  in  isfato  di- 
prender cura  della  educazione  di  Teodo- 
sio, egualmente  che  delle  due  giovanette 
sue  sorelle,  Arcadia  e Macrina.  Custo- 
dirono tutt’e  tre'insieme  la  virginità,  e 
ammirar -fecero  in  mezzo  alla  corte  la 
pietà  non  meno  che  la  purità  delle  piò 
ferventi  religiose.  ■ • 
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Caduta  dì  Stilicene • 

Irruzione  de ’ barbari  nelle  Gallie . 

. 177..  Per  le  cure  e la  prudenza  di  Pul~* 
cheria,  l’impero  fu  preservato  in  Orien-. 
te  dai  flagelli  che  desolavano  le  provin- 
ole occidentali,  sotro  il  governo  di  Ono-, 
rio,  troppo  lontano  per  sua  sciagura  da, 
una  sì  degna  nipote Erasi  egli  disfatto  * 
di  Stilicone.  Egli  era  stato  persuaso,  che 

Suell’ambizioso  reggente,  poco  contento- 
el  suo  potere  , comedi^  enorme  , non, 
aspirava,  nullameno , che  a detronizzare 
1’  imperatore  suo  genero,  a mettere  il 
proprio  figlio  in  suo  luogo  , e che  per. 
piti  facilmente  riuscirvi  col  favore-  delle 
turbolenze  e della  confusione,  aveva  chia- 
mato i barbari  nell’impero  . Vi  furono 
in  fatti  irruzioni  spaventevoli  di  tutti  i 
popoli  della  Germania,  i quali  portarono, 
la  morte,  e la  devastazione  in  . tutta*. 
1*  estensione  delle-  Gallie  . Tutto,  fu  di- 
strutto y dice  s.  Girolamo  (1),  a riserva  di  , 
■poche  città . Le  più  fertili  e più  opulente 
provinole,  furono . appunto,  il  teatro * della - 
crudeltà  e degli  estremi  orrori  . Le  donile 
della  prima  condizione , e le  vergini  conse- 
crate  a Dio  divennero  il  ludibrio  della  bru-.. 
t aliti  dei  soldato  : i vescovi  furono  strasci- 
nati in  cattività , i sacerdoti  5 i - monaci 
trucidati , le  reliquie,  disotterrate  e calpe- 
state fr  ' le  chiese,  rovesciate  } 0,  cambiate  in, A 

CO  Ad  Heliodor. 


Digilized  by  Gc 


del  Cristianesimo  . 177 

scuderìe  , e i cavalli  attaccati  agli  altari.-' 
Ho  veduto  cogli  occhi  proprj , dice  un  al- 
tro autore  dei  medesimo  tempo  (1),  i cor- 
pi dell 5 uno  e dell ’ altro.-  sesso  vergognosa- 
mente spogliati  in  mezzo  alle  citta  , stra- 
cciati dai  cani  , a cadenti  a.  pezzi  e impu- 
triditi , infettar:  i-  vivi . Siccome  codesti 
barbari  erano  di  una  stupida  ed  inumana 
superstizione,  cosìv  fecero  molti  martiri, 
i più  celebri  de5 quali  sono  s.  Nicasio  ar- 
civescovo di  Reims,  e la  vergine  Eutro- 
pia sua  sorella , s.  Desiderio  vescovo  di 
Langres,  c s.  Fraterno  di  Auxerre,  mar-' 
drizzato  il  giorno,  medesimo  della  sua- 
sacra .. 

Alarico  conduce  i Goti  contro  Roma  , che 
abbandona  al  saccheggio . 

178'.  I Goti  senz’ essere  pagani  non  si  ren-- 
dettero  quasi,  meno,  odiosi , per  la  sedi- 
ziosa loro  intelligenza  con  Stilinone  ; e 
dopo  la  di  lui  morte  furono,  essi  maltrat- 
tati senza  riguardo  nelle  provincie  roma- 
ne . In  molti  luoghi  vennero  saccheggia- 
ti i loro  beni , e.  in  alcune  città  si  fece-  • 
ro  morire  le  loro  mogli  e i loro  figli  . 
Irritati  essi  da  questa,  vile  -vendetta,  si 
riunirono  sotto  Alarico il  piò.  accredita- 
to de’ loro  capitani,  prode  guerriero  ,•  e 
che  utilmente  aveva  servito  il  gran  Teo- 
dosio nella  guerra  di  Eugenio  . Dopo 
qualche  tentativo  almeno  apparente  , 

(O  Salv.  de  Gub.  1.  e.'  : .■* 
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per  conciliare  i due  partiti , marciò  alta 
volta  di  Roma.  Dicesi  che  un  santo  so- 
litario in  cui  incontrossi  , ne  lo  volle  di- 
stornare, facendogli  la  pittura  delle  di- 
sgrazie che  avrebbe  cagionate  . Non  vado 
irt  giti  spontaneamente n,  rispose  Alarico  ; 
ma  sento  qualcheduno  che  ■ mi  stimola  e -mi 
tormenta  ogni  giorno , dicendomi  : vattene  a 
punire  la  superba- Roma  .‘'Bloccò  la  città 
sì  strettamente,  anche  dalla  parte  -‘del 
mare, -che  la  carestia,  ed  in  breve  la  pe- 
ste, vi  gettarono  ;Ia  costernazione  . -Si 
cercarono  i mezzi  di  placare  questo  -ter- 
ribil  goto,  ‘fu  intavolata  una  negoziazio- 
ne ; e col  mezzo  di  cinquemila  libbre 
d’  oro,  di  ..trentamila  d’argento.,  e di 
una  quantità  egualmente  eccessiva  di  al- 
tre cose  preziose,  i Romani  liberarono  la 
loro  città  da  quel  primo  pericolo  . 

179.  Ma  quel- principe  barbaro  tornò  poi 
due  altre  volte  ; perchè  le  conferenze  thè 
Onorio  fece  saggiamente  cominciare,  fu- 
rono rotte  dalla  imprudente  sicurezza 
de’ negoziatori , o piuttosto  perche  quel- 
la nuova  Babilonia  ebbra  del  sangue  de* 
santi,  doveva  alla  edificazione  dell’uni- 
verso una  splendida  espiazione  della  sua 
crudeltà  , e dell*  invincibile  attaccamento 
alla  idolatria  per  parte  de’ suoi  grandi  e 
di  una  buona  parte  del  suo  senato  . In 
tempo  dell’ assedio  medesimo  e sotto  i 
colpi  dèlia  divina  giustizia  , si  ebbe  1’ em- 
. pietà  di  ricorrere  agl’  indovini  ed  agli 
aruspici,  di  fare  scorrere  il  sangue  delle 
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Titnpure-  vittime  nel  Campidoglio  e negli 
.altri  templi.  Roma  dovette  cedere vai  re- 
•plicati  assalti  , e divenne  la  >preda  dè’ 
/ barbari , l’ anno  1164  della  sua  fondazio- 
ne > vale  a d-ire  l’anno  di  Gesù;  Cristo 
410  ai  24  d’agosto  (1).  Alarico  abban- 
donolla  tutta  intera  al  saccheggio  , ad 
eccezione  della  chiesa  del  Vaticano,  che 
anzi  eresse  in  asilo,  per  rispetto  all’ apo- 
stolo s.  Pietro:  il  che  preservò  la  città 
da  una  totale  rovina  . Come  codesta  chie- 
sa, comprese  le  fabbriche- di  sua  dipen- 
denza, occupa  un  vastissimo- spazio , co- 
sì vi  rifuggì  un  popolo  molto  nume- 
roso, per  impedire  la  spopolazione  di  Ro- 
ma; ma  soffrì  un  danno  infinito.  Dopo 
i ladronecci  , gli  assassinii , gli  oltraggi 
di  qualunque  specie,  “furono  ridotti  < in 
-cenere  non  solo  i palagi  dei  privati , ma 
'eziandio  i più  begli  edifizj  pubblici  . 

. . Éffetti  della  religione  sull'  animo  de'  barbari . 

180.  I fedeli  a vero  dire  trovavansi  e- 
•sposti  alle  stesse  calamità  che  i pagani  . 
$la  pei  sinceri  adoratori  del  vero  Dio 
tutto  si  converte  in  bene . Le  occasioni 
di  caduta  le  più  pericolose,  non  serviro- 
no che  a rilevare  il  prezzo  de’  loro  me- 
riti , e Io  splendore  delle  loro  corone  . l,Ina 
•donna  cattolica  (2)  , di  una  straordina- 
ria bellezza , cadde  fra*  le  mani  di  un  gKO- 
vane  goto  ariano  , *che  trasse  la  . spada 

* M ’ ’ * 1 • 
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per  Spaventarla,  e farla  condiscendere  ai 
suoi  desideri.  La  ferì  anzi  a fior  di  pel- 
le e le  insanguinò  tutto  il  collo  f Essa  gl^ 
presentò  arditamente  il  capo  ; ma  il  bar- 
baro cambiato  aci  un  tratta,  la  prese  in’ 
protezione  , provvide  alla  di  lei  sussi- 
stenza, e cercar  fece  suo  marito  per  con- 
segnargliela . Un  altrq  goto(i),  de’  pri- 
mi dell’  esercito  trovò  in  una  chiesa  una 
.vergine  in  età  provetta,  che  aveva  cura 
dell’ornamento  de’  luoghi  santir  Egli  le 
dimandò  con  molta  mansuetudine,  quan- 
te ricchezze  poteva  avere  . La  medesima 
immediatamente,  e con  una  fiducia  che 
l’avvenimento-  fece  credere  ispirata  , lo 
condusse  in  un  luogo  , in  cui  rimase 
stordito  dalla  moltitudine  de’  vasi  d’oro 
e d’argento  che  ivi  trovavansi  . Sonoque - 
j ti,  essa  gli  disse,  i vasi  dell' Apostolo  s. 
Pietro  : siccome  io  non  posso ■ difenderli  , 
così  tu  ne  dovrai  rendere  conto  . L?  uffizia- 
le  ne  fece  avvertire  Alarico,  il  quale  or- 
dinò immantinente  , che  quelle  ricchezze 
fossero  riportate  alla  basilica  del  s.  Apo- 
stolo , e che  nello  stesso  tempo  fosse  colà 
scortata  la  vergine  che  le  aveva  custodi- 
te, unitamente  a tutt’i  Cristiani  che  se- 
co si  unissero.  A questo  modo  la  pub- 
blica desolazione  divenne  il  trionfo  della 
religione.  I vasi  erano  portati  con  mol- 
to rispetto  e scoperti  , in  mezzo  a’  sol- 
dati cne  marciavano  colla  spada  alla  ma* 
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•do;  e gli  spettatori , romani  e barbari  , 
piccandosi  di  emulazione  in  venerarli  , 
. cantavano  inni  in  lode  di  Dio..  I fedeli 
schieravansi  in  folla  intorno  a quella  sa*, 
era  salvaguardia  , ed  a gloria  della  reli- 
gione protetta  ‘in  modo  sì  meraviglioso  , 
molti  gentili  fecero  sembiante  di  essere 
Cristiani;  e i Goti  nell’ accesso  del  loro 
fervore  non  badarono  a distinguerli  . La 
-moltitudine  ostinata  nella  idolatria  , esi- 
liandosi spontaneamente  , ne  purgò  la 
città  di  Roma  : i barbari  non  solo  la- 
nciavano andarsene  tutti  quelli  che  vole- 
-vano  , ma  di  piò  davano  loro  una  scor- 
ta , e li  aiutavano  a trasportare  i loro 
.-  beni , mediante  una  tenue  contribuzione. 

Morte  di  s.  Marcella. 

181.  Ciò  non  ostante  , fu  riguardata 
nome  una  felicità  pel  sommo  pontefice  , 
eh’  egli  non  si  fosse  trovato  nella  città 
nel  momenro  di  questo  saccheggio . N’era 
egli  uscito  poco  prima  , per  recarsi  in 
depurazione,  nella  circostanza  appunto 
di  queste  turbolenze  , verso  1*  imperatore, 
che- risiedeva  tuttavia  in  Ravenna.  L’ il- 
lustre s.  Marcella  non  ebbe  la  stessa  sor- 
te (i).  I barbari  entrarono  nella  di  lei 
casa,  dimandandole  l’oro  e le  altre  ric- 
-chezze,  che  vi  supponevano  nascoste  . 

Invano  essa  rappresentò  di  esser  povera, 
rin  vano  produsse  , per  prova  di  quanto  di- 

< CO  Hier.  cpist.  iff. 
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ctva  ,[’ umile  semplicità  delle  sue  vestì -V 
Essi  le  presero  per  un  artifizioso  trave- 
stimento , e giunsero  fino  alla  enormità ^ 
di  batterla  , non  potendosi  persuadere  , • 
che  una  persona  di  quella  qualità  si  fosse 
così  spogliata  di  tutto  per  Gesù  Cristo  . 
Ma  ben  presto  riconobbero  il  linguaggio 
della  verità  e della  virtù  j quindi  succe- 
dendo la  venerazione  alla  ferocia  , con- 
dussero la  santa  alla  chiesa  di  s.  Paolo  , 
la  quale  come  quella  di  s.  Pietro  servi 
di  asilo.  Ma  ciò  che  interessava  codesta  - 
madre  cristiana  assai  più  che  la  stessa 
sua  persona,  si- fu , che  ottenne  di  non  ' 
essere  separata  da  Principia  sua  figliuo-  • 
la,  per  cui  temeva  quegl’insulti,  che  per- 
1*  avanzata  sua  età  non  aveva  luogo  diJ 
temere  per  se  medesima  . Pochi  giorni* 
dopo  morì  fra  le  braccia  di  questa  vir-  - 
tuosa  figliuola  , benedicendo-  il  Signore 
di  averne  conservata  1’  innocenza  , e di' 
aver  preservata  lei  pure  dalla  perdita 
infruttuosa  de’  suoi  beni  , accettando  il  i 
sagrifizió  eh’ egli  le  aveva  ispirato  di  far-' 
ne  lungo  tempo  prima  del  saccheggio. 

Nola  saccheggiata  sorto  /’  episcopato  ili 
j.  Paolino. 

182.  Desso  non  durò  più  che  tre  gior-- 
ni  ; e nel  sesto,  dopo  cne  Alarico  vi  fu" 
entrato,  ne  uscì  senza  pur  lasciarvi  guar  ‘ 
nigione.  Passò  nella  terra  di  Lavoro  , ove 
le  sue  truppe  saccheggiarono  parimente  la 
città  di  Nola  ,JS.  Paolino  n’era  divenuto 
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vescovo', • avvegnaché  l’episcopato  gli  senr- 
brasse  un  peso  anche  più  insopportabile 
del  sacerdozio  , che  non  aveva  ricevuto 
se  non  suo  malgrado.  ‘Ma  aumentandosi 
di  giorno  in  giorno  la  fama  delle  sue 
virtù , ,.ed  essendo  rimasta  vacante  la  sede 
di  Nola,  fu  stimolato  con  tanta  istanza, 
che  non  poti*  resistere  alla  unanimità  de’ 
voti  che  si  riunirono  in  suo  favore  . Per 
quanto  da  molto  tempo  egli  fosse  stra- 
niero al  secolo,  continuava  però  a gode- 
re della  maggiore  celebrità  , assai  più  per 
la  bellezza  del  suo  ingegno  e de’  suoi 
scritti  , che  per  le  dignità . ■'•c he  in  altri 
tempi  aveva  occupate . 

J*.  Melania  in  casa  di  s.  Paolino  . 

183.  Non  vi  -era  alcuno  distintosi  per 
talenti  che  per -pietà,  che  non  fosse  suo 
amico.  Aveva  egli  ricevuto  in  casa  santa 
Melania,  allorché  questa  tornò  di  Pale»- 
stina  ; e avvegnaché  non  avesse  che  una 
sala  in  un  piano  superiore , con  una  gal- 
leria che  comunicava  colle  cellette  desti- 
nate all’ospitalità,  ciò  non  ostante  trovò 
maniera  di  alloggiare  tutto  il  seguito 
della  santa,  ch’era  numeroso  ; impercio- 
ché  quanto  alla  di  lei  persona  e a’  suo-i 
arredi,  nulla  potevasi  vedere  di  piu  umi- 
le. Era  essa  vestita  molto  poveramente  , 
cavalcava  un  cavallo  della  statura  di  un 
giumento,  e che  non  valeva  niente  di 
meglio  ; ma  quanto  più  aveva  essa  il  fa- 
sto in  orrore  , altrettanto  sembrava  che 
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il  cielo  si  compiacesse  di  onorare  la  Stia 
serva.  Gl’ illustri  sifoi  figli  e nipoti , che 
•occupavano  le  prime  cariche  dell’impero, 
erano  venuti  ad  incontrarla  fino  a Nola  , 
con  un  corteggio  conveniente  al  loro  gra- 
do . Tutti  erano  srati  alloggiati  in  casa 
di  Paolino,  e la  Providenza  aveva  con- 
secrata  tutta  intera  questa  cerimonia  a 
far  onorare  1’  evangelica  povertà  , e il 
dispregio  della  gloria  terrena  . 

184.  Sotto  il  di  lui  episcopato  , i Goti 
vennero  a saccheggiare  la  città  di  No- 
la  (1).  Arrestarono  il  vescovo,  frugaro- 
no la  di  lui  casa , ma  rispettarono  la  sua 
persona  . Aveva  egli  fatto  a Dio  questa 
preghiera  : SJgnore  non  permetterà  che  Pao- 
lino sia  tormentato  pei  beni  caduchi  ai 
questo  mondo  : tu  sai  dove  sono  tutti  i miei 
tesori . Sebbene  egli  non  avesse  più  rè  orò 
nè  argento  , trovò  maniera  di  sollevare 
un5  infinità  di  miserabili , e di  riscattare 
molti  schiavi  ..  Si  dice  anzi  (2)  che  non 
avendo  più  cos’  alcuna  , e non  potendo 
perciò  riscattare  il  figlio  di  una  povera 
vedova  , che  i barbari  conducevano  in 
ischiavitù  , consegnò  se  stesso  per  render- 
lo libero  . Vi  sono  a vero  dire  alcune 
difficoltà  per  le  circostanze  di  questo  av- 
venimento , ed  anche  alcune  contraddi- 
zioni di  cronologia  , riguardo  al  padro- 
ne che  comunemente  si  dà  a Paolino  in 
questa  schiavitù  . Ma  se  la  persuasione 
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Universale  che  per  lungo  tempo  si  è avuta 
relativamente  al  fatto  medesimo  , non 
rende  incontrastabile  la  verità  , verifica 
almeno  l’idea  che  avevasi  della  carità  di 
questo  degno  discepolo  del  buon  pa- 
store. 


S.  Girolamo  riceve  i Romani  fuggitivi . 

ì8^.  Fra  i Romani  che  fuggirono  dalla 
saccheggiata  loro  città , parecchi  si  riti- 
rarono nelle  isole  vicine,  e fino  nell’A- 
frica; altri  in  Oriente,  e singolarmente 
in  Palestina  . S.  Girolamo  ne  ricevette 
molti  in  Betlemme  , e il  rammarico  che 
gli  cagionò  questo  patetico  spettacolo  , 
ritardò  l’interpretazione  de’ Profeti  mag- 
giori , nella  quale  allora  occupavasi  . 
Veggendo  egli  tanti  illustri  fuggitivi  dell* 
imo  e dell’altro  sesso  ridotti  alla  men- 
dicità, mezzo  nudi  , feriti  in  gran  nu- 
mero, e troppo  felici,  dopo  di  avere  per- 
duto immense  ricchezze',  di  aver  trovato 
la  vita  e il  tetto,  piangeva  dirottamen- 
te , e in  tutte  le  maniere  si  dava  una 
vera  premura  di  rendere  ad  essi  meno  in- 
sopportabile una  tanta  sciagura  ; adoran- 
do intanto  il  braccio  di  Dio  in  que’ 
colpi  terribili  , egualmente  che  1*  effica- 
cia de’  miracoli  e delle  minacce  profeti- 
che (i). 
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Schiavitù  del  figliuolo  di  s.  Nilo . 

186.  Sebbene  l’impero  d’ Orienre  fosse 
•meno  esposto  che  l’Occidente  alle  incur- 
sioni de’  barbari.,  vi  furono  ciò  non  o-  , 
stante  alcuni  di  costoro,  che  commisero  , 
molte  devastazioni  nella  Siria,  nell’ Egit- 
to , e nell’Arabia.  Que’  vagabondi  Sara- . i 
ceni,  i quali  non  vivono  che  di  ladro-n  „ 
neccio , gettandosi  nel  deserto  dì  Siria  > 
tutto  popolato  di  ferventi  solitari  r invo- 
larono. loro  le  cose  più  necessarie  alla  vi- 
ta, e fecero  una  moltitudine  di  martiri  * 
Quelli  che  si  salvarono  , fuggirono  come 
meglio  fu  loro  possibile  , lungi  da  quei 
santi  asili  in  cui  tutto  intero  rimaneva 
il  loro  cuore.  S.  Nilo  fu  del  numero  di 
questi  ; ma  la  vita  eh’  egli  conservavasi , 
gli  divenne  quasi  insopportabile  , perche 
tuo  figlio  era  rimasto  nelle  mani  de’  bar- 
bari . Mentr’  egli  ondeggiava  ne  la  piu 
crudele  perplessità  a di  lui  riguardo  ,, 
venne  nella  sua  fuga  raggiunto  da  un 
nuovo  fuggitivo  , il  quale  aveva  avuto  la 
sorte  di  scampare  il  pericolò,  per  quanto- 
SU  raccontò  senza  conoscerlo  mentre  t 
era  in  procinto  di  essere  immolato,  col 
figlio  di  Nilo,  all’astro  di  Venere,  ado- 
rato dagli  Arabi.  Soggiunse,  che  codesto 
sfortunato  suo  compagno  era  rimasto  itx 
balia  della  sanguinaria  loro  superstizio- 
ne ì Nilo  più  non  dubitò  delia  morte  del 
figlio . Ciò  non  ostante  qualche  tempo 
dopo  fu  assiturato  eh’ egli  era  vivo  epri-/ 
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gìoniero  in  Elusio  . Immediatamente  partì 
alla  volta  di  quella  città  , e seppe  per 
istrada  che  suo  figlio  era  ivi  divenuto 
cherico  ; avendolo  il  vescovo  riscattato , 
e quindi  ordinato  sulla  buona  opinione 
che  ne  aveva  concepita,  come  per  ispira- 
zione, al  primo  vederlo.  Riconobbe  Nilo 
il  primo  suo  sangue,  e.  ne  fu  sì  commos- 
so , che  cadde  in  deliquio.  Lo  stringe  il 
figlio  fra  le  braccia,  lo  fa  rinvenire  dal 
suo  svenimento  , poi  gli  racconta  in  que- 
sti termini  la  consolante  storia  della  sua 
liberazione. 

187.  “ Allorché  fuggì  il  mio  compa- 
gno di  schiavitù,  tutto  era  in  pronto  per 
immolarci , l’altare,  l’incenso,  le  libazio- 
ni, e La  spada,  di  cui  i barbari  avevano 
in  mira  di  servirsi  nell’  indimani  , alla 
punta  del  giorno.  Era  io  prostrato  per 
terra  , e stava  con  tutto  quell’  ardore 
che  inspirano  tali  pericoli.  Signore , io  di- 
ceva, non  -permettere  che  il  mio  sangue  sia 
offerto  ai  demonj , e il  mio  corpo  divenga 
la  vittima  degli  spiriti  tenebrosi  % Restitui- 
scimi mio  padre , tuo  servo , che  mi  ha  am- 
maestrato a sperare  in  te  ..lo  era  tuttavia 
in  orazione,  quando  i barbari  si*  sveglia- 
rono, stupiti  di  vedere  passato  il  tempo 
del  sagrifìzio;  perocché  la  stella  di  Ve- 
nere era  sparita , e il  sole  indorava  già 
tutto  l’orizzonte.  Mi  chieser  essi  cosa 
fosse  accaduto  dell’altro  mio  compagno. 
Alla  testimonianza  ch’io  lor  rendetti  dell* 
ignoranza  in  cui  mi  trovava , eglino  re- 
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staro  no  tranquilli  , senza  darne  alcun 
segno  di  scontentamento.  La  speranza  co- 
minciò a rinascere  nel  mio  cuore L Alcuni 
momenti  dopo  , mi  presentarono  alcune 
carni  immolate,  e m’  invilirono  a pren- 
der parte  ne’  licenziosi  loto  divertimen- 
ti ; invocai  nuovamente  il  Signore  ; ed 
egli  mi  diede  la  forza  di  resistere  i Ai 
primo  borgo  in  cui  giunsero,  mi  posero 
in  vendita  ; ma  poiché  veniva  loro  offer- 
ta una  somma  troppo  tenue  , perciò  do- 
po di  avermi  piu  volte  esposto  , mi  le- 
garono in  fine  tutto  nudo  , all’  irtgressO 
del  borgo , con  una  spada  appesa  al  col- 
lo, per  dare  ad  intendere  che  se  alcuno 
non  mi  comprava  ^ essi  erano  già  appa- 
recchiati a recidermi  il  capo»  Io  tendeva 
le  mani  a tutti  quelli  che  si  presentava- 
no, li  scongiurava  a numerare  a’ miei  ra* 
pirori  il  prezzo  che  non  volevano  sce4 
mar  di  nulla  * prometteva  non  solo  di 
loro  restituire  una  tal  somma , ma  ezian- 
dio di  restare  al  loro  servigio  dopo  di 
averla  restituita  . Finalmente  io  destai 
compassione,  e vi  è ben  noto  !Ìn  qual 
maniera  io  ottenni  molto  piu  di  ciò  che 
sperava  „ » • 

188..  Il  vescovo  di  Elusio  trattò  il  pa- 
dre e il  figliuolo  con  molta  generosità  , 
li  ritenne  gualche  tempo  presso  di  se  , 
perche  si  ristorassero  dalle  sofferte  fati- 
che ; ed  allorché  partirono  / supplì  alle 
spese  del  loro  viaggio  . Non  si  sa  il  ri- 
manente della  vita  di  s.  Nilo,  che  allora 
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• aveva  cinquantanni  , e che,  per  quanto 
-credesi,  ne  visse  altri  quaranta  . Ci  resta- 
no dì  lui  molti  trattati  di  pietà  , e più 
di  mille  lettere,  brevi  bensì,  ma  scritte 
con  uno  stile  vivo,  e pieno  di  buon  sen- 
so ► Egli  medesimo  (i)  è quello  che  nar- 
ra Ja storia  della  cattività  di  suo  figlio  , 
come  noi  l’abbiamo  riferita  . Nelle  sue 
opere  parimente  leggiamo  , che  s.  Gian- 
grisostomo  vedeva  frequentemente  gli 
angioli  nel  luogo  santo  , soprattutto  in 
tempo  dell*  adorabile  sacrifizio  del  cor- 
po e del  sangue  di  Gesù  Cristo  (2)  ; e 
che  nei  momento  in  cui  il  prete  comtn* 
ciava  Pobblazione , essi  attorniavano  l’al- 
tare , fino  alla  consumazione  ‘de’  sacri 
misteri.  Del  resto  nulla  di  più  formale 
delle  di  lui  espressioni  riguardo  alla  pre- 
senza reale  dei  Salvatore  nell’  eucari- 
stia. Dopo  le  invocazioni , egli  dice  (3)  , 
e la  discesa  dello  Spirito  santificatore  , ciò 
eh*  è sopra  la  santa  tavola  , non  è più  nè 
semplice  paney  nè  vino  comune  , ma  bensì. 
H corpo  e il  sangue  prezioso  di  Gesù  Cristo 
nostro  Di e,  il  quale  purifica'  da  ogni  mac- 
chia coloro  che  lo  ricevono  con  un  santo 
tremore  , e con  una  santa  fiducia 

Attalo  fatto  imperatore. 

189.  I movimenti  de’  barbari  e le  tur- 
bolenze dell’impero,  molte  ne  cagiona- 
rono alla  religione  . Alarico  , affine  di 

f O N*rr,  1.  (OLib.  n,  epist.  20*.  (3)  Lib.  1,  ep.  44> 
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dividere  le  forze  nemiche , aveva  dato  im 
rivale  ad  Onorio  , nella  persona  di  Atta- 

10  prefetto  di  Roma  , ove  lo  fece  |rico- 
noscere  imperatore . Questo  nuovo  parti- 
to tentò  dapprima  d’ impadronirsi  dell* 
Africa,  in  ogni  tempo  tanto  più  invi- 
diata dalle  diverse  fazioni , quantochè  la 
medesima  era  loro  necessaria  per  soste- 
nersi. Il  conte  Eracliano  che  vi  coman- 
dava , difese  con  zelo  e con  felice  riusci- 
ta gl’interessi  del  legittimo  signore.  Ma 
prima  che  quelli  fossero  messi  in  9elvo, 
fu  d’uopo  usare  molti  riguardi  verso  i 
donatisti  , i quali  con  ragione  veniva- 
no riguardati  come  sempre  pronti  a se- 
condare i nemici  dello  stato  e della  pub- 
blica tranquillità.  Allora  fu,  per  quan- 
to credesi,  che  codesti  scismatici  otten- 
nero una  legge,  la  quale  loro  accordava 

11  libero  esercizio  della  loro  religione  . 

Consuetudini  degli  Africani  ne1  loro  tondi}» 

ipo.  Prima  di  quest’epoca  , i vescovi 
ortodossi  erano  giunti  a farli,  dichiarare 
eretici , il  che  li  assoggettava  alle  pene 
emanate  dalle  leggi  civili  contro  1’  ere- 
sia . Ciò  non  ostante , quando  tratta- 
vasi  della  esecuzione  , si  pretendeva  di 
esporli  non  già  tutti  indistintamente 
a tanta  severità  ; ma  quelli  soltanto  , 
che  fossero  denunziati  per  causa  di  vio- 
lenza . Ed  anzi  questo  stesso  parti- 
to non  era  stato  preso  se  non  se  do- 
po molti  anni  di  pazienza  , e dopo 
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mature  deliberazioni  in  molti  concili  , 
alcuni  de’ quali  erano  stati  convocati  da 
tutte  le  provincie  dell’  Africa  . Quello 
dell’anno  405  mostra  chiaramente  la  ma- 
niera di  procedere  in  questi  concili  na- 
zionali# Il  vescovo  di  Cartagine  faceva 
tenere  le  sue  lettere  di  convocazione  a 
tutti  i primati , vale  a dire  a quelJWella 
Mauritania  Cesariana,  e della  Mauritania 
4L  Sitifi , e a quello  della  Numidia.  Ogni 
primate  spediva  le  sue  lettere  per  convo- 
care il  concilio  della  sua  provincia , e ili 
questo  concilio  venivano  eletti  i deputati 
in  numero  proporzionato  alla  estensione 
della  : .provincia  . Gli  assenti  dovevano 
giustificare  la  loro  assenza,  e il  vescovo 
di  Cartagine  faceva  loro  pervenire  i de- 
creti del  concilio  , affinchè  li  confermas- 
sero col  loro  consenso  . Nè  qui  dee  ta- 
cersi una  singolarità  certamente  meravi- 
gliosa , e questa  si  è , che  in  Africa', 
la  dignità  di  primate,  la  quale  non  sem- 
bra quasi  diversa  da  quella  di  arcivesco- 
vo , quando  ciò  non  fosse  per  la  sede  di 
Cartagine, regolavasi  comunemente  sull’an- 
_ tichità  dell’ordinazione,  e non  già  sulla 
qualità  del  luogo,  il  quale  talvolta  non 
era  che  un  semplice  borgo . 

ipr.  In  questi  concili  venne  determi- 
nato che  i vescovi  cattolici  proporrebbe- 
ro alcune  conferenze  ai  vescovi  scismati- 
ci , colla  speranza  di  guadagnare  i loro 
popoli  . Conciossiachè  alcuni  donatisti 
senza  carattere  avevano  frequentemente 
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fatto  tali  proposizioni  ; ed  allorché 
pastori  cattolici  li  esortavano  a conver- 
tirsi ; Trattate , rispondevan  essi , coi  nostri 
tlottori  i e piaccia  pure  a Dio , che  per  que- 
sto mezzo  si  giunga  finalmente  alla  cogni- 
zione della  verità . Ma  quando  poi  si  fa- 
ceva ai  loro  vescovi  una  tale  proposi- 
zione, questi  eludevano  l’offerta  , sempre 
con  artifizio,  e spesso  con  una  ingiurio- 
sa arroganza. 

Violenza  del  donatista  Crispino  . 

i p 2 . Crispino  vescovo  donatista  di 
Calamo,  invitato  da  Possidio  vescovo  cat- 
. colico  della  medesima  città,  a conferire 
insieme,  rimise  dapprima  l’affare  ad  un 
•concilio  ove  pofesse  concertare  le  sue 
risposte  co’ suoi  confratelli . Qualche  ..tem- 
po dopo,  rispose  in  un  modo  anche  piu 
malaccorto,  e di  tanto  maggior  disonore 
,per  la  setta , quanto  maggiore  era  la  ve- 
nerazione che  codesto  vecchio  riscuoteva 
-per  la  sua  esperienza,  e per  la  fama  in 
cui  era  di  dottrina  e di  capacità;  laddo- 
ve Possidio  era  un  giovane  vescovo,-  re- 
'centemente  uscito  del  monastero,  ossia 
seminario  di  s.  Agostino  (i).  In  man- 
canza della  dottrina , i donatisti  secon- 
do il  'solito  ricorsero  alla  violenza  ; e 
posero  alcune  persone  armate  in  agguato , 
affine  di  sorprendere  Possidio  , mentre 
questi  era  in  visita  per  la  sua  diocesi . 


(O  Aug.  c.  Crcsc.  1.  ni , c.  47. 
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Trovavasi  alla  loro  testa  il  prete  Crispi- 
no, dello  stesso  nome  e della  stessa  fa- 
miglia del  vescovo  donatista  di  Calamo  . 
Possidio  informato  dell’imboscata  , seppe 
evirarla  assai  opportunamente  ,,  almeno 
per  salvare  la  sua  vita  ; ma  perdette  i 
suoi  cavalli , dopo  di  essere  stato  assai 
maltrattato.  Giunta  in  Calamo  la  nuova 
di  quest’ attentato  , venne  giuridicamente 
intimato  al  vescovo  Crispino,  di  disap- 
provare questa  indegna  operazione,  in 
una  maniera  effettiva  , facendo  giustizia 
nel  suo  prete . Egli  ricusò  ; e tutta  la 
setta  jncom inciò  le  sue  scorrerie  e i se- 
diziosi suoi  movimenti  , fino  al  segno, 
d’impedire  la  libertà  delle  strade. 

ip?.  Allora  i Cattolici  invocarono  la 
protezion  delle  leggi,  protestando,  che 
se  non  si  trattasse  che  de’temporali  loro 
interessi  , tutto  soffrirebbero  senza  la- 
gnarsi. Ma  quel  medesimo  Crispino  aven- 
do preso  una  terra  in  enfiteusi , ne  inti- 
morì talmente  i servi  cattolici,  che  li 
costrinse  a farsi  ribattezzare  in  numero 
di  ottanta,  malgrado  il  rigore  de’rescrit- 
ti  che  lo  proibivano.  Tant’  audacia  in 
un  tratto , fu  cagione  che  fosse  chiamato 
in  giudizio  dal  difensore  della  Chiesa  , il 
quale  ottenne  contro  di  lui  la  condanna 
alla  pena  pecuniaria  di  dieci  libbre  d’oro, 
decretata  da  Teodosio  contro  agli  ereti- 
ci . Pretes’  egli  di  non  essere  nel  caso 
della  legge,  e si  appellò  al  proconsolo, 
il  quale  non  lasciò  di  confermare  la  scn**. 
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lenza  ; ma  ad  istanza  dello  stesso  suo 
antagonista,  fu  dispensato  dal  pagare  la 
pena  . Costui  poco  commosso  da  una 
sì  generosa  carità,  ebbe  coraggio  di  ap- 
pellarsi anche  agl’imperatori . Allora  eb- 
be luogo  il  rescritto,  con  cui  rimasero 
sottoposti  a questa  multa  i donatisti, 
egualmente  che  gli  eretici . La  stessa  pe- 
na fu  decretata  altresì  contro  il  giudice 
di  Calamo,  perchè  questi  non  aveva  fat- 
to realmente  pagare  Crispino  (i)..Ma  i 
vescovi  ortodossi,  ottennero  anche  di 
questa  la  dispensa  : condotta  veramente 
pastorale,  che  intenerì  i cuori  i più  mal- 
disposti, e servì  più  che  i migliori  ra- 
gionamenti: condotta  tanto  più  onore- 
vole a s.  Agostino  in  particolare,  quan- 
tochè  nessuno'  era  stato  più  di  lui  il  ber- 
saglio de’loro  insulti  e de’loro  attentati . 

Odio  de ’ circumcellioni  verso  s. Agostino  • 

194.  Que’ furiosi  circumcellioni,  di  cui 
abbiam  già  veduto  tanti  orrori  , * irritati 
pel  gran  numero  di  scismatici,  che  quel 
santo  dottore  riconduceva  giornalmente 
alla- Chiesa,  gli  tesero  frequenti  insidie, 
mentre  recavasi  a visitare,  o ad  ammae- 
strare le  parrocchie  cattoliche  . Un  giorno 
fra  gli  altri  , s’egli  non  cadde  fra  le  loro 
mani  , fu  per  solo  sbaglio  della  sua  gui- 
da , che  senza  pensarvi  deviò  dal  retto 
sentiero,  in  cui  i donatisti  lo  aspetta  va- 
co A 113.  Ibid. 
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no.  In  quest’avvenimento,  in  apparenza 
così  fortuito , egli  riconobbe  il  benefizio 
di  qna  particolar  provvidenza. 

Sue  opere  nel  principio  del  suo  episcopati  . 

. i 

i Tanti  imbarazzi  e distrazioni  nul- 
la seemarono  della  màravigliosa  fecondità 
della  sua  penna . I due  libri  a Semplicia- 
no, nei  quali  risponde  alle  quistioni  che 
quel  vescovo  di  Milano  gli  aveva  propo- 
ste sopra  la  Scrittura  ; il  libro  del  Com- 
battimento cristiano  , sulla  maniera  di 
vincere  il  demonio,  vincendo  le  nostre 
passioni,  contro  ai  principi  de’manichei; 
il  libro  che  direttamente  combatte  la  fa- 
mosa epistola  del  Fondamento  ,uvale  a 
dire  tutta  la  quintessenza  della  dottrina 
di  Manete;  il  libro  del  Lavoro  manuale 
de’ monaci;  il  trattato  della  Fede  delle 
cose  che  non  si  veggono  , quello  del 
Catechismo , ossia  della  istruzione  de’ca- 
tecumeni  ; le  sue  Confessioni  ; i suoi  tren- 
tatrè  libri  contro  Fausto  vescovo  mani- 
cheo ; i quattro  libri  della  Conformità 
degli  Evangelisti,  che  formano  un’eccel- 
lente disputa  contro  ai  pagani  ; le  qui- 
stioni sui  Vangeli  di  s.  Matteo  e di 
s.  Luca,  e le  annotazioni  sopra  Giobbe; 
il  libro  del  Bene  coniugale.*  tutto  ciò  non 
ò che  una  parte  delle  opere  da  lui  pub- 
blicate, ne*  tre,  o quattro  primi  anni  del 
suo  episcopato. 


I 


Digitized  by  Google 


196  S T O S *;>  , » , 

Libri  a S empiì  ti  ano  l 

’•  • • " V .j  ' 1 -J 

ipó.  Ella  è cosa  impossibile,  secondo 
il  nostro  piano  ed  in  qualunque  storia, 
il  render  conto  di  un  tanto  numero  di 
opere  . Non  possiamo  però  dispensarci 
dall’ esporre  la  dottrina  de’ libri  a Sem- 
pliciano, sì  acconci  a far  afferrare  il  ve- 
ro senso  di  molti  altri  scritti,  del  santo 
dottore  intorno  alla  graziale  la  cui 
omissione  potrebbe  procacciarci  i biasimi 
da  cui  per  questo  motivo,  non  sono  an- 
dati esenti  altri  storici-  In  questi  due 
libri  s.  Agostino  ha  avuto  in  mira  di 
stabilire  la  libertà  della  volontà  umana, 
conservando  alla  grazia  divina  1 a prefe- 
renza che  le  è dovuta . Tal  è,  l’idea  eh* 
egli  dà  di  quest’opera,  tanto  nel  suo  li- 
bro delle  Ritrattazioni,  quanto  in  quelli 
della  Predistinazione  de’santi ,,  e del  Dono 
della  perseveranza.  Agli  stessi  libri  pa- 
rimente rimette  i suoi  leggitori,  affine 
di  giustificare  la  sua  dottrina  contro  ai 
semi-pelagiani . In  una  parola  quest’ope- 
ra è di  un’autorità  e di  un  carattere  , 
che  non  debb’ essere  passata  sotto  silen- 
zio . 

ipy.  Il  primo  libro  comprende  due 
quistioni  tratte  dall’  epistola  di  s.  Paolo 
ai  Romani.  Nella  prima  trattasi  dell’uo- 
mo sotto  la  legge,  paragonato  all’uomo 
sotto  la  grazia  . Su  di  ciò  il  santo  dot- 
tore dice,  che  la  legge  non  è viziosa  in 
se  stessa , ma  che  diviene  nociva  a colui 
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iche se  ne  abusa,'  o che  non  si  sottomet- 
te a Dio  con  una  pia  umiltà,  affine  di 
poter  compierla  i colla  grazia  . E'  vero , 
egli  soggiugne,  che  la  legge  non  dà  la 
forza  di  fare  ciò  che ■*  comanda  j ma  per 
altro  ci  avverte  di  chiedere  la  grazia 
che  conferisce  questa  forza  . Nello  stesso 
“ tempo  che  'il  Signore  somministra  il  soc-- 
corsó  esteriore  della  legge , egli  opera  in- 
teriormente nell*  anima  , e dà  la  grazia 
dell1  orazione , con  cui-  si  ottiene  la  gra- 
zia di  compiere  ciò  che  la  legge  pre- 
scrìve'. 

' Ì98.  Nella  seconda  questione  si  tratta 
della  gratuità  della  vocazione  alla  fede, 
ma  prima  di  entrarvi,  bisogna  ben  affer- 
rare ciò  che  l’autore  osserva  da  princi- 
pio, come  necessario  per  l’intelligenza 
ai  s.  Pàolo  su  questo  proposito:  vale  a 
dire  che  l’Apostolo  aveva  in  mira  di  ab- 
battere 1’  orgoglio  degli  Ebrei,  i quali 
credevano  che  colla  servile  imitazione 
della  legge,  avessero  meritato  di  essere 
chiamati  al  Vangelo.  Parimente  , affine 
di  qui  intendere  il  santo  nostro  dottore, 
e necessario  il  riferire  la  sua  dottrina  al- 
la gratuità  della  grazia.  Egli  stabilisce 
il  principio,  che  la  fede  non  è dovuta 
alle  opere  precedenti , e che  dessa  è la 
prima  grazia;  non  già  che  il  dono  della 
fede  preceda  necessariamente  e senza  ec- 
cezione qualunque  altra  sorta  di  grazia, 
o che  non  vi  sia  alcuna  grazia  nello 
stato  d’infedeltà,  0 sia  fuori  della  Chie- 
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sa';  ma  bensì  perchè  la  grazia  della  fede 
non  è la  ricompensa  de’ meriti  preceden- 
ti, sia  effettivi,  sia  preveduti. 

ipp.  S.  Agostino  cita,  dietro  s. Paolo , 

P esempio  di  Giacobbe  e di  Esaù  , per 
mostrare  la  gratuità  della  prima  grazia , 
inquantochè  Giacobbe  era  stato  preferito 
ad  Esaù  prima  che  l’uno  e l’altro  fosse- 
ro nati,  e per  conseguenza  prima  che  i 
medesimi  avessero  fatta  cos’ alcuna,  per 
determinare  la  scelta  del  Signore.  Tutte 
le  operazioni  della  grazia,  e tutti  gli 
atti  della  volontà  chele  corrisponde,  so- 
no qui  compresi  dal  santo  dottore  sotto 
il  nome  di  giustificazione , la  quale  essere 
non  può  se  non  l'  effetto  della  divina 
misericordia  ; il  che  però  non  impedisce- 
che  non  siavi  una  corona  di  giustizia  , 
poiché  questa  e fdndata  sulla  cooperazio- 
ne della  volontà.  Se  pel  gran  numero  di 
coloro  che  sono  chiamati  , pochi  sono 
gli  eletti  , la  ragione  si  è,  che  pochi  so- 
no quelli  i quali  sieguono  la  voce  che 
li  chiama.  La  vocazione,  dice  l’Apostolo  , * 
non  viene  già  da  colui  [che  vuole , nè  da 
colui  che  corre  ; ma  ciò  non  ostante 
necessario  il  volere  ed  il  correre;  e in 
seguito  della  vocazione,  l’uno  e l’altro 
è in  nostro  potere , col  mezzo  della  ispi- 
razione e della  impulsione  che  dessa 
contiene.  Se  dunque  tutti  quelli  che  so- 
no chiamati , non  sieguono,  ciò  accade 
perchè  non  si  siegue  senza  volerlo,  e 
perchè  tutti  non  lo  vogliono.  Esaù,  sog- 
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giugne  il  santo  dottore,  in  termini  che 
abbiam  creduto  di  dover  tradurre  scru- 
polosamente e letteralmente,  Esaù  non  ha 
voluto , e non  ha  corso  j ma  se  avesse  vo- 
luto e avesse  corso , sarebbe  arrivato , coll * 
aiuto  di  Dio , il  quale  chiamandolo  a se 
gli  darebbe  altresì  il  volere  e il  correre , se 
sol  dispregio  della  vocazione  non  incorresse 
nella  riprovazione  . Perdi  la  buona  volontà  è 
tutta  a un  tratto  di  Dio  e di  noi , di  Dio 
per  la  vocazione , di  noi  per  la  coopera- 
zione . 

200.  Ora  vi  sono  diverse  maniere  di 
chiamare , e diverse  maniere  di  condursi 
riguardo  alla  vocazione,  in  conseguenza 
di  cui  dessa  ottiene  e non  ottiene  il  suo 
effetto  . Nel  gran  numero  di  quelli  che  sono 
chiamati , coloro  sono  eletti  Tche  sono  stati 
chiamati  in»  tal  maniera , che  sieguono  la 
voce  che  li  chiamavai  ma  quelli  che  non 
ubbidiscono  alla  vocazione  , non  sono 
eletti , perchè  non  hanno  seguito  , avve- 
gnaché fossero  chiamati;  e sebbene  il  Si- 
gnore chiami  la  moltitudine,  non  ricol- 
ma però  delle  sue  misericordie,  se  non 
quelli  che  chiama  nella  maniera  con  cui 
loro  conviene  d’essere  chiamati,  affinchè 
sieguano  . Ma  perchè , ripiglia  il  santo  dot- 
tore, Esait  non  è egli  stato  chiamato  in  una 
maniera  che  fosse  seguita  dal  consenso  l 
Perchè  il  Signore  è padrone  de*  suoi  doni , 
nè  si  può  chiedergli  conto  delle  sue  opere. 
Del  resto  il  Signore  non  costringe  a peccare 
jcalui  al  quale  non  dà  queste  grazie  di  eie - 
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zione , il  che  vuol  dire  secondo  ci'o  che  ab - 
biam  detto  più  sopra  , che  colla  sottrazione 
di  questa  sorta  di  grazia , Dio  nqn  lo  co- 
stituisce già  in  necessità  di  peccare . Dun- 
que Esaù  , e quelli  eh’  egli  rappresenta  , 
hanno  le  grazie  assolutamente  richieste 
per  non  peccare  necessariamente  ; poiché 
il  santo  dottore  dice,  senza  eccezione, 
che  Dio  non  costringe  l’uomo  a peccare, 
e che  non  lo  necessita  : imperocché  co- 
stringere non  significa  che  necessitare  ; 
ed  qgnuno  conviene  che  i pelagiani  me- 
desimi adonta  della  loro  sottigliezza  non 
hanno  mai  fatta  una  sì  chimerica  distin- 
zione, riguardo  agli  atti  della  volontà  . 
E' cosa  infatti  che  implica  contraddizio- 
ne il  dire  che  ciò  ch’é  volontario,  sia 
forzato,  o,  il  che  torna  lo  stesso  , con- 
forme dice  s.  Agostino  in  parecchi  altri 
luoghi,  che  si  voglia  e che  non  si  voglia 
la  stessa  Cosa . 

ioi.  Egli  non  adopera  altre  ragioni 
per  la  condanna  dell’uomo  peccatore,  né 
per  la  giustificazione  della  divina  equità: 
in  nessun  luogo  ricorr’  egli  al  peccato 
originale  per  inferirne  la  necessità  di  pec- 
care attualmente»  Egli  contentasi  di  mo- 
strare che  l’uomo  privato  della  vocazio- 
ne da  noi  esposta,  e ch’egli  chiama  con- 
rua,  può  malgrado  una  tale  privazione 
col  soccorso  delle  grazie  ordinarie,  evi- 
tare il  peccata. 

202.  Il  secondo  libro  a Sempliciano 
raggirasi  sopra  quistioni  tratte  dai  libri 
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•dei  Re, e 'motto  meno  spinose,  chequelle 
del  primo.  Basterà  osservare  in  primo 
luogo,  che  il  timor  di  Dio,  lodato  nei!’ 
anticoTestamento , sebbene  chiamato  ser- 
vile, è pur  anche  lodato  da  s.  Paolo:  in 
secondo  luogo , per  qua!  ragione  lo  Spirito 
maligno  che  s’  impadTonì  di  Saulle  , sia 
nominato  Spirito  del  Signore;  e in  qual 
senso  sia  detto  che  lo  Spirito  di  menzo- 
gna fu  inviato  per  ingannare  Acabbo . 
Qpeste  espressioni  forti  e familiari  alle 
■divine  Scritture  , dice  s.  Agostino  , non 
significano  che  una  semplice  permissione , e 
■non  gii ì un  ordine  positivo  per  parte  ilei 
Dio  di  ogni  santifìì . Quindi  il  santo  dot- 
tore confermava  ciò  che  avanzato  aveva 
nel  libro  precedente,  vale  a dire,  che 
sebbene  Dio  non  accordi  a tutti  i pecca- 
tori la  grazia  della  giustificazione  , e 
perciò  si  dica  che  ne  indura  alcuni,  non 
per  questo  li  riduce  alla  -necessità  di 
peccare. 

Lettere  a Gennaro . 

203.  Oltre  aueste  opere  importanti  , 
scriss’anche  infinite  lettere,  le  quali  per 
la  maggior  parte  sono  altrettanti  trattati 
dominatici  e pieni  di  erudizione.  Le  due 
lettere  a Gennaro,  meritano  una  speciale 
considerazione,  perché  le  medesime  rife- 
riscono la  diversità  delle  consuetudini 
nelle  diverse  chiese . In  alcune  non  digiu- 
oavasi  i giovedì  di  quaresima  ; e in  al- 
tre offrivasi  due  volte  il  sagrifizio  nel 
Tom,  V.  O 
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giovedì  santo  , la  ma-trina  e la  sera- 
dopo  cena:  fuori  di  questo  solo  caso, 
era  fin  d’  allora  universale  la  consue- 
tudine di  ricevere  a digiuno  1’  eucari- 
stia. In  occasione  di  questa  varietà  di 
osservanze  , il  santo  dottore  prescrive 
per  regola,  di  riguardare  come  ordinate- 
dagli  Apostoli,  o dai  concili  generali , ciò, 
che  si  osserva  in  tutta  la  terra.  Tal  èy 
egli,  dice,  /’  annua,  celebrazione  della  pas- 
sione ài  Gesù  Cristo  , della  pasqua  , dell*  a- 
s censi one , e della  Pentecoste . . Diversa  però  è- 
ia  cosa  y ove  trattasi,  di  ciò  che.-  varia  se- 
condo i luoghi  ; come  per  esempio il  digiu- 
nare o ■ non  digiunate  il  sabbato il  co- 
municarsi tutti  i giorni  della  settimana  , o. 
in.  certi  giorni  soltanto , lf  offrire  tutti  i- 
giorni  il  sagrifizio  , o.  solamente  il.  sabbato  e 
la  domenica.  Si  è, in  libertà  su  questi  pun- 
ti , cerne  sopra , tutto  ciò':  che  non.  è con- 
tro la,  sana  fede , nè  contro , i-  buoni  costu- 
mi j c non-  havyì  miglior regola , che  quel- 
la di  uniformarsi  alle  pratiche,  della  cbie-.. 
[SA  Ì0L  cui  ciascheduno,  si.  trova . , 

•j  "*  - 

ti) issata  fa  * due  santi  Padri  Girolamo f„ 
ed  Agostino. . 

204.  Nello  stesso  tempo  Agostino  Ia-- 
vórava  intorno  al  trattato  della  Dottrina 
cristiana,  cioè  della- maniera  dì  spiegate- 
la sacra  Scrittura  y egualmente  che  intor- 
no alla  vasta  sua,  opera  della  Trini- 
tà . Ma  questi-  due  lavori  non  furono.- 
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' terminati  , se  non  lungo  tempo’  dopo 
Prima  egli  ebbe  con  s..  Girolamo  una  di- 
sputa, ossia  una  spiegazione,  la  quale 
avrebbe  potuto  alterare  la  carità  anche 
fra  persone  virtuose,  ove  sant* Agostino 
non  avesse  avuto  anche  pii*»  di  modestia 
e di  mansuetudine che  di'  pietà}  e se 
non  avesse  riguardato  il’  linguaggio  di 
un  vecchio  dottore ,.  il  quale  era  l’oracolo 
del  suo  tempo,  come  la-  favella  di'  un 
padre  col  proprio  figlio,  o tutto  al  più 
come  il  procedere  di  un  dotto  austero, 
che  aveva  qualche  ragione  di  credersi  of- 
feso (i). 

205.  Due  erano  gli  oggetti  di  questa- 
disputa.  In  primo  luogo  Agostino  non 

• approvava  che  s’intraprendesse  la  traduzio- 
ne della.Scrittura  in  latino  dal  testo  ebrai- 
co , piurtostochè  dal  testo  greco  de’ pri- 
mi suoi  interpreti ,.  dei- quali  a lui  sem- 
brava che  nessuno  dovesse  lusingarsi  di 
far  meglio;  e prese  la  libertà  di  scriverne 
all’  illustre  Girolamo  in  nome  di  tutte  le 
chiese  dell’Africa (2) . La  rimostranza  era 
dilicata  in  faccia  ad  un  uomo,  il  quale 
sentiva  le  sue  forze,  e che  in  fatti,  smentì 
con  vantaggia  le  prevenzioni  che  si  ave- 
vano contro  la  sua  imprésa.  Ma  ciò  non 
fu  quello  che  piccò,  di  più  il  dotto  in- 
terprete . 

206.  Sul  passo  dell’epistola  ai  Galart, 
in  cui  s,. Paolo  dice. 'di. aver  resistito  in 

(j).Hier,  epist,  n>  ( i)  Epìst. 
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.faccia  a Cefa , Girolamo  er'asi  espresso 
in  una  maniera , la  quale  contro  la  di 
lui  intenzione  poteva  autorizzare  la  dis- 
simulazione e le  bugie  officiose.  Una 
.tale  espressione  fu  rilevata  da  Agostini, 
il  quale  a vero  dire  non  ne  portò  dap- 
prima le  sue  querele,  che  all’  autore  rae- 
.desinio.  Ma  per  una  singolare  moltipli- 
cità  di  contrattempi.,  di  quattro  lettere 
scritte  su  questo  proposito  da  Agostino  , 
ve  ne  furono  tre  che  andarono  smarrite  , 
e che  non  giunsero  se  non  dopo  gli  anni 
interi  nelle  mani  di  Girolamo  . In  -sì 
'lungo  intervallo  traspirò  il  contenuto  ili 
queste  lettere,  e tutta  l’Italia  n*  era  in- 
formata , senza  che  .Girolamo  nulla  ne 
sapesse  nella  Palestina  . Ciòchenonera  se 
non  .l’effetto  delle  contrarietà  delle  cir- 
costanze, ebbe  tutta  l’ària  di  una  poco 
onesta  condotta,  di  cui  Agostino  discol- 
possi  per  lettera  con  tutta  la  modestia 
e la  cortesia  immaginabile.  Parla  in  essa 
a s.  Girolamo  della  di  lui  .contesa  con 
Ruffino;  gli  confessa  che  quest’esempio 
gli  fa  paura , e che  vorrebbe  piuttosto 
abbandonare  tutte  le  dispute  letterarie  , 
.ch’esporsi  al  rischio  di  offendere  la  cari- 
tà. Allora  si  dileguarono  tutti  i dissa- 
pori.. Girolamo  scriss’egli  pure,  per  .dar 
testimonianze  di  considerazione  ad  Ago- 
stino, e come  per  iscusarsi  della  durezza 
delle  precedenti  sue  espressioni . Sosten- 
ne anche  qualche  tempo  la  sua  interpre- 
tazione, che  vedeva  appoggiata  da  Ori- 
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gene , e da'  alcuni  altri  dottori  celebri 
nella  Grecia  . Ma  la  moderazione  trionfò 
finalmente,  ove  non  aveva  potuto  trion- 
fare la  fòrza  de’ ragionamenti  . Quindi 
parve  che  Girolamo  entrasse  interamente 
nel"  parere  di  Agostino  , eh’ egli  chiamò 
suo  carissimo  figlio  (1),  quanto  all’età, 
ma  suo  padre  in  dignità  , e che  dal  can-- 
to  suo  riconobbe  l’utilità  della  traduzio-- 
ne  delle  sacre  Scritture  , fatta  sul  testo- 
ebraico  . 

» . . » * 

'Libri  dì  s.  Agostino  contro  Parmeniano. 

207.  Intanto  i donatisti  perseveravano* 
nella  loro  ostinazione . Qualunque  fosse 
la  moltitudine  , che  giornalmente  Ago- 
stino ne  convertisse  , gliene  rimaneva 
però  sempre  di  piu  da  confondere  f per 
impedire  i progressi  della  seduzione 
Erano  essi  prodigiosamente  moltiplicati' 
nell*  Africa,  luogo  della  loro  origine, 
ove  contavano  i loro  vescovi  a centina- 
ia, e fra  essi,  molti  dottori  superbi  del- 
la loro  scienza  . Parmeniano  uno  dé’suc- 
cessori  di  Donato,  e che  s.  Ottaro  com- 
battette mentre  viveva,  avea  lasciato  uno 
scritto  che  anche  dopo’  la  di  lui  morte 
cagionava  tanta  impressione,  che  i Cat- 
tolici pregarono  concordemente  s.  Ago- 
stino a rispondervi.  J 

208.  Dovett’  egli  dapprima  comporre1 
un’opera  di  tre*  libri,  e questa  ne  fece1 

’ * - K ...  • fi  - ’K 

CO-Hier.  epist.  99.  7 , . 
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ben  presto  nascere  gli  altri  sette  del  Bat-. 
tesimo.  Nei  libri  contro  Parmeniano,  af- 
ferrando egli  lo  sraro  generale  della  quistio- 
ne  del  donatista , esaminasei  buoni  rima- 
nendo nella  stessa  chiesa  restino  contamina- 
ti dai  malvagi,  e mostra  che  il  vivere  coi 
peccatori,  e,  il  riceverne  anche  la  parola 
di  Dio,  o i sacramenti , non  è un  farsi 
complice  del  peccato,  e che  ciò  accade 
soltanto  , quando  al  loro  peccato  si  ac- 
consente: che  a ’vero  dire  i sacramenti 
nuocono  ai  ministri  indegni , ma  che  so- 
no salutari  ai  fedeli  che  degnamente  4i 
ricevono . Che  nel  srf|;rifizio  e ne’ sacra- 
menti, in  cui  il  ministero  non  ha  altra 
virtù  che  quella  di  Gesù  Cristo  ,,  questo 
Eterno  Pontefice  è il  ministro  principale.* 
Dio  ò quegli  che  conferisce  la  grazia  che 
gli  è piaciuto  di  annettere , e che  poteva 
non  annettere  a questi  segni  sensibili-. 
Trovansi  in  quest’opera  tutti  i principi 
della  dottrina  cattolica  contro  «Vicleffo, 
e contro  tutti  i novatori,  i quali  non 
compongono  la  Chiesa  che  dei  soli  giu- 
sti., o dei  soli  -eletti  . . , 

209.  'Vi; si  trovano  altresì  le  seguenti 
regole  di  un  saggio  governo  , riguardo 
alla,  separazione,  de’  malvagi  . V'i  .sono 
de’ peccati  degni, di  anatema  , e può  cer- . 
tamente  la  Chiesa  recidere  da],  suo  seno 
que’  suoi,  membri  che, -sì,  renderlo  colpe- 
voli ; ma^npn  è opportuna,  cosa,  l’eserci- 
tare un  tal  diritto,  se  non  nel  caso  che 
>non  siavi  alcun  pericolo  di  scisma.,  ibe.i) 
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-•colpevoli  sieno  senz’  appoggio,  e che  la 
moltitudine  resti  unita  col  pastore > Im- 
perocché qualora  il  contagio  siasi  diffuso 
-in  un  gran  numero,  le  persone  dabbene 

• non  debbono  che  gemerne  , per  timore 
di  strappare  il  buon  grano  colla  zizza- 
nia, e di  scandalizzare  i deboli  senza 

‘•coreggere  i malvagi.  A più  forte  ragione 
‘non  é permesso  il  separarsi  sotto  qua- 
lunque pretesto  della  generai  società  de’ 
fedeli . -Perciò  veggiamo  che  né  i Profeti  , 
né  gli  Apostoli,  né  Gesù  Cristo  medesi- 
.'mo  si  sono  separati  dalla  società  de’ pec- 
catori che  riprendevano. 

Libri  del  Battesimo . 

'210.  Il  santo  dottore  avendo  -stabilito 
contro  Parmeniano  questi  principi  gene- 
rali,-li  applica  >al  Battesimo  ne’ subi  H- 

• bri  su  questo  sagra  mento  . Siccome  la 
Chissà  è -quella)  egli  dice,  la  quale  genera 
t figliuoli  per  mezzo'  del  sacramento  della 

:ri generazione  , tnalisnahil  fondo  della  sposa 
di  Gesù  Cristo  , o piuttosto  di,  * quel  Dio 
Salvatore  che  battezza  col  mezzo  di  qual- 
che ministro  , qualunque  questi  siasi  ; così 
ia  santità  non, può  esserne  profanata  dagli 
nomini , c la  virtù  di  Dio  vi  è essenzial- 
mente ed  invariabilmente  inerente . Trovasi 
quindi  lo  scioglitnento  di  parecchie  difficol- 
tà , che  per  noi  hanno  cessato  di  esser  tali , 
•dopo  che  queste  materie  sono  state  dilu- 
ciaatej-e  che  tendono  un’ ampia  testi mo- 
iri ianza  della  pénetrazione  e della  esat- 
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tezza  di  spirito  di  questo  illustre.  Padre-* 
Era  questa  allora  una  quistione,  intorno 
alla  quale  aspettavasi  la  decisione  di  un 
concilio  ; vale  a dire  se  una  persona,  la 
quale  non  è battezzata,  potesse  dare  il 
battesimo.  Ma  nel  suo  trattato  su  que- 
sto sagrame-nto  (i)  vedesi  che  molto  egli 
inclinava  a sostenere  la  validità  di  quest* 
amministrazione  > conforme  V stato  poi 
deciso. 

Sentimenti  di  s.  Agostino  sopra  s-  Cipriano . 

ari.  Siccome  la  dottrina  di  s.Cipriano 
formava  un  possente  pregiudizio  in  fa- 
vore de’ donatisti  : lo  preferisco disse  lo- 
' ro  s.  Agostino,  al  parere  di  Cipriano , 
non  già  il  mio  parere  particolare , ma  bensY 
* la  dottrina  di  tutta  la  Chiesa.^  ch'égli  avreb- 
be abbracciata , ove  l'  avesse  chiaramente 
conosciuta  , Mi  prevalgo  della  libertà , eh * 
egli  ha  lasciata  ad  ognuno , di  abbracciare 
un'  opinione  diversa  dalla  sua , Riconosceva 
egli  stesso  che  l'antica  consuetudine  etaglì- 
contraria  ; che  doto  Agrippino  soltanto  erast 
cominciato  a ribattezzare  gli  eretici  ì nè' 
per  questo  si  è mai  disgustato  con , coloro 
che  contro  di  lui  sostenevano  l*  uso  antico  . . 
All'  incontro  ha  sempre  diligentemente  con- 
servata l' unione , ed  ha  condannato  lo  scis- 
ma di  Donato  j mostrando  che  la  diversità 
delle  opinioni  non  autorizza  a separarsi  y 
allorché  la  suprema  autorità  dèlia  Chtesat 
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non  ha  Per  anche  deciso . Finalménte  non 
paTla  di  s.  Cipriano,  che  con  un  sommo 
rispetto,  come  di  un  martire  incoronato 
nel  cielo,  e degno  di  una  religiosa  vene- 
razione (i)  ; ma  prevenendo  le  conse- 
guenze che  trarre  si  - potrebbero  dalla 
inflessibile  sua  costanza,  egli  ne  fa  l’àpo- 
logìà , appoggiandosi  non  tanto  sulla 
oscurità  in  cui  al  tempo  di  quel  padre 
era  la  quistione  de’ ribattezzanti , quan- 
to-sulla  libertà,  in  cui  essa  lo  lasciava 
di  seguire  il  suo-  parere  con  tanti  altri 
prelati,  primachè  la  quistione  fosse  sta- 
ta' decisa  dall’  universal  consenso  della 
Chiesa-. 

212.  Oltre  1’  immenso  lavoro  di  questi 
scritti  polemici',  Agostino  trovava  anco- 
ra il  tempo  per  conferire  cogli  eretici , e • 
ben  volentieri  impiegavasi  in  questa  sor- 
ta di  conferenze  , comunemente  sì  in- 
fruttuose.. Ma  Dio  benediceva  in  singoiar 
modo  il  metodo  del  santo  dottore;  e le 
di  lui  virtù,  molto  più  che  i di  lui  ta- 
lenti gli  procuravano  la  più  felice  riusci- 
ta. La  cortesia,  l’umiltà,  la  mansuetu- 
dine a tutte  prove,  le  obbliganti _ testi- 
monianze che  dava  a’suoi  avversar}  della- 
purità  del  suo  zelo,  unicamente  occupa- 
to della  loro  salute,  e non  già  della  glo- 
ria di  un  vano  trionfo,  guadagnavano  i 
più  arroganti  che  fossero  fra  loro.  Sopra 
tutto  poi , e con  un’arte  inimitabile,  fa* 

Ci}  Bapt.  xi.  c.  s.  vi  , c.  i.  Se. 
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' ceva.  ad  essi  sentire,  che  ceder  potevano 
senza  vergogna  , poiché  non  cedevano 
che  alla  verità  ed  2lla  ragione. 

kJ 

' Conferenza,  in  cui  si  converte  il  manicheo  Tclite. 

'Il  manicheo  Felice  del  numero  di 
•quelli  che  la  setta  chiamava  eletti,  ed 
uno  de’ principali  suoi  dottori  , era  ve- 
nuto a Ippona,  per  diffondervi  la  sua 
dottrina.  Poco  versato  nelle  lettere  lima- 
rne , egli  vi  suppliva  con  alcune  astuzie-, 
le  quali  Io  rendevano  molto,  più  perico- 
•loso  di  Fortunato  , con  cui  Agostino 
aveva  conferito  alcuni  anni  prima  . Dopo 
un  colloquio  privato,  il  quale  non  aveva 
fatto  -che  aumentare  la  presunzione  -del 
•settario,  si  venne  ad  una  pubblica  con- 
ferenza, che  si  tenne  nella  chiesa  d’Ip- 
<pona,  e in  cui  alcuni  notai  erano ‘inca- 
ricati di  scrivere  ciò  che  dicevano  i dispu- 
tanti .Gli  affari  non  fecero  molto  pro- 
gresso nel  primo  giorno,  in  cui  fu  d’uo- 
-po  seguir  l’ eretico  in  tutti  i Jaberinri 
dell’ astrusa  sua  dottrina  : esercizio  fasti- 
dioso, che  il  santo  dottore  sostenne  con 
una  pazienza  ed  una  mansuetùdine  inal- 
terabile , -senza  mai  dire  -ccs’  alcuna  che 
►irritar  potesse  Io  stravagante  parlatore  ; 
ma  all*  incontro  riconducendolo  con  al- 
trettanto <li  riguardo,  Che  di  esattezza  e 
di  perseveranza, -al  punto  della  quistione  , 
ed  all’articolo  preciso  ch’era  stato  inta- 
volato . Né  T epistola  ►•del  Fondamento, 
►né  alcuno  scritto  di  Manete  poteva  so- 
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stenere  uno  sperimento  cosi  metodico  . 
Affine  di  farvi  diversione  , Felice  pensò 
-di  mostrare  -pel  grado  episcopale  un  ti- 
more -'riverenziale  , il  quale  era  anche 
meno  secondo  il  genio  della  sua  setta  , 

• che  secondo  quello  di  tutte  le  altre  . Ma 
come  mai  puoi  -tu  f temere  .la  nostr'  autori- 
tà , replicagli  .il  santo  vescovo  con  tun 
linguaggio  capace  di  realmente  ispirargli 
coraggio?  Tu  vedi  con  quanta  tranquil- 
lità noi  disputiamo  : questo  popolo , ben  lun- 
gi dal  dare  alcun  segno  di  trasporto  , ascol- 
ta cella  maggiore  attenzione  ; e al  pari  del 
suo  pastore  , non  vuol  trarre  partito  <.chc 
dalla  bontà  della  sua  causa . 

214.  Dimandò  Felice  tre  giorni  di  di- 
lazione , -affine  -di  mettersi  in  istato  di 
rispondere,  <e  i tre  giorni  gli  vennero 
accordati.  Al  tempo  assegnato  fecero  ri- 
torno alla  chiesa  3 ma  egli  disse  di  .non 
aver  potuto  prepararsi,  perchè  non  gli 
erano  astati  consegnati  .i  suoi  libri  . Ti' 
bisognavan  dunque  tre  giorni , disse  Agosti- 
no , per  trovar  questa  cavi  II  azione}  Ti 
.sono  stati  ricusati . i tuoi  II  bri  } Ma  li 
bai  tu  neppur  richiesti}  - Li  chieggo  og- 
gi , egli  /disse  ; »?/  sieno  essi  consegnati  j è 
fra  due  giorni  torno  al  conf  itto  . - Felice , 
gli  disse  il  santo  vescovo  yogmino^  ben  ve-  ' 
de  che  nulla  bai  . a,  rispondete  . Ma  final- 
mente tu  • chiedi  ; -tyttf  libri  , i quali 
sono  softo  il , pùbblico  sigillo  : quali,  deside- 
ri tu  che  si  ritirino  ? Ti  saranno  essi 


.recati  ; noi  avremo  la  pazienza di haspetta- 
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rr\  e non  desìsteremo  dall ’ impresa  se  non 
dopo  di  avere  pienamente  esaurita  la  qui - 
stions.  Egli  dimandò  l’epistola  del  Fon- 
damento . S.  Agostino  gliene  disse  a 
memoria  tutta  la  sostanza.  Felice  fece  le 
sue  obbiezioni  , replicò  venti  volre  la 
sressa  difficoltà,  facendo  pietà  a tutti  gli 
assistenti , imbarazzandosi  e confonden- 
dosi da  se  stesso,  fintantoché  un  tratto 
vittorioso  della  grazia  , lacerando  la  ben- 
da che  gli"  copriva  gli  occhi,  esclamò 
convertito  : C he  vuoi  tu  che  io  faccia  ? -■ 
Che  tu  anatematizzi  P autore  di  queste  be- 
stemmie, rispose  Agostino . Ma  non  lo 
far  che  di  cuore  , perocché  non  v'  è qui  alcuno 
il  quale  voglia  farti  violenza  . - Sii  tu  dun- 
que il  primo  , ripigliò  Felice  , e lo  condan- 
nerà poi  ancor  io . 

_2i5'.  Ottimamente , disse  il  santo  dotto- 
re . Ne  faro  anzi  la  condanna  in  iscritto  , 
affinchè  tu  pure  faccia  lo  stesso Pren- 
dendo egli  poi  della  carta,  scrisse  le  se- 
guenti parole  : Io  Agostino  , vescovo  della 
Chiesa  cattolica , ho  anatenratizzato  Ma- 
net  e , la  sua  dottrina , e lo  spirito  che  per 
dì  lui  organo  ha  proferito  bestemmie  cotan- 
to esecrabili  (i).  Passò  poi  la  carta  in 
mano  di  Felice,  il  quale  si  sforzò  di  di- 
re anche  più  di  quella  che  dicevano 
queste  espressioni . Immediatamente  do- 
po s.  Agostino  compose  il  suo  trattato 
dèlia  Natura  del  bene,,  contro  il  fondo 

«#• 
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del  manicheismo,  e quindi  la  sua  risp.0- 
sta  a Secondino,  opera  concisa  e stringen- 
te, che  malgrado  la  sua  brevità  egli  col- 
locava, senz’ esitare,  al  disopra  di. quanto 
aveva  scritto  contro  una  tale  eresia  . 

Donatisti  rintuzzati . 

216.  Ma  importava  anche  più  il  mor- 
tificare i donatisti  , assai  _ più  pos- 
senti in  Africa  , che  i seguaci  dì  Ma  us- 
te. Dopo  che  le  sciagure  dello  stato  -ave- 
van  fatto  ad  essi  accordare  il  libero  eser-* 
cizio  della  loro  religione  , le  loro  pre- 
tensioni e la  laro  temerità  non  cono- 
scevano più  confini  . Saccheggiarono  le 
campagne  e le  possessioni  affittate,  spar- 
sero i vini  e i frutti  che  qon  potevano 
consumare,  ed  appiccarono  il  fuoco  agli 
edifizi.  Non  contenti  dispogliare  gli  ec- 
clesiastici , esercitarono  su  di  essi  i più 
inauditi  raffinamenti  di  crudeltà  , fino  a 
versar  loro  negli  occhi  dell’aceto  e delta 
calce  viva  (1).  Nel  territorio  d’ Ippona  , 
uno  de’  loro  preti , per  nome  Restituto  y 
di  sua  piena  volontà  , e senza  veruna 
istigazione  erasi  fatto  cattolico  . I circum- 
cellioni,  uniti  coi  loro  cherici  , lo  rapi- 
rono dalla  sua  casa , lo  percossero  cru- 
delmente, lo  rivolsero  entro  una  fango- 
sa lacuna  , lo  vestirono  di  una  stuoia  di 
giunchi,  e dopo  di  averlo  fatto  servire 
in  tal  forma  di  zimbello  ai  loro  furori 


(1)  Auj,  cpist.  m. 
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per  Io  spazio  di  molti  giorni  consecuti- 
vi , lo  trucidarono . Recisero  un  dito , e 
cavarono  un  occhio-  ad  un  altro  prete, 
denominato  Innocenzo  . 

217..  Affine  di  rimediare  a tanti  di- 
sordini, i vescovi  congregati  spedirono- 
una  deputazione  all’imperatore,  affine  di 
ottenere  la  rivocazione  dell’editto  di  libertà 
estorto  dagli  scismatici , e il  cui  abuso  ma- 
nifestavasi  in  una  sì  parente  maniera  (1) . 
Erano  le  circostanze  divenute  più  favo- 
revoli, attesa  la  sommissione  de’ ribelli.. 
Onorio  pubblicò  una  legge,  in  data  dei. 
25  agosto  410,  per.  abrogare  quella  che  i 
donatisti  avevano  surrettiziamente  ottenu- 
ta , e per  proibire  loro  sotto  pena  della  vi- 
ta di  pubblicamente  congregarsi.  Era  ter- 
ribile, un  tal  trattamento,  e fuori  delle 
regole  ordinarie  ; ma  pareva  certamente  , 
che  la  sediziosa  temerità  de’ settari  e il 
pubblico  buon  ordine,  tanto  appunto  esi- 
gessero dalia  secolare  potestà  ..  Quanto  ai 
vescovi , eglino  si  mostrarono  ben-  più 
proclivi  a convertirli,  che  ad  opprimer- 
li. S.  Agostino  in  singoiar  modo  propo- 
se di  nuovo  la  via  delle  conferenze  . Si 
ottenne  un  secondo  rescritto  , il  quale 
obbligava  i vescovi  donatisti  a radunarsi 
in  Cartagine,  entro  quattro  mesi,  affin- 
ché i prelati  , scelti  da  una  parte  e dall* 
altra  potessero  insieme  conferire  . Che  se 
i vescovi  non  vi  si  trovassero  dopo  di. 
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essere  stari  chiamati  per  tre  volte  , crai 
ordinato  di  metterli. .fuori  di  possesso  del- 
le loro  chiese Tutte  le  persone  zelanti 
cominciarono  a sperar,  bene  da  queste  ef- 
ficaci misure,  e molto  meglio  ancora  dal- 
le pie  disposizioni,  del  ministro  a cui 
n’ era  commessa  l’esecuzione.  Era  questi 
il  tribuno  Marcellino,  insignito,  della  ca- 
rica di  notaio  imperiale  ossia,,  di  segreta- 
rio.di  stato  ; signore,  la  cui  religione  e 
belle  doti  sono  divenute  celebri  per  la. 
sua  amicizia  e pel  suo  commercio  di  let- 
tere col  dotto.  Girolamo,. e col  gran  ve- 
scovo d’Jppona  . 

218.  Trasferissi  Marcellino  a Cartagine , . 
e fece  immediatamente  avvertire  i vesco- 
vi; dell’ Africa. , tanto  cattolici,  quanto 
donatisti affinchè  dovessero,  congregarsi 
in  concilio  entro  allo.,  spazio, dK  quattro 
mesi,  vale  a.  dire  pel  giorno  decimosesto 
di  maggio  41 1 (.essendo  l’editto  in  da- 
ta dei  16  dell’  antecedente  febbraio),  o 
al  più  tardi,  entro  al  primo  giorno  di 
giugno.  Nello  stesso  tempo  dichiarava  ,. 
che  ai  donatisti  che  si  mostrerebbero  do- 
cili , si  renderebbero  le  chiese  che  loro 
exano  state  tolte  in  esecuzione  dell’  ulti- 
mo- editto  ; e permetteva  ai  medesimi 
P eleggere  un  secondo  giudice  , il  quale  se- 
co lui  fosse  l’arbitro  o il  moderatore  di 
una  tale  discussione.  Finalmente  prote- 
stava loro  con  giuramento,  che  nulla 
avevano  essi  a temere,  anche  in  virtù 
delle  leggi  precedenti  , e che  ciascuno 
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■sarebbe  in  piena  libertà  di  tornarsene  a 
casa  . 

2ip.  Fosse  fiducia  nella  nota  probità  di 
Marcellino  per  parte  degli  stessi  scisma- 
tici, fosse  ostentazione  e volontà  di  mo- 
strare, che  avevasi  torto  di  loro  opporre 
la  moltitudine,  come  agli  eretici;  certo  è 
che  i vescovi  donatisti  vennero  in  ranto 
fiumero , quanto  loro  fu  possibile  . Le 
lettere  di  convocazione  inviate  dai  diver- 
si primati  ai  loro  sufFraganei  , giusta  il 
costume,  significavano,  che  cessando  da 
ogni  affare,  i medesimi  si  trasferissero 
sollecitamenae  a Carragine,  per  non  pri- 
vare la  buona  causa  del  vantaggio  di  mo- 
strarsi con  tanta  pompa.  Tutti  in  fatti 
vi  si  recarono  , ad  eccezione*  di  quelli 
che  per  infermità  , o per  età  decrepita 
ne  rimasero  impediti  (r).  Furono  dugen- 
settanta  circa  quelli  , i quali  processio- 
nalmente  e come  in  trionfo  entrarono  in 
Cartagine  ai  18  di  maggio  , facendo 
una  grande  ostentazione  della  loro  mol- 
titudine . I vescovi  cattolici  vi  si  tro- 
varono essi  pure  in  maggior  numero  , 
poiché  erano  ma  entrarono  senza 

pompa  e senza  strepito.  I 

Marcellino  fa  conferire  i donatisti  coi  cattolici  . 

220.  Allorché  tutti  furono  arrivati  , 
Marcellino  pubblicò  il  suo  editto  di  re- 
golamento, in  cui  può  vedersi  il  piano 

e tut- 
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e tutto  il  metodo  di  queste  assemblee  (1).  * 

I vescovi  sono  avvertiti  di  eleggerne  set- 
te per  conferire,  ed  un.egual  numero  per 
servire  di  consiglieri  ai  -primi  , in  caso 
-di  bisogno  ; a condizione  però  di  osser- 
vare il  silenzio  , fintantoché  que’ primi 
-favellassero.  Era  indicato  perfino  il  luo- 
go delle  conferenze,  cioè  le  terme  gar- 
giliane,  le  quali  trovavansi  in  mezzo  al- 
la città,  con  una  sala  spaziosa,  ben  il- 
luminata, e disposta  in  modo  da  non 
■soffrire  il  caldo  . Nessuno  del  popolo , sta- 
biliscono parimente  le  lettere  di  convo- 
cazione, nè  -alcun  vescovo  straniero  in- 
terverrà, per  timore  di  tumulto  . Prima 
del  giorno,  della  conferenza  tutti  i vesco- 
vi de’ partiti  interessati  prometteranno  in 
iscritto  di  ratificare  ciò  che  dai  loro 
rappresentanti  sarà  fatto  . Fino  alla 
consumazion  dell’affare,  avranno  la  più 
scrupolosa  attenzione  di  manteneré  nella 
moderazione  i loro  partigiani  , che  ri- 
spettivamente avranno  fra  il  popolo  . Pub- 
blicherò la  mia  sentenza , dice  Marcellino , 
ed  esporrolla  al  pubblico  giudizio  : pubbli- 
cherò parimente  tutti  gli  atti  della  confe- 
renza., dopo  eh, e avrò  sottoscritto  quanto  da 
me  sarà  stato  detto , e dopo  che  i commis- 
sari avranno  parimente  verificato  colle  loro 
sottoscrizioni  quanto  avranno  detto  , onde 
nessuno  possa  reclamare  contro  la  propria 
confessione . Affine  di  compilare  gli  atti  , vi 
Tom.  V.  P 
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saranno  da  ogni  parte- quattro  notai  eccita 
sìastili  j i quali  successi-vampate  si  rileve- 
ranno , e per  maggior  sicurez.za.sar anno  elet- 
ti in  ogni  partito  quattro  vescovi. , incorna 
benzati  di  osservare  gli  scrivani  e.  i,  notaio 
I vescovi  mi  dichiareranno . da  una  parte 
dall'  altra  y prima  del  giorno  del  concilio  , 
che  acconsentono  a quest'  ordine , e basterà 
che  tali  lettere  sieno  sottoscritte ■ dai ? loro 
primati  y A questo  modo  non  dovevano-  es- 
servi in  tutto  alla:  conferenza  , . se  non 
trentasei  vescovi,  diciotto. da  ogni;  par* 
tessette  dei  squali,  dovevano , conferire  , , 
sette.-  servire  da  consiglieri  e.quat-. 
tro  invigilare-  alla,  sicurezza^- deglii 
atti... 

Generosità  de' prelati  cattolici . 

» . . . i.  • * » : . \ «t 

22i.. I vescovi  donatisti , volevano  tut-- 
ti  essere  ammessi  alla,- conferenza  > sotto 
pretesto  di  convincere  i loro:-  nemici t di 
falsità  , riguardo  al  numero  ir  e i. cattoli- 
ci paventarono-  che  ciò  fosse  per  eccita-, 
re  qualche  turbolenza.  Pure  non.  si  op- 
posero che  debolmente  a questa  -preten- 
sione degli  scismatici, , affine  di  rendere- 
più  chiaro  il  loro  torto  e di  mostrar  la 
fiducia  che  riponevano  nella,  bontà»  ideila, 
propria  loro. causa..  Acconsentirono  an-, 
zi,  che  alla  conferenza  intervenissero  tut- 
ti senza  eccezione,,  e che  per  parte  loro, 
non  vi  fosse  ch.e  il  numero  determinato 
da  Marcellino,  a meno  che  i. donatisti 
medesimi  diversamente  non  desiderasse- 
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r&yy  L*  generosità  fu  portata  molto» 
più  lungi  (i)..  Se-  i nostri  avversar j , di- 
chiararono essi  a viva  voce  e in  iscritto, 
trionfane  nei  la  conferenza,  noi.  ce  derem  lo -> 
ro'  le  -nostre  sedi  all*  incontro  se  gli  arbi- 
tri ci  aggiudicano  la  vittoria , acconsentia- 
mo* he  i nostri-  fratelli*  separati,  qualora 
con  noi  si.,  riuniscano  , conservino-  P onore 
del P episcopato  ; ed  affine  ' di  convincerli  che 
in  essi  non.  odiamo  se  non  *>  loro  errori , ne  ile 
siedi  j le  quali  si  troveranno  provvedute  in  qus~ 
sto- modo  di  due  prelati , .o  ognuno  di  essi  pre- 
segga a vicenda , ritenendo  presso-di  se  il  suo  < 
collega , come  un  vescovo  straniero  ; oppure  che 
entrambi  preseggano  ad.  un > tempo in  due  * 
chtese  diverse  della  stessa  sede , fintantoché 
venendo,  a.  morire-  P uno , . o P altro , non  ve 
ne  sìa  piìt  che  uno . solo  giusta - il  diritto  > 

comune  e la  consuetudine . Id  eccezione  non 
è*  senza  esempio,. e fin-  dal  principio  è sta-* 
to-  così  praticato  in  favore  degli,  scismatici 
riuniti  ».  Ghei  se  t*  popoli:  non.  vogliono  ave- 
re due  vescovi  insieme  contro  la*  pratici?  4 
ordinaria  , quanto  a.  noi  altri  Cattolici  cede- 
remo il  luogo,.  A noi  bastai  il  vivere  da 
semplici  e fervorosi.  Cristiani  : il  popolo  è 
quegli  per  cui  siamo  istituiti  : usi  am  dun- 
que delP  episcopato ,.  in  - quella  maniera  eh' è 
espediente  alla  pace  ed  alla  edificazione  del- 
Ja-Chièsa  (2).  Osservasi  con  ammirazio- 
ne, .che  fra  quasi  trecento  prelati  che  * 

p 2 - . . < 

fi)  Ap.  Àug.  !.'  118. 

(i)  Aug.  de  gest;  cumiEmer,  n.  e,  * 
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‘Cattolici  avevano  nel  concilio,  una  si  ma- 
gnanima risoluzione  non  dispiacque  che 
•a  due  soli,  i quali  poi  anche  ben  presto 
abbracciarono  il  generoso  parere  degli 
altri.  ’ 

222.  Più  non  trattavasi  che  di  elegge- 
re e di  autorizzare  i depurati  . Ciò  sife- 
ce  ai  30  di  maggio,  essendosi  congrega- 
ti fra  loro  tutti  i vescovi  cattolici  , ed 
avendo  commessa  la  loro  causa  per  pro- 
cura al  numero  de*  dottori  fissato  da  Mar- 
cellino. Osservasi  a gloria  del  grand*  Ago- 
stino, che  fra  i sette  prelati  nominati  pet 
le  conferenze,  vi  erano  seco  lui  due  de1 
suoi  amici.,  e de’ più  fidi  suoi  discepoli, 
Alipio  cioè  e Possidio  . I donatisti  ave- 
vano dato  fino  dai  25  di  maggio  le  loro 
procure  ai  loro  deputati . 

Moltitudine  de*  vestavi . 

....  .j  * ' . 1 ■ •’  * ■ • . 

^ 22^ . Dopo ‘tutti  questi  preliminari  , t* 

« assemblea  ebbe  principio  nel  giorno  inti- 
mato, vale  a -dire  il  primo  di  giugno 
41 1 ;r  ma  quel  giorno  passò- tutto  intero 
in  cavilla2toni , per  parte  degli  scismati- 
ci , ed  -in ^verifica re  le  sottoscrizioni-  del- 
le procure  , le  quali  istituivano  i diciot- 
to deputati  cartolici . Fu  d’uopo  far  ve- 
nire, l’uno  dopo  l’altro  , tutti  Hi  vesco- 
vi che  s’  erano  sottoscritti , poichfc  i do- 
natisti facevano  sembiante  d«i  non  crede- 
re che  fossero  venuti  a Cartagine  in  tan- 
to numero,  nò  forse  realmente-  n’ erano 
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persuasi,  poiché  questi  pii  prelati  ncn! 
erano-  entrati  collo  strepito  e colla  osten- 
tazione de’ loro  rivali.  Allorché  poi  des- 
si vennero- alla  verificazione  delle  sotto- 
scrizioni  donatiste,  scoprirono  mille  odio- 
si tratti  di  soverchieria.  Ma  eglino  vo- 
levano non  già  confondere,  ma  soltanto1 
convincere  i loro  avversar;  :•  perciò  dalla 
rettitudine  particolare  alla  loro  condotta 
non  trassero  altro  vantaggio,  che  quello 
di  farne  un  pregiudizio  di  più  in  favore 
della  unità.  Quindi  colla  più  caritatevo- 
le circospezione  si  avevano  tutti  i possi- 
bili riguardi  verso  codesti  spiriti  punti- 
gliosi e di  cattiva  fede,  i quali  non  cer- 
cavano che  un  pretesto  ad  una  totale  rot- 
tura »•  Non  avevano  essi  arrossito  di  do- 
lersi, come  cosa  da  non  accettarsi  , dei 
quìndici  giorni , che  Marcellino  per-  ef- 
fetto d’indulgenza  aveva  aggiunti  al  ter- 
mine di  quattro  mesi  , specificato  nel  re- 
scritto imperiale,  dal  che  arrogantemente 
inferirono  che  la  conferenza  non  pote- 
va più  aver  luogo,  perché  era  passato  il  gior- 
no dell’apertura  . Fortunatamente  1*  impe- 
ratore aveva  concessa  al  tribuno  la  facoltà 
di  accordar  due  mesi  di  più  in  caso  di 
bisogno  . Quanto  alla  disputa  che  si  mos- 
se intorno  al  numero  delle  sottoscrizioni 
dell’uno  e dell’altro  partito,  la  medesi- 
ma ha  prodotto  un  vantaggio  alla  Chie- 
sa , inducendo  una  ragionevole  presunzio- 
ne sulla  moltitudine  de’ vescovi  , sparsi 
colla  medesima  proporzione  nel  rimanen-- 
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te  della  Cristianità  (i).  Vedesi  che  i Cat- 
tolici avevano  allora  nell’Africa  quartro- 
censettanta  cattedre  vescovili  , .-senza 
comprendervi  quelle  eh*  erano  occupate 
da’ soli  donatisti... 

224.  II  secondo  giorno  della  conferen- 
za fu  il  terzo  di  giugno..  I vescovi  si 
congregarono  nello  stesso  luogo,  e nello 
stesso  numero  che  la  prima  wolta’;  doè 
il  commissario  Marcellino  co*  suoi  aggiun- 
ti, ossia  ufficiali , e i ^deputati  dei  due 
partiti  . Nella  prima  sessione  erano  state 
tolte  di  mezzo  le  principali  cavillazioni  ; 
ma  tutte  però  non  erano  state  discusse 
Avendo  il  commissario  pregato  i vescovi 
di  sedersi , giacché  finalmente  pensava  . di 
operar  seriamente,  i cattolici  si  assissero 
senz’  alcuna  ripugnanza  . All’. incontro  ii 
donatisti,  sostenendo  sempre  l’ ingiuriosa 
loro  sicurezza  , dissero,  che  le  divine 
Scritture  loro  vietavano  di  sedersi  nella  so- 
cietà de’  malvagi . Marcellino  ebbe  la  con- 
discendenza di  restare  in  piedi;  i cattolici 
insultari , alzaronsi  immediatamente  -dal- 
le loro  sedi  : il  che  diede  luogo  ad  altre 
molte  dimande,  le  quali  non  rendevano 
che  a mandar  la  cosa  alla  lunga  . Si  ac- 
* cordò  tutto  quello  che  fu  possibile,  e 
.quella  giornata  passò  tutta  in  preamboli.. 

225.  .Finalmente  il  tèrzo  ed  ultimo 
giorno  della  conferenza,  che  fu  l’ottavo 
di  giugno,  si  venne,  non  però  senza  dif* 

c(0  Aug.  Brcvic.  a.  *»». 
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"ficoltà , "alla  sostanza  dell’  affare:  tanto  era 
i inesausto  Io' spirito  di  cavillaci one  . Ac- 
; cadde  in  due  diverse  volte , che  i dona- 
• listi  si  tradirono  da  se  stessi  , lagnando- 
si di  essere  insensibilmente  tratti  nel  fon- 
do della  «juistione  , quasiché  avesse  do- 
luto trattarsi  di  altra  cosa . Ma  la  pa- 
zienza trionfò 'della  doppiezza  *e  della 
' ostinazione  . Gli  scismatici  sentivano  tut- 
to P interesse  che  avevano  in  moltiplica- 
re  i preliminari  e in  fortemente  difende- 
re, se  lice  cosi  esprimersi,  gli  approcci 
-^di  una  piazza  di  Cui  conoscevano  la  de- 
bolezza e eh’ era  in  procinto  di  soffrire 
i più  fieri  assalti . Si  cominciò  dalla  qui- 
stione  di  diritto  (1).  S.  Agostino  mo- 
strò,-che  nella  Chiesa  cattolica  , sparsa 
per  tutta  la  terra,  i malvagi  tollerati  per 
ispiri to  di  pace  , 0 per  non  essere  oen 
conosciuti , non  nuocono  ai  buoni  che 
li  soffrano  senza  approvarli.  Per  conci- 
liare i passi  delta  Scrittura  ^allegati  dall’ 

' una  parte  e dalPaltra , ei  distinse  i due 
stati  della  Chiesa  ; quella  della  Chiesa 
militante , vale  a dire  la  vira  presente  in 
cui  é mista  di  buoni  e di  cattivi , e quel- 
lo della  Chiesa  trionfante,  in  cui  i suoi 
figliuoli  non  saranno  più  soggetti  né  al 
peccato  né  alla  morte.  Dopo  la  quistio- 
'iie  di  diritto,  si  trattò  come  mezzo  di 
supererogaiione  la  quistione  di  fatto;  va- 
le a dire  si  esaminò  la  particolare  e pri- 
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mier^  cagione  dello  scisma  di  Donato  ;• 
e resto  provato  in  una* incontrastabil  nja? 
niera , e in  singoiar  modo  dall’ aotica. re- 
lazione del  proconsolo  Annullilo,  all’  ini' 
perator  Costantino  , che  Ceciliano'  npn 
era  stato  ordinato  da  un  traditore;  che 
Felice  d’  Attongio  era  stato,  perfettar 
mente  purgato  da  una-  tale  calunniosa 
imputazione;  e che  all’  incontro  Secon- 
do, e parecchi  scismatici  sollevati  contro 
Ceciliano,  erano  altrettanti  • traditori  . - 
Venne  poi  letta  la  sentenza  di  Costanti- 
no , contenuta  nella  sua  lettera  al  vicario. 
dell’Africa,  con, cui  dichiarava  Ceciliano 
innocente  , e calunniatori^i  donatisti . 

22(5.  Allora  Marcellino  disse  ai  dotto- 
ri  del  partito,  che  potevano  rispondere. 
Dimandaron  essi  con  tutta  la  sicurezza 
della  presunzione,  che  si  dovesse  ascol- 
tare la  lettura  che  si  accingevano  a fare 
v di  un  passo  trionfante  di  s.  Ottato . Im- 
mediatamente lessero  il  passo,  il  quale 
dapprima  non  era  concepito  che  in  ter-- 
mini  equivoci  ed  oscuri.  Vollero-  conti-, 
nuare,  e lessero  tutta  la  pagina  ; ;e  si 
trovò  che  l’autore  diceva  precisamente 
tutto  il  contrario  di  ciò  eh’ essi  pretenr 
devano»  vale  a dire  che  Ceciliano  . era. 
stato  dichiarato  innocente.  Risero  di  ciò 
gli  astanti,  i quali,  dapprima  non  avevan 
saputo  che  pensarsi  di  quel  linguaggio  di., 
fiducia,  con  cui  i settarj  avevano  chiesra 
uria  tale  lettura.  Gli  scismatici  fecero  pa- 
rimente leggere  altri  documenti»  i quaU 


del  Giusti  a n-esITmo  . zrf 
nòn  giovarono  alla  loro  causa  meglio  che  ' 
gli  scritti  de’  Padri  e alcuni  de’  quali- 
somministrarono  anzi  nuove  armi  contro 
di- essi  .•  Essendo  loro-  dimostrato , che 
molti-  de’  loro  corifei  erano  veramente 
macchiati  di  ciò  che  falsamente  imputa^ 
vano  ai  loro  contraddittori  , risposero  , 
strettì  dalla  forza-  della  verità,  che  um 
affare  o una  persona  non  formava  un  pre- 
giudizio ragionevole  contro  di  un?-  altra- 
persona . Ciò  era  un  ripassare  dalla  qui- 
stiowe  del  fatto  a quella  del  dritto  , edj; 
era  precisamente  ciò  che  i cattolici  erano-1 
doliti  di  rispondere  , per  mostrare  che? 
quand’anche  il' delitto  di  Ceciliano  fosse1 
avverato,  ciò  non  ostante  non:  pregiu- 
dicherebbe ad  altri  vescovi,  e molto  mr*- 
no  ancora  alla  Chiesa  universale;. 

Condanna  e decadenza  de'  donatisti  — 

227.  Mentr’essi  cominciavano  a batte— 
re  la  campagna  con  vane  declamazioni  , 
il  conte  Marcellino,  disse  loro:  Ss  now 
avete  aìtte  ragioni  particolari  da  far  vale- 
re  , è tempo  di  ritirarvi  e dì  scrivere  Ite 
sentenza.  Le  due  partì  si  ritirarono , e la.1 
sentenza  fu  compilata.  Dopo  di  ciò  Mar- 
cellino fece  rientrare  gli  uni  e gli  altri» 
per  fare  ad  essi  la  lettura'.  Era  -già  not- 
te, avvegnaché  corressero  I giorni  più» 
lunghi  dell’anno;  e questa  sessione,  chV 
era  staxa  incominciata  alla  punta  del  gior- 
no, non  potè  terminare- che  colle  torce. 
Non  ci  rimane  che  una  parte  degli  atti. 
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iì  quali  erano  lunghissimi;  ma  s.  Agostì- 
:no  cene  ha  conservato  la  sostanza  (i y, 
<La  sentenza  portava,  che  non  potendo 
.alcuno  essere  condannato  per  la  colpa  di 
' un  altro , i delitti  di  Ceciliano,  quand’ 
anche  fossero  privati  * non  potrebbero  ca- 
igiouare  alcun  pregiudizio  alla  Chiesa  uni- 
versale ; che  Donato  era  stato  convinto 
-di  essere  1*  autore-delio  scisma  ; e ch’era- 
:no-iimasti  pienamente  .giustificati  il  ve- 
?■  scovo  Ceciliano  , - e Felice  di  Attongio 
che  lo  aveva  ordinato . Dopo  questa  enun- 
ciativa, wiene 'comandato  , che  i magi- 
strati, i proprietari  e locatari  delle  'ter- 
re,‘impediranno  in  qualunque  luogo  le 
assemblee  de’ donatisti  ; che  questi  rinter- 
reranno ai  cattolici  le  chiese  che  Mar- 
cellino aveva  ad  essi  accordate  durante 
la  sua  commissione  ; che  i donatisti  i 
quali  non  vorranno  riunirsi  alla  Chiesa  , 
resteranno  soggetti  alle  pene  decretate 
•dalle  leggi;  thè  a.  quest’ effetto  4 loro 
vescovi,  ostinati  si  ritireranno  immedia- 
diatamente,  ognuno  a casa  sua  ; finalmen- 
. te  chelé’terre,  in  cui  si  darà  ricovero  alle 
truppe  dei  circumcellioni.,  saranno  confi- 
scate. Furono  venduti  pubblici  "gli  : atti 
ideila  conferenza,  e si  abbracciò  il  meto- 
do di  leggerli  .ogni  anno  nelle  chiese  di 
«Cartagine , di  Tagasse , d’ Ippona  , < e -di 
^parecchie  altre  sedi-. 

2 z£.  .-intanto  i prelati  scismatici  «si  ap- 

. o • , ; ’ - . • ; ,«  . ' . 
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•péllarono  dalla  sentenza  di' Martellina, 
il  pretesti  loro  non  mancarono*'  e come 
può  ben  pensarsi  y non 'furono risparmia- 
ste nù  de  menzogne  , tììé  le  -mormorazioni 
rfi  le  calunnie v :S.  -A  gostfnoi /rispose  con 
;un  trattato  , che  diresse  ai  donatisti/iai- 

• éiy  sui  quali /sperava  molto  piti , che  so- 
- •spra  ii  dottori  ostinati  e 'di  ..cattiva  fede  , 

-nei  "quali  la  vergogna  comunemente  non 
produce  altro  effetto*  che  -il  -dispetto  e 
la  caparbietà.  In  conseguenza  -del  rap- 
porto di  Marcellino  all’  imperatore  e dèl- 
ia ingiuriosa -appellazione  degli-  ostinati 
■scismatici,  ebbe  luogo  una  legge  in  da- 
»ta  dei  50  gennaro  4r2,  la  quale  pii ò es- 
sere riguardata  come  l’epoca  della  rovina 
di  codesta  tetta  intrattabile  . 'L’impera- 
tore annulla  tutti  i 'rescritti,  che  -'i'  set- 
-tarj  potessero  avere  ottenuti,  e conferma 

• tutte  le  leggi  anteriormente  fatte  contro 
-di  loro  ; li  condanna  a gravicene  pecu- 
•niarie , proporzionate  alla  loro  condizio- 
-ne  , cominciando  dalle  persone  le  più 
qualificate  ye  scendendo  fino  al  semplice 
popolo  ; assoggetta  » gli  schiavi  a pene 
«corporali  ; comanda  -che  loro  itherici 
•sieno  banditi  dall*  Africa  ye  restituire  ai 
'Cattolici  le  chiese  torte.  Tal  fu  il 'colpo 
/mortale  portato  al  donatismo.  Qualche 

- 'tempo  dopo  la  pubblicazione,  i vescovi 
/stessi  rientrano  da  •> ogni  parte  nel  -seno 

■ 'dell’unità  colle 'intere -'loro  chiese.  Ve  ne 
'furono  alcuni , i quali  perseverarono  nel-, 
>la  ostinazione  ; ma  essi  ition  jcompos^ro 


Sto  r i a 

che  un' partito  disperato,,  il  quale  non 
si  curò  di  salvare  le  apparenze,  nè  tanv 
poco  di  conservarsi  il  trinceramento  deli’ 
ipocrisia,  che  pure  è l’ultima  cosa  in 
cui  più  d’ ogni  altro  fidano  i settari  (i)* 
Pubblicavan  essi,  senz’alcuna  verecondia, 
che  non  si  arrenderebbero  neppure  quand’ 
anche  fosse  loro  fatta  conoscere  la  verità 
della  dottrina  cattolica  , e la  falsità  del- 
ia loro.  In  breve,  il  saggio  e paterno 
zelo  de’  vescovi,  e principalmente  di  s. 
Agostino,  non  fece  più  di  tutti  i Cristia- 
ni dell’Africa  che, un  solo  gregge,  sog- 
getto agl’immediati  suoi  capi,  e subor- 
dinato al  primo  pastore . 

*-  • ' 1 * 

Principi  di  Pelagio • 

■ ) 229.  Ma  giova  al  bene  della  Chiesa  , 
che  dessa  abbia  continuamente  a combat- 
tere ; o almeno  il  Signore  non  le  per- 
mette di  godere  di  una  pace  troppo  lun- 
ga o troppo  'profonda  , la  quale  addor- 
mentandola nella  sicurezza  , farebbe  pet*- 
dere  a- suor  figli,  colla  gloria,  e co’ frutti 
della  vittoria , l’  uso  medesimo  delle  armi 
necessarie  alla  più  indispensabile  difesa  . 
Non  sì  tosto  i donatisti’  furono  doma-- 
ti,  o messi  fuori' di  stato1  di  dare  for- 
midabili assalti,  che  insorse  una  setta 
meno  bensì  violenta,  ma  molto  più  peri- 
colosa. Pelagio  ne  fu  l’autore.  Era  egli 
nato  nella  gran  Baetagna  da.  oscuri  pa- 
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-Tenti,  i quali  non  avevan  potuto  dargli 
una  educazione  distinta  , nè  farlo  ammae- 
strare nelle  lettere.  Ma  a tutto  suppliro- 
no e il  suo  ingegno  superiore  ali’ ordine 
comune  , e la  sua  dissimulazione  , e la 
sua  pieghevolezza  . Abbracciò  la  profes- 
sione monastica  , in  cui  non  fu  che  lai- 
co . Ma  recatosi  a Roma  , sali  in  molta 
-fama  di  virtù  ; e durante  il-  lungo  sog- 
giorno che  vi  fece , .approfittossi  della  fa- 
cilità di  cc-trarre  amicizia,  affine  di 
conciliarsi  da  ogni  parte  la  stima  delle 
più  celebri  persone  dabbene  , e singolar- 
mente di  s.  Paolino  e di  s-.  Agostino  -, 
Acquistossi  anche  un  nome  colla  sua  dot- 
trina,  e compose  ^alcune  utili  opere,  j : 

•230.  Avendo  egli  fatta  conoscenza  con 
un  Siro  , denominato  Ruffino  (r),  cadde 
né’  più  emp;  errori  sul  capitolo  della  gra- 
zia ; imperocché  que’  dommi  perversi  veni- 
vano dall’Oriente,  e si  prerese  che  traes- 
sero l’origine  dai  principi  di  Origene  « 
Tali  errori  Ruffino  li  aveva  recati  in  Ro- 
ma verso  l’anno  400  . Ma  -non  si  arri- 
schiò mai  di  pubblicarli.,  egli  stesso  ; e 
credette  di  scoprire  nel  monaco  Pela- 
gio un  istrumento  adattato  alle  sue  mi- 
-ie  , ' Non  è già  che  Pelagio  fosse  più 
di  lui  inclinato  ad  azzardarsi  ( 2 ) j 
ma  cob  un  talento  infinito  per  dissimula- 
re ed  insinuarsi  a poco  a pòco  j avanza* 

'.\  ; . . ' v . c,? 

CO  Mercat.  comm. in  lib.  sub.  not,  p.  jc^.  -,  . . 
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vasi,  o ritrocedeva ,.  si  mostrava  egli  stes^ 
so,  oppure  scandagliava  il  terreno  per 
mezzo  de’  fedeli  emissari,  che  approvava  y. 
a disapprovava  seconda  le  congiunture 

Celesti o i / : 

251..  Celestio  servi,  in  singolar  modo  aP' 
di  lui  disegno  (1),  non:  solo  colla-  pre- 

{xonderanza  , che  gli  dava  la  nobiltà  del- 
a sua  nascita,  ma  perché-  ad  un  genio- 
similissimo  a quello  di  Pelagio,  alla  sot- 
tigl  iezza  , ed  all’amore  della  novità,  ac--, 
coppiava  un  carattere  piti  ardito  e piu. 
intra  prendente  ..  Uscirono  ambidue  da  Ro- 
ma , poco  primadella  invasione  de’ Goti,, 
e si  trasportarono  in  Africa ..  Pelagio  pas- 
so per  Ippona  prima  di.  smascherarsi . S.. 
Agostino  lo  vide.'poi  in  Cartagine.  Ave- 
va-egli  già  udita  parlare  de’  di  lui  erro- 
ri; ma  in  quel,  tempo  era  interamente  as- 
sorto nelle,  cure,  a cui  obbligavalo  la  sua- 
conferenza  coi  donatisti  . Da  Cartagine 
Pelagio  passò  nella  Palestina  , ove  rimase.- 
per.  lungo  tempo',. 

E denunziato  dal  diafano ■ Paolino  . 

252.  Celestio  era  rimasto  in  Cartagine 
ove  pretendeva  di  farsi  ordinar  sacerdote. i 
Intanto,  siccome  codesto  violento  nova- 
tore dommatizzava  senza  riguardi  , venne1 
denunziato  al  vescovo  Aurelio  da  Paoli- 
no, diacono  di  Milano  , già  segretario^- 


CO  Gcnnad.  c.44. 
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ed  autore  della,  vita  di  sant5  Ambrosio  », 
Questo,  diacono*  era.  stato  - inviato  della*, 
sua.  Chiesa  a quella. di  Cartagine , la. qua-- 
le  mancando  di. soggetti  ne.  aveva  di- 
mandati all’ Italia, ..molto  meglio  provve- 
duta ».  Formato  egli  alla-  scuola  eli  Am- 
brosio, vi  aveva  attinto ^ 1’ orrore  delle 
profane  novità  e il  - coraggio  di;  scuo— 
prirle(i).  Nella,  denunzia. eh-’ egli  fece  di 
Celestio  ad  un  concilio  , , che  convocossi . 
per  questo  motivo  ,,  ei  = ne  ridusse,  gli  er- 
rori ai.Iorocapi  principali.:,  mostrò, che 
il  dommatizzante  negava  non  solo  il  pec?-- 
cato  originale  ,.  con  ciò  che  Iq  presuppor- 
ne, e con.  ciò. che  ne  deriva  , ,come,.ii  fe— 
lice  stato,  in  cui;  Adamo  fu  creato  , . e a 
cui  il  genero  umano. era.  destinato  prima, 
del  peccato  j ma  la1  necessità'-  eziandio 
della redenzione  , 1’  insufficienza  della 

legge  jjer>  la  salute,,  e la  di  lei  imperfe- 
zione in  confronto  col  Vangalo  ..  Aveva 
Celestio  asserito,  non  esser- queste  se  non 
opinioni  problematiche,  che  si  potevano 
sostenere , o combattere  indifferentemente , 
soggiugnendo  di  conoscere  parecchi  ec- 
clesiastici ,,  i quali  rigettavano  il  peccato 
originale  . Dall’ altra  parte  confessava, 
che  i fanciulli  avevano  bisogno  di  . redea-? 
zione,  e ch’era  neccessario,  di  battezzali, 
affinchè  fossero  partecipi  del  regno  de’ 
cieli . Ma  fra  il  regno  de’  cieli  e la  vita 
eterna  ch’egli  non  faceva  difficoltà  di  ac- 

(O  Mere.  comm.  ad  Imp.  c.  i. 
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cordare  ai  fanciulli  morti  senza  batteste 
•mo,  ci  metteva  una  differenza  intera- 
mente nuova  , e usava  mille  altre  sot- 
tigliezze, le  quali  in  apparenza  mitiga- 
vano, oppure  oscuravano  quanto  aveva 
avanzato  di  mal  sonante  e di  scandaloso. 

I prelati  finalmente  intavolarono  metodi- 
camente l’alfaré,  lo  interrogarono  di  se- 
guito piu  volte  , e lo  conobbero  abba- 
stanza, per  convincerlo’  di  errore  ostina- 
to in  materia  di  fede.  Quindi  venne  es- 
pressamente condannato  dal  concilio  di 
Cartagine,  e privato  delia  comunione  ec- 
clesiastica. La  sentenza  intimorì  i di  lui 
partigiani  , e li  rendette  molto  più  esat-' 
ti  , o più  politici  . Ss'  Agostino  non  era 
intervenuto  al  concilio  , e comincio  dal 
non  inveire  nominatamente  contro  ai  ca- 
pi della  nuova  setta  , i quali  erano  sem- 
pre in  molta  fama  di  virtù  , e in  amici- 
zia con  persone  dabbene,  alle  quali  ave- 
vano molta  premura  di  tutto  mascherare. 
Gontentossi  quindi  per-  allora  di  ammae- 
strare il  suo  popolo,  di  esortarlo  a non 
dipartirsi  dall’  antica  dottrina  , senza  pe- 
rò indicar  soverchiamente  coloro’  che  la 
combattevano,  per  timore  d’ irritarli  , 'e 
di  ridurli  agli  ultimi  eccessi -.  Tuttavia 
scrisse  contro  di  loro,  o contro  ai  loro 

principi,  in  quel  medesimo  anno  412. 
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Libri  di  s-  Agoitino  della  Remission  de'  peccati . 

Sorte  de'  fanciulli  morti  senza  battesimo  . 

' 

233.  Il  tribuno  Marcellino  , il  quale 
vedeva  rinascere  le  turbolenze  nella  chiesa 
d’ Africa  , nulla  ebbe  più  a cuore  che 
di  consultar  l’oracolo  di  quella  provincia 
e di  tutto  il  mondo  Cristiano  , intorao 
' a queste  dispute  terribili  , e principal- 
mente sul  battesimo  de’  fanciulli  . Ago- 
stino gli  spedì  per  risposta  i suoi  libri 
della  Remissione  de’ peccati,  i quali  sono 
i primi  eh’ egli,  abbia' composti  contro  ai 
pelagiani  . Ad  oggetto  di  distruggere 
quest’  eresia  sino  dai  fondamenti  , egli 
prova  in  essi  dapprima,  che  l’uomo  b 
soggetto  alla  morte,  non  già  per  la  pri- 
ma istituzione  del  Creatore,  ma  bensì 
pel  demerito  del  peccato  ; che  il  fallo 
di  Adamo  ha  macchiato  tutta  la  di  lui 
posterità , e che  per  ottenere  la  remissio- 
ne di  questo  peccato  d’  origine  , si  bat- 
tezzano i fanciulli . Sostenne  costante- 
mente,  che  questa  macchina  originale  è 
bastantemente  odiosa  agli  occhi  del  Si- 
gnore , per  fargli  escludere  quelli  che  la 
conservano  , tanto  dalla  vita  eterna  , 
quanto  dal  regno  de’ cieli , contro  la  va- 
na distinzione  de’ novatori.  Avanzò  pa- 
rimente in  seguito,  e specialmente  in  un 
sermone  pieno  di  veemenza  , predicato  a 
Cartagine  , che  i fanciulli  morti  senza 
battesimo  sono  realmente  condannati  alle 
Tom.  V.  Q 
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pene  infernali  , ed  al  fuoco  eterno 
Molti  scrittori  ecclesiastici  , soprattutto 
fra  gli  orientali  , hanno  trovato  sover- 
chiamente rigorosa  una  tale  dottrina  . 

S.  Agostino  medesimo,  rispondendo. di- 
poi a Giuliano  d’  Eclana , l’ha  di  molto 
mitigata  nel  quinto  de’  suoi  libri  contro 
quel  pericoloso  settario  : opera  delle  piu 
riflettute  e delle  più  finite  fra  tutte  quel- 
le del  santo  dottore.  Ecco  le  proprie  sue 
espressioni:  No , non  dico  che  i fanciulli 
morti  senza  battesimo  debbano  soggiacere  ad 
una  tanta  pena  , che  loro  sarebbe  stato 
più  vantaggioso  di  non  esser  nati  : io  non  mi 
arrischierei  di  dire  che  loro  fosse  piti  spe- 
ziente il  non  essere  in  alcun  modo  , che  l* 
assere  là  dove  sono  , Non  li  condannava 
egli  dunque  più  alle  fiamme  eterne,  acuì 
vengono  condannati  gli  adulti  riprovati, 
pei  quali  il  Salvatore  a cagione  di  questo 
terribile  gastigo  , dice  che  sarebbe  più 
vantaggioso  il  non  aver  mai  esistito  . Fa 
d’ uopo  eziandio  di  osservare  , che  la 
straordinaria  severità  di  s.  Agostini,  al- 
meno per  qualche  tempo  , in  proposito 
de’  fanciulli  rei  della  sola  colpa  della  lo- 
ro, origine,  derivava  dalla  di  lui  inclina- 
zione ad  una  opinione  abbandonata  di- 
poi, cioè  che  le  nostre  anime  e i nostri 
corpi  provengano  egualmente  da  quelli 
del  primo  uomo. 

234.  Alcuni  moderni  all’incontro  han- 
no immaginato  un  terzo  luogo  , in  cui 
non  solo  i fanciulli  morti  senza  battesi- 
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ino  non  soffrono  alcuna,  pena  del  corpo  , 
ma.  godono  "di  una  naturale' felicità  , av- 
•'  vegnachè  privati  della  visione  di  Dio  . 
• Il  pio  e dotto  Bellarmino  , con  tutti  i 
- più  rispettabili  dottori , trova  questa  opi- 
nione contraria  alla  fede  , comechè  non 
credano  che  questi  fanciulli  soffrano  la 

fiena  del  fuoco  . Astenghiamoci  secondo 
e nostre  massime  da  questa  sorra  di  di- 
scussioni : limitiamoci  a credere  sempli- 
cemente col  torrente  dei  padri  e dei  dor- 
tori , che  codesti  sfortunati  eredi  della 
colpa  del  primo  loro  padre  , trovansi  in 
un  vero  stato  di  dannazione  , e positiva- 
mente  infelici  , se  non  pel  fuoco  e pegli  al- 
tri tormenti  corporali  , se  non  pel  verme 
divoratore  , ossia  rimorso  della  coscien- 
za , che  non  possono  sperimentare  per 
• un  fallo  in  cui  non  ha  avuto  parte  la 
loro  volontà  , almeno  per  la  pena  del 
*•'  danno  , ossia  della  privazione  di  un  Dio 
ch’era  l’ultimo  loro  fine,  e l’unica  sor- 
gente della  suprema  loro  felicità  . Ma 
cib  non  ostante  arrischiamoci  pur  anche 
- di  presumere  di  questo  Dio  clemente  per 
6e  medesimo  , e dalle  sole,  nostre  ini- 
quità  forzato  ad  essere  severo  , che  il 
medesimo  non  iscoprirà  a codesti  fan- 
ciulli la,  grandezza  della  loro  perdita,  in 
«na  maniera  da  far  loro  soffrire  una  pena 
■eguale  a quella  che  la  giusta  di  lui  ven- 
- detta,  infligge  ai  peccatori,  per  l’abuso 
che  i medesimi  hanno  fatto  della  k>x© 
- ^libertà  . 
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• 235.  Dal  falso  principio  -,  che  la  natu- 
ra non  fosse  stata  infetta  nel  suo  tronco  , 
concludevano  i pelagiani  , che  gli  uomini 
trovavano  in  se  stessi  e la  facoltà  e là 
facilità  di  compiere  tutt’  i divini  coman- 
damenti, qualora  volessero  pure  compier- 
li j che  da  loro  dipendeva  il  passare  tut- 
ta la  loro  vita  senza  peccato  , e che  pa- 
recchi, tanto  sotto  la  legge  antiea,  quan- 
to sotto  il  Vangelo,  erano  stati  effetti- 
vamente mondi  da  tutte  le  macchie  , an- 
che le  più  lievi . Accordando  santo  Ago- 
stino, che  l’uomo  in  questavita  può  es- 
sere senza  peccato  per  la  grazia  di  Dio 
e la  cooperazione  del  libero  arbitrio,  af- 
ferma però  che  nessuno  è realmente  in 
questo  stato  , perchè  nessuno  lo  vuole 
quanto  bisogna  e che  ad  eccezione  di 
Gesù  Cristo,  nessun  uomo  è stato  , nè' 
sarà  senza  macchie  . Quanto  alla  madre 
di  Dio,  spiegasi  egli  bastantemente  in  un 
altro  luogo,  affinchè  da  quanto  dice  non 
possa  trarsi  alcuna  conseguenza  contro 
uno  de’  più  gloriosi  suoi  privilegi , con- 
forme ben  presto  vedremo. 

Libro  dello  Spirito  e della  Lettera  . 

236.  Avendo  Marcellino  ricevute  que- 
ste risposte  dal  santo  dottore,  gli  scrisse 
con  molta  meraviglia  intorno  a quanto 
diceva  che  l’uomo  può  essere  senza  pec- 
cato, e che  nessun  uomo  n’è  staro  esen- 
te, nè  mai  Io  sarà.  Come  mai,  gli  die*  e- 
gli  , assicuri  tu  come  possibile  una  cosa , 
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di  cui  pretendi  che  non  vi  sia  , nè  mai 
sia  per  esservi  alcun  esempio  ì Affine  di  ri- 
solvere una  tale  difficoltà,  Agostino  scris- 
se il  suo  libro  dello  Spirito  e della  Let- 
tera, il  quale  non  è che  una  spiegazione 
del  passo  dell’ Apostolo , ove  dice  che  la 
lettera  uccide  , e che  lo  spirito  vivifica  . 
In  esso  ci  mostra  con  una  lunga  indu- 
zione , che  vi  sono  parecchie  cose  possi- 
bili, le  quali  non  hanno  mai  esistito  . 
E siccome  potevasi  replicargli,  che  i pa- 
ragoni da  lui  citati  per  prove  , non  si 
aggiravano  per  la  maggior  parte  che  so- 
pra opere  interamente  divine;  perciò  egli 
previene  1’  obbiezione  , e dice  che  la  fuga 
del  peccato  nell ’ uomo  è la  piu  divina  di 
tutte  le  opere.  Imperocché  per  evitarlo  , 
non  basta  già  all’ uomo  quella  libertà  che 
tiene  dal  Creatore  ; non  gli  bastano  nep- 
pure i documenti  esteriori  avvegnaché 
soprannaturali  , da  cui  apprende  quanto 
è necessario  per  ben  vivere  ; ma  oltre 
le  fòrze  della  natura  , e il  soccorso  della  ri- 
velazione, é altresì  necessario  che  Io  Spi- 
rito Santo  colle  ispirazioni  e colle  im- 
pulsioni che  produce  internamenre  nelle 
nostre  anime,  ci  porti  alla  pratica  del 
bene  già  conosciuto  : altrimenti  P istru- 
zione non  é che  la  lettera  la  quale  ucci- 
de ; poiché  la  grazia  interiore  , aggiun- 
ta alla  natura  in  virtù  della  redenzione, 
é Io  spirito  che  vivifica.  La  legge  che  ci 
ammaestra  é dunque  insufficiente  , avve- 
gnaché buona  e santa  . All*  incontro  ci 
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renderemmo  pia  colpevoli  , qualóra  la 
medesima  fosse  sola  ; poiché  allora  cono- 
sceremmo' i nostri  doveri,  senza  potere 
soddisfarli . 

2'?7*  • Quandi  anche  però  ^ egli  soggiugne, 
si  ponga  ad  esecuzione  ciò  cb ’ è comandato  ; 
se  ciò  si  facìa  per  un  timor  servile , il  qua- 
le rinunziando  al  male  , si  dolga  però  di 
non  poterlo  impunemente  commettere  , una 
tale  ubbidienza  non  è degna  di  portarne  il 
nome , e in  vece  di  premio , merita  gastigo . 
Imperocché  non  havvi  alcun  frutto  buono , il 
quale  non  provenga  dalla  radice  della  cari- 
tà . Si  è fatto  un  soverchio  abuso  di  que- 
ste espressioni  di  sant*  Agostino  , perché 
uno  scrittore,  il  quale  rende  il  menoma 
conto  della  dottrina  di  questo  Padre  , 
possa  dispensarsi  dallo  spiegarne  il  vero 
senso.  Osserviam  dunque  che  il  santo 
dottore  non  riprova  già  il  timore  in  ge- 
nerale . Questo,  a vero  dire,  non  vince 
la  concupiscenza  senza  il  soccorso  della 
grazia  , ma  neppure  la  favorisce  , e seb- 
bene imperfetto,  non  é .però  cattivo  , a 
meno  che  non  sia  accoppiato  coll’attuale 
e libero  affetto  al  peccato  , vale  a dire 
a meno  che  non  ci  faccia  astenere  soltan- 
to dall’  atto  esterno  del  peccato  , e non 
già  dalla  volontà  di  peccare  . Per  nome 
poi  di  carità,  il  santo  dottore,  giusta  la 
spiegazione  che  ne  ha  data  il  clero  di 
Francia  nel  1720  , non  intende  già  so- 
lamente la  carità  abituale,  e l’amor  do- 
minante, ma  bensì  ogni  amore  attuale  di 
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Dio , ogni  buona  volontà  , ogni  amore 
del  vero  bene  , in  qualunque  grado  egli 
possa  essere . 

238.  In  questo  senso  , sant’  Agostino 
spiegando  le  seguenti  parole  di  s.  Paolo 
ai  Romani  (1)  : i gentili  i quali  non  hanno  la 
legge , fanno  ìiaturalmente  le  cose , che  sono 
delta  legge , dice  che  gl’infedeli  fanno  al- 
cune azioni  conforme  alle  regole  della 
giustizia.  Vero  bensì  , che  immediata- 
mente egli  soggiugrie  , che  qualora  con 
attenzione  si  esamini  il  fine  a cui  tali 
opere  sono  dirette,  si  stenterà  a trovar- 
ne alcune.,  le  quali  meritino  il  nome  di 
opere  di  giustizia..  Ma  da  ciò  evidente- 
mente per  altro  risulta, che  il  santo  dot- 
tore riconosce,  che  alcune  di  queste  a- 
zioni,  ben  lungi  dall’ essere  peccati , sono 
anzi  atti  di  virtù.  Allorché  dunque  egli 
dice,  che  ciò  che  havvi  di  buono  in  co- 
desti  infedelf,  non  servirà  che  a rendere 
minore  il  loro  supplizio , egli  non  pre- 
tende che  non  saranno  già  puniti,  alme- 
no leggermente  , pel  bene  che  avranno 
fattoj  ma  bensì  che  la  divina  giustizia 
troverà  in  essi  meno  peccati"  da  punire  , 
di  quello  che  ne  troverebbe,  se  non  aves- 
sero fatto  alcuna  di  queste  azioni  moral- 
mente buone.  Con  ciò  parimente  resta 
spiegato  quanto  egli  soggiugne;  cioè  che 
il  libero  arbitrio  non  può  che  peccare  , 
ove  sconosciuta  sia  la  strada  della  veri- 
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tà;  e che  quand’anche  la  medesima  c«- 
mitìcia  ad  essere  conosciuta  , accade  lo 
stésso,  ove  la  carità,  ossia  la  grazia  in- 
teriore dello  Spirito  Sanro  , non  ce  la 
renda  ancora  amabile  . Altro  con  ciò  non 
vuol  dire,  se  non  che  nell’ordine  della 
salute,  di  cui  unicamente  si  tratta  in 
questo  luogo,  il  libero  arbitrio,  ben  lun- 
gi dal  procurarlo  , rfbn  può  che  ap- 
porvi ostacoli , peccando  più  frequente- 
menfe  . 

2 59.  II  trentesimoterzo  capitolo  di 
questo  trattato  merita  una  particolare  at- 
tenzione, per  la  maniera  con  cui  stabi- 
lisce in  un  tempo,  non  solo  la  sincera 
volontà  che  il  Signore  ha  di  salvare  tut- 
ti gli  uomini  , e per  conseguenza  la  gra- 
zia sufficiente , poiché  tutti  non  si  sal- 
vano; ma  di  più  la  potenza  di  Dio  , e 
l’armonia  della  libertà,  con  questa  po- 
tenza, ossia  colla  grazia.  £.  Agostino 
aveva  già  detto  più  sopra , che  il  Signo- 
re, dando  il  potere  di  operar  bene,  non 
ne  impone  però  la  necessità  . Qui  però 
egli  soggiugne,  che  il  libero  arhitno  é 
quella  forza  intermedia,  la  quale  può  es- 
sere determinata  pel  partito  della  fede  * 
q per  quello  della  infedeltà , senza  che 
se  ne  possa  inferire  che  1*  uomo  ha  la 
volontà  di  credere,  a meno  che  non  1* 
abbia  ricevuta  soprannaturalmente  da  Dio  : 
perocché  sebben  essa  proceda  dal  libero 
arbitrio  che  tenghiamo  naturalmente  dal 
Creatore,  bisogna  però  che  questo  libero 
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arbitrio  sia  eccitato  da  una  vocazione 
soprannaturale,,  ossia  dalla  grazia.  Il  Si- 
gnore che  vuole  certamente  che  tutti  gli 
uomini  sieno  salvi,  non  toglie  loro  per- 
ciò il  libero  arbitrio,  secpndo  l’uso  del 
quale  saranno  giustamente  giudicati . Ma 
quando  ne  fanno  un  uso  cattivo,  agisco- 
no contro  la  di  lui  volontà,  senza  però 
vincerla,  poiché  sperimenteranno  nei  sup- 
plizi la  potenza  di  .colui  del  quale  hanno 
dispregiato  la  misericordia  o i doni  . 
Quindi  la  volontà  di  Dio , egli  conclude  , 
non  è mai  vinta . Desta  non  potrebb'  esseri» 
se  non  nel  caso  in  cui  non  trovasse  maniera 
di  punire  quelli  che  la  dispregiano  . Perciò 
conserviamoci  pure  ad  un  tempo  e il  libero 
arbitrio , e tutte  le  ragioni  che  P anima 
nostra  ha  di  benedire  il  Signore  in  ricono- 
scenza dey  suoi  doni  . 

240.  Sono  sì  concludenti  questi  ultimi 
tratti,  che  que’ medesimi , di  cui  combat- 
tono Ja  dottrina,  non  hanno  trovato  al- 
tro ripiego  per  rispondervi  , se  non  di 
dire  , che  sono  uny  obbiezione  fatta  dai 
pelagiani  al  santo  dottore  , quando  all’  in- 
contro sono  la  di  lui  risposta  alla  loro 
obbiezione.  Egli  soggiugne  che  una  tale 
risposta  non  soddisferà  forse  che  imper- 
fettamente, ma  ne  attribuisce  la  cagione 
alla  oscurità  del  mistero  della  predesti- 
nazione , o alla  quistion  seguente  , la 
quale  riman  sempre  impenetrabile  , Vale 
a dire  per  qual  motivo  Dio,  volendo  la 
salvezza  di  tutti  gli  uomini  , non  li  chia- 
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mi  tutti  con  una  vocazione,  alla  quale 
acconsentano!*-  ' ' " ''  ■ ' *• 

241.  Il  difensore  della  grazia  avverte 
finalmente,  che  non  deesi  attribuire  a 
Dio  il  peccato,  siccome  a lui  si  attribui- 
sce la  volontà  di  credere  e di  operar  be- 
ne, avvegnaché  l’uno  e l’altra  derivino 
la  loro  esistenza  dal  libero  arbitrio  eh’  egli' 
ci  ha  dato  creandoci . Se  a Dio  si  riferi- 
sce la  buona  volontà,  ciò  non  é soltanto' 
a cagione  del  libero  arbitrio,  il  quale  è 
un  appanaggio  naturale  della  nostra  crea- 
zione; ma  perché  il  Signore  ci  fa  volere 
col  mezzo  di  soccorsi  sì  interni  che 
esterni,  quali  non  é in  nostra  libertà 
di  procurarci , avvegnaché  da  noi  dipen- 
da 1’  acconsentirvi , o il  resistervi  : ossia , 
per  tradurre  anche  piti  letteralmente  le 
espressioni  originali,  perché  non  é in  po- 
tere di  alcuno  il  procurarsi  ciò  che  gli 
viene  di  salutare  allo  spirito  ; ma  che  non 
per  questo  dipende  meno  dalla  propria 
volontà  il  dare,  o il  ricusare  il  suo  con- 
senso , In  tal  forma  il  dottore  della  gra- 
zia ne  sostiene  per  tutto  i diritti , senza 
mal  pregiudicare  a quelli  del  libero  ar- 
bitrio . 

■ " , ./  ’ , 

Pelagio  tenta  di  sedurre  s.  Agostino. 

I 

242.  Essendosi  egli  recato  a Cartagi- 
ne, il  vescovo  Aurelio,  giusta  il  costu- 
me osservato  fra  i vescovi , riguardo  ai 
prelati  stranieri,  pregò  quell’ospite  ri- 
spettabile a far  1’ uffizio  e 1’  istruzione  . 
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Lo  prevenne  senza  dubbio  che  i nemici 
della  grazia  , avvegnaché  piò  riservati 
dopo  l’ultimo  concilio,  continuavano  coi 
perfidi  loro  equivoci  ad  ingannare  gl’  idio- 
ti . Il  santo  dottore  .parlò  con  una 
straordinaria  eloquenza,  e provò  il  pec- 
cato originale  , coi  principi  medesimi 
de’ pelagiani , ,i  quali  ricusavano  il  regno 
de’ cieli  ai  fanciulli  morti  senza  il  batte- 
simo . Qualunque  sia  la  maniera , egli  dice- 
va (1)  , con  cui  eglino  spiegano  una  tale  pri- 
vazione , essa  è sempre  una  pena.  Or  come 
mai  una  persona , nella  quale  non  si  tro- 
vasse alcun  peccato  , potrebb''  ella  giusta - 
mente  soggiacere  ad  una  pena , qualunque 
questa  si  fosse  ? L’oratore  fece  un  effica- 
cissimo uso  di  questa  difficoltà  ; fu  vee- 
mentissimo in  tutta  la  continuazione  del 
suo  ragionamento  ; e gli  eretici  presen- 
tirono rutto  ciò  che  dovevano  da  lui  te- 
mere . Pelagio  calcolava  al  giusto  loro 
valore  le  sue  forze  e quelle  de’suoi  ne- 
mici . Cedendo  egli  ad  Agostino  la  pre- 
minenza della  dottrina,  sentiva  tutta  P 
estensione  del  proprio  suo  talento  per  1* 
insinuazione  e la  seduzione  . Quindi  con- 
cepì il  disegno  di  farsi  amico  un  avver- 
sario ch’egli  disperava  di  vincere.  Ten- 
tò dapprima  di  prevenirlo  favorevolmen- 
te, col  mezzo  dell’  adulazione  e dell  e lo- 
di . Gli  scrisse  in  uno  stile  capace  di  ab- 
bagliare -ugni  uomo,  che  avesse  avuta  - 
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meno  umiltà  che  scienza  . II  modesto  e 
profondo  dottore  gli  rispose  freddamente  , 
sebbene  con  molta  cortesia , eh’  egli  era 
riconoscente  alle  gratuite  testimonianze 
della  sua  stima  ; ma  che  lo  scongiurava 
a pregare  il  Signore  che  Io  rendesse  colta 
divina  sua  grazia  quale  egli  Io  dipinge* 
va , piuttostochè  continuare  a dipinger- 
lo diversamente  da  quello  ch’era. 

24J.  L’eresiarca,  il  quale  non  dichia- 
ravasi  scopertamente,  continuava  a pas- 
sare per  ortodosso  nell’animo  della  mol- 
titudine ingannata  dalle  artifiziose  sue 
espressioni,  e molto  più  ancora  dalla  sua 
maniera  di  proporre  1’  errore  in  forma  di 
quistione  : stratagemma  combinato  fra  lui 
e i suoi  discepoli , e principalmente  col  suo 
fido  Celestio.  A questo  modo  erasi  egli 
regolato  ne’ suoi  Commentari  sulle  episto- 
le di  s.  Paolo.  Ben  presto  la  Provviden- 
da  somministrò  una  luminosa  occasione 
di  svelare  l’impostura. 

Demetriade  conseerata  a Dio . 

•*  ' - • • 7 ' .•  ..  % . i • J 

244.  Demetriade,  della  illustre  casa  de- 
gli Anicj,  essendosi  ritirata  in  Africa 
co’ suoi  parenti,  affine  di  sottrarsi  al  fu- 
rore de’ Goti  che  devastavano  l’Italia  , 
restò  sì  tocca  da  quanto  aveva  udito 
dire  a s.  Agostino  intorno  alla  vergini- 
tà cristiana,  che  determinò  di  abbracciar- 
la (1).  Tenne  però  molto  segreta  una 

s)  Hier.  epict.  • ad  Benietr. 
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tale  risoluzione . Nel  fasro  e nelle  deli- 
zie , in  mezzo  a truppe  di  eunuchi  e di 
schiavi  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  , che 
la  servivano,  accostumossi  a praticare  i 
digiuni  e le  monastiche  astinenze  , a por- 
tare abi«*  ruvidi  e grossolani  e il  cilicio, 
e a dormire  sulla  nuda  terra  : tutro  ciò 
perù  il  più  segretamente  che  le  fu  possi- 
bile, non  ammettendo  ad  una  tale  confi- 
denza se  non  alcune  vergini  fra  le  vir- 
tuose di  lei  serve.  Il  maggior  suo  imba- 
razzo era  di  ottenere  al  suo  disegno  il 
gradimento  di  Giuliana  sua  madre  , e di 
Proba  sua  ara  paterna  . Era  essa  ben  lon- 
tana dal  pensare,  che  co’ suoi  fossero 
d’accordo  i voti  di  quelle  illustri  roma- 
ne , anche  più  ragguardevoli  per  la  loro 
religione,  che  per  la  loro  nascita:  e in 
fatti  le  apparenze  erano  tutte  contrarie. 
Pareva  che  il  matrimonio  di  Demerriade 
fosse  la  sola  cosa  che  stesse  a cuore  di 
quella  madre  e di  quell’avola  rispettabi- 
li ; ma  esse  non  operavano  in  tal  forma , 
se  non  per  mettere  a coperto  i costumi 
.di  una  giovanetta  , dalla,  quale  non  si 
arrischiavano  di  esigere  una  più  sublime 
perfezione.  Intanto  la  mutua  ignoranza 
de*  sentimenti  di  quelle  anime  , tutte 
egualmente  Zelanti  per  la  perfetta  casti- 
tà , condusse  il  matrimonio  quasi  al  mo- 
mento della  sua  celebrazione . Era  già 
“fissato  il  giorno,  già  preparavasi  la  ca- 
mera nuziale,  e la  timida  Demetriade 
trovarasi  in  una  somma  inquietudiae  . 
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Prese  dessa  il  suo  partito  durante  .la 
notte , animata  dalla  rimembranza  di  una 
infinità  di  vergini  coraggiose.  Nella  ve- 
gnente mattina  , ricusate  tutte,  le  sue 
gioie  e i soliti  suoi  ornamenti,  coper- 
ta di  una  vii  tonaca  e di  un  gr<w*o  man- 
telio,  andò  a gettarsi  a’ piedi  di  sua  avo- 
la, a cui  non  ispiegossi  che  colle  lagri- 
me. Proba,  e Giuliana  chs  sopraggiunst, 
concepivano  appena  quel  che  vedevano, 
e non  sapevano  a qual  ragione  attribuir- 
lo, nò  a qual  risoluzione  appigliarsi . Ma 
quando  si  furono  assicurate  della  purità 
delle  intenzioni  di  Demetriade  , e della 
maturità  del  di  lei  consiglio,  fecero  plau- 
so alla  di  lei  pietà,  abbracciandola  con 
tenerezza  , e mescolando  alle  sue  le  loro 
lagrime.  Tutta  quell5  augusta  casa  prese 
parte  nelle  allegrezze  di  una  nuova  tanto 
degna  d’ interessare  le  anime  romane,  i\ 
cui  eroismo  crasi  interamente  rivolto  dal- 
la parte  della  religione.,,  • • # . 

245.  Molti  servi  e parecchie  amiche 
di  Demetriade  seguirono  il  di  lei  esem- 
pio (1).  Tutte  le  chiese  dell»  Africa  se 
ne  riputarono  onorate,  quelle  dell’Italia 
furono  consolate  nella  dolorosa  situazio- 
ne in  cui  si  trovavano,;  e la  fama  ne 
passò  fino  in  Oriente.  Proba  e Giuliana 
non  diminuiron  per  nulla  la  dote  della  j 
loro  figliuola  ; e diedero  al  celeste^  suo 
•sposo,  ne’ suoi  membri,  che  sono,  i.po* 
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■veri  , tutto  ciò  che  destinato  avevano  pel 
di  lei  matrimonio.  Finalmente  essa  con 
molta  solennità  ricevette  il  velo  dalle 
mani  del  vescovo . 

„ t *1  a 1 m } „ 

Lettera  di  ti.  Girolamo  a Deme  triade. 

246.  Il  santo  pontefice  Innocenzo  e 
' tutti  i personaggi  i piu  celebri  per  pie- 
tà e per  eloquenza,  consecrarono  ne’ foro 
scritti  la  memoria  di  un  avvenimento  , 
alla  religione  cotanto  glorioso.  Il  santo 
sacerdote  Girolamo,-  aderendo  alla  pre- 
ghiera che  gliene  fu  fatta,  raccolse  in 
una  lunga  lertera  diretta  a Demetriade, 
i diversi  doveri  di  una  vergine  cristiana , 
ed  interruppe  perciò  il  suo  Commentario 
sul  profeta  Ezechiello , ch’era  già  prossi- 
mo a compiere . Non  lasciò  di  premunir- 
la contro  ai  pericoli  in  materia  di  fede  ; 
ben  sapendo  tutto  ciò  che  le  persone  di 
quella  classe  e di  quel  fervore,  singolar- 
mente fra  le  donne,  hanno  a temere  dal- 
le assiduità’'  e dall’  interessato  zelo  dei 
novatori.  La  regola  capitale  che  le  pre- 
scrive in  questa  occasione,  ed  alla  quale 
subordina  tutte  le  altre,  si  * di  professa- 
re invariabilmente  la  fede  del  santo  pon- 
tefice Innocenzo. 

Lettera  di  Pelagio  alla  stèssa  Demetriade. 

— ?47;  Pelagio  che  trovavasì  allora  in 
Palestina , e piucchh  mai  geloso  di  figu- 
rare fra  uomini  celebri  per  dottrina  e per 
^pietàj  scrisse  dai  canto  sito  a Demetria- 
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de  una  lunghissima  lettera  , o piuttosto 
un  libro  , che  la  madre  della  santa  , co- 
me  egli  pretese , Io  aveva  impegnato  a com- 
porre (i)  . Fu  questa  una  delle  prime 
opere  , in  cui  manifestò  la  sua  eresia  in 
modo  da  non  potere  più  giustificarsi  ; av- 
vegnaché in  essa  avesse  prodigiosamen- 
te sparsi,  oltre  i fiori  dell’  elocuzione  , 
tutti  i raffinamenti  della  sottigliezza  , 
dell’equivoco,  e tutto  1*  imbellettamento 
dell’  impostura . 

248.  Dopo  un  esordio  de’più  insinuan- 
ti e lusinghieri  , ecco  in  qual  maniera 
egli  entrain  materia.  Tutte  le  volte  che 
trattar  debbo  de ’ costumi  e della  perfezione 
cristiana , incomincio  sempre  dal  presentare 
lo  stato  delle  forze  della  natura , affine  di 
animare  chi  mi  ascolta , alla  pratica  del  be* 
ne  . Come  mai  in  fatti  entreremmo  noi  nella 
carriera  delle  virtù  , se  non  avessimo  la 
speranza  di  giugnere  al  termine  ì Tanto  piti 
conveniente  è un  tal  metodo , quanto  che 
si  tratta  di  formare  una  persona  piti  perfet- 
ta. Per  primo  fondamento  della  vita  spiri - 
tuale , stabi liam  dunque  il  fondo  medesimo 
su  cui  fa  d*  uopo  travagliare , e le  for- 
ze delle  quali  l'uomo  non  fa  uso  se  non 
quando  se  ne  crede  provveduto  . La  miglior 
maniera  dì  inspirar  coraggio  nel  cuore  umano  , 
si  è dì  insegnarli , che  pub  quello  che  desi- 
dera. Per  far  compiere  tutto  il  bene  eh'  è 
in  potere  della  natura , bisogna  mostrargli 

che 
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. thè  . dvsao  v effettivamente  in  suo  potere  . 
Sul  campo  di  battaglia , /’  arringa  la  piu 
efficace  si  è di.  rappresentare  ai  combattenti 
le  loro  forze,  e la  felice  riuscita  del  loro 
valore ; , r ...  . 

249.  Era  .troppo^  contraria  una  tal  mo- 
dale a turpi  i .principi  .de’  Padri  delia  vi- 
. ta  spirituale  e cristiana,  i quali,  .a  (Spi* 
di  non;  eccitare  la.  perturbazione  e Iq  scan- 
dalo , non.  si  appoggiano  che  sulla  ditìi- 
.denza  di  se  medesimo.,  e sul  ricorso  alla 
.divina  grazia..  Dopo  che  Pelagio  si  fa 
.in  tal  maniera  tolta  la  maschera,  non  fu 
.più  un  problema  la  perversità  de’ suoi  di- 
segni. Nella  -continuazione  del  suo,  libro, 
.egli  recava. in  prova  del  potere  della  na- 
.-rura  e del  libero  arbitrio,  sì  l’esempio 
de’ filosofi  pagani  , i quali. senza  conoscer 
Dio,  diceva  egli,  hanno  fatto  mille  co- 
. se- gratissime  a Dio,  come  quello  de’pa- 
triarchi,  i quali  col  soccorso  della  ,.soIa 

1. legge,  oppure  come  Giobbe  , , sprovvedu- 
ti di  questo  soccorso  medesimo,  non  han- 
no lascialo  di  far  ammirare  le  segrete 
.ricchezze'  della  natura  , e die  nell’  eroi- 
.spio  delle  loro  virtù  hanno.rfatto  vedere 
.quel  che  possiamo  noi  tutti.  Ma  ciò  ch)e 
manifesta  anche  meglio  la  superba  dottri- 
na di  Pelagio,  si  è,  eh’ egli  dice  à Deme- 
triade .,  dopo  una  moltitudine  di  eccel- 
. lenti  massime  per  la  condotta  di  una 
.vergine  : Ecco  una,-ragione  per  farti  giu- 
stamente preferire  alle  tue  simili  . Dalla 
tua  famiglia  e non  dalla  tua  persona 
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derivano  la  tua  nobiltà  e la  temporale 
tua  grandezza:  ma  tu  sola  sei  quella  che 
puoi  dare  a te  stessa  le  ricchezze  spiri- 
tuali . Ih  questo  punto  pertanto  tu  sei  uni- 
camente ed  incomparabilmente  stimabile  , 
vale  a dire  in  quello  che  non  può  essere 
che  da  te  , e che  fa  parte  di  te  . Ciò 
era  come  il  compendio  e la  quintes- 
senza di  tutta  la  dottrina  pelagiana , la 
quale  nel  suo  principio  non  differiva  dal- 
la filosofia  degli  stoici , e che  similmen- 
te annientava  tutta  la  virtù  della  Reden- 
zione. Perciò  il  più  eloquente  de*  filoso- 
fi aveva  detto  in  mezzo  a Roma  idola- 
tra, che  nessuno  ringraziava  gli  dei  di 
esser  uomo  da  bene  ; che  si  rendevano 
grazie  ai  medesimi  delle  ricchezze,  degli 
onori,  della  salute,  e non  già  di  essere 
giusto,  saggio,  e temperante  . Ciò  non 
ostante  Pelagio  impiegava  pure  in  alcu- 
ni passi  della  sua  lettera  la  parola  di  gra- 
zia. Ma  nel  suo  linguaggio  era  essa  un 
termine  generico  , il  quale  non  significa- 
va se  non  i soccorsi  esteriori  per  una  più 
faci!  pratica  della  virtù,  come  per  esem- 
pio la  legge  antica,  le  istruzioni  evan- 
geliche , gli  esempli , e le  lezioni  del  Sal- 
vatore . ' 

250.  S.  Agostino,  malgrado  tutta  la 
sua  moderazione  , non  potò  finalmente 
tacere  intorno  ad  una  sì  stomachevole 
condotta  per  parte  de*  novatori  (1)  . Co- 
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storo  vanno  troppo  lungi , diss*  egli,  predi-* 
cando  qualche  tempo  dopo , non  è più  pos- 
sibile ai  tollerarli  i riducono  all*  estremo  la' 
pazienza  della  Chiesa . Si  debbono  soppor -- 
tare  quelli  che  s*  ingannano  in  qui st ioni  non  * 
anche  dilucidate  ; non  già  quelli  che  voglio- 
no atterrare  gli  stessi  fondamenti  del  Cri- 
stianesimo. Non  tolghiamo  loro  però  tutti  i' 
mezzi  di  avvicinarsi  ; procuriamo  che  non 
ci  chiamino  eretici  , e non  diamo  per  anche  ‘ 
ad  essi  questo  nome , .avvegnaché  se  lo  me-- 
ritino  i' 

Pelagio  inganna  per  sorpresa  Giacomo  t Timasio . - 

251.  Pelagio  continuò  a spargere  i suoi 
errori  con  maggiore  temerità  . La  piò  pre-  • 
ziosa  porzione  del  gregge  di  Gesù  Cri*’ 
stOj  lé  persone,  le  quali consecravansi  ad ' 
una  piò  sublime  perfezione  , erano  ap-  • 
punto  quelje  che  l*  accorto  impostore  pren- 
deva in  singoiar  modo  di  mira . Dopo  V 
vani  suoi  tentativi  riguardo*  a Demetria-- 
de,  fir  piò  fortunato  dapprima  presso  dueJ 
giovanetti  di  una  esemplare  pietà , deno- 
minati Giacomo  e Timasio  . Conciliossi 
la  loro  confidenza,  fece  che  abbandonasi 
sero  il  mondo  per  la  vita*  monastica  , e 
inspirò  loro  qualche  compiacenza  per  le 
sottili  sue  empietà . La  loro1  semplicità  ■ 
e la  loro  gioventù  non  vedevano  certa- 
mente un  corruttore  in  un  uomo  che  mo- 
strava uno  zelo  apparente  della  loro  per- 
fezione . Ma  il  Signore  si  mosse  a com- 
passione della  loro  inesperienza , e prò» 
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curò  ad  essi  nei  lumi  di  Agostino  un  soc- 
corso proporzionato  alla  grandezza  del 
pericolo  a cui  trovavansi  esposti.  Rima- 
sero essi  così  tocchi  da’ suoi  insegnamen- 
ti, e concepirono  un  tanto  orrore  di  quel- 
le opinioni  di  cui  si  era  cominciato  ad 
infettarli  , che  gli  consegnarono  un  libro 
di  Pelagio  , intitolato  della  Natura  , e che 
sotto  l’ombra  di  difendere  l’  opera  del 
Creatore,  annientava  la  grazia  del  Re- 
dentore'. „ ....  . 

iT.  Agostino  dirigo  loro  il  suo  libro  della  Natura 
’ . e della  Grarja. 

Maria  esente  da  ogni  peccato.. 

252.  Sebbene  l’eresiarca  fosse  dotato 
della  maggiore  eccellenza  nell’ esprimere 
l’errore  con  forme  di  dire  in  apparenza 
ortodosse,  ciò  non  ostante. la  sàgacita  di 
Agostino  scoprì  I’  eresia  a traverso  di 
tutti  i veli  in  cui  era  stata  diligente- 
mente involta.  Ma  prevedendo  egli  che 
il  volgo  non  avrebbe  la  stessa  penetra- 
zione, stimò  assolutamente  necessario  di 
smascherarla  . Con  questo  disegno  com- 
pose il  suo  libro  della  Natura  e della  Ora- 
zip , e indirizzollo  ai  due  giovanetti.,  La 
cui  istruzione  aveva  singolarmente  in  mi- 
ra . In  quel  libro  tratta  egli  profonda- 
mente della  corruzione  della  natura  pel 
.primo  peccato,  e del  bisogno  di  una  gra- 
zia medicinale  per  la  sua  guarigione.  In 
caso  diverso , egli  di  ce  ■>  Gesù  Cristo  sareb- 
be morto  in  vano  i il  che  c una  orribile  be- 
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si smalla  4 Quindi  la  natura  non  è in  unò 
staro  d’ integrità , o di  salute  perfetta  . 
Colle  proprie  sue  forze  essa  non  può  cmn* 
piere  la  lègge,  e molto  meno  ancora  la 
perfezione  della  giustizia,  nè  per  conse- 
guenza stabilirsi  nello  stato  d’  impeccabi- 
lità e di  liberazione,  che  i filosofi  stoi- 
ci denominavano  apatia , e che  l’ orgoglio 
pelagiano,  poco  dal  loro  diverso , sostie- 
ne sfacciatamente  . In  quest*  opera  il 
santo  dottore  (i)dice  espressamente,  che- 
qualora  trattasi  del  peccaro  , non  vuole 
che  si  metta  in  disputa  se  la  Vergine  Ma- 
dre ne  sia  stata  esente.  Dopo  di  avere  egli 
esaminato,  se  sotto  il  regno  delle  tre 
leggi  divine,  cioè  la  legge  non  scritta, 
la  legge  di  Mose,  e la  legge  di  grazia  ,' 
vi  sieno  stati  degli  uomini,  i quali  ab- 
biano vissuto  senza  macchia  , conclude 
per  la  negativa  •,  e in  tutto  il  genere  uma- 
no , non  eccettua  per  l’onore  del  Reden- 
tore, che  la  santa  di  lui  madre.  La  ra- 
gione che  ne  reca,  e i termini  che  ado- 
pra  , sono  anche  più  forti  dell’asserzio- 
ne medesima . Codesto  dottore  sì  cauto , 
il  quale  non  trova  che  alcuna  creatura 
abbia  un  titolo  per  pretendere  ai  celesti 
favori,  assicura  in  un’opera  dommatica , 
in  cui  non  trattavasi  già  di  fare  l’elogio 
di  Maria,  che  per  la  pienèzzd  della  gra- 
zia , la;  quale  le  ha  fatto' meritare  di  con-  ' 
cepire  e di  partorire  colui  eh’  è indubi- 
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labilmente  senza  macchia,  la  medesima, 
senza  veruna  eccezione,  ha  trionfatodel- 
la  tirannia  del  peccato. 

■ Riguardi  di  s.  Agostino  verso  la  persona  di 
. . Pelagio  . . v 

25$.  Sebbene'Pelagio  non  meritasse  al- 
cun riguardo,  ciò  non  ostante  il  carila-, 
tevole  suo  avversario  non  lo  nominò  in 
codesta  confutazione . Scansò  questi  in 
tutte  le  maniere  l’occasione  d*  irritare  il 
di  lui  spirito,  e per  adoperarsi  nella  sua 
correzione,  autonzzossi  aelnome  di  ami- 
co , eh’  ei  aveva  dato , gli  mostrò 
che  sempre  cara  eragli  la  di  lui  persona, 
e eh’  era  ben  contento  di  potere  anche 
risparmiare  il  suo  onore,  giacche  l’inte- 
resse della  Chiesa  non  permettevagli  piò 
di  risparmiare  la  di  lui  dottrina.  Ma  il 
fatto  convinse  il  santo,  che  gli  orgogliosi 
non  si  conquistano  a forza  di  risparmiare 
loro  l’  umiliazione  . La  modestia  di  Ago- 
stino accrebbe-  la  presunzione  di  Pelagio.  , 
il  t}uale  interpretò  per  effetti  del  timore 
i riguardi  della  carità  . Leggendo  però 
egli  P opera  in  cui  era  confutato , pon 
sentissi  in  istato  di  replicarvi  ; e poiché 
non  era  egli  nominato,  contentossi.  di 
rispondere,,  che  fra  le  opere,  che  veniva- 
no censurate,  alcune  non  eranp  le  sue, 
ed.. altre,  gli  erano  state  involale,  9 pub-  j 
• blicate  senza,  suo  consenso  , primaché 
i-.n’ avesse  fatta  la  correzione. 
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• r Lettera  di  s»  'Girolamo  a Ctesifottte  • 

Conci lio  di  Diospoli  - 

254.  S.  Girolamo  in  Oriente  usò  la 
■stessa  cautela  che  usata  aveva  il  ve- 
scovo d’Ippona . Nella  sua  lettera  a Cte- 
sifonte , che  lo  aveva  consultato  su  que- 
ste novità  già  molto  accreditate  fra  gli 
orientali , Girolamo  le  confuta  colla  so- 
lita sua  forza  ed  erudizione;  ma  senza 
•nominare  i capi  della  setta,  egli  ne  at- 
tribuisce la  prima  origine  ai  filosofi  pi- 
tagorici e stoici,  i eguali  si  arrogavano 
l’orgoglioso  potere  , non  solo  di  morti- 
ficare, ma  di  estinguere  assolutamente  le 
passioni.  Accusa  i settari  di  aver  rimes- 
co in  voga  quest’errore,  dietro  gli  orige- 
nisti  e i discepoli  di  Gioviniano  , e ri- 
salendo più  alto,  dietro  i manichei,,  f 
squali  da  ogni  peccato  esentavano  quelli 
che  chiamavano  i loro  eletti,  o.  i loro 
perfetti . Affine  di  soddisfare  alle  istanti 
preghiere  degli  zelanti  fedeli , compose , 
qualche  tempo  dopo  , un  dialogo  fra  un 
cattolico  e un  pelagiano,  in  cui  di  pas- 
saggio ci  fa  sapere  che  gli  ^ ecclesiastici 
portavano  degli  abiti  bianchi  nella  cele- 
brazione del  santo  sagrifizio  (1)  , e se- 
condo la  di  lui  promessa,  vi  confuta  più 
a lungo  di  prima  gli  errori  di  Pelagio, 
riguardanti  r impeccabilità  e le  forze  del 
libero  arbitrio . Adopera  gli  stessi  mezzi 
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che  s.  Agostino,  ch’egli  cita  con  una  • 
stima  ed  una  semplicità  capaci  di  far 
sentire  che  allora  almeno  nulla  aveva 
egli  nell’animo  di  quell’asprezza  , o di. 
quell* apparente  alterigia,  con  cui  sem- 
brava che  lo  avesse  trattato  in  altri 
tempi.  All’incontro  lo  chiama  un  elo- 
quente e santo  vescovo,  il  eguale  ha  trat- 
tato la  materia  sotto  tutti  i possibili 
punti  di  veduta  :■  in  maniera  che  ì egli  sog- 
giugne,  io  mi  sento  poca  inclinazione  per 
un  lavoro  , in  cui  non  si  possono  fare  che  ' 
inutili  ripetizioni  . Che  se  pare  volessi  di- 
re qualche  còsa , non  ne  direi  che  di  debo- 
li , poiché  quell*  eccellente  ingegno  ha  affer- 
rato le  migliori.  IT  dotto  e santo  solita- 
rio era  allora  in  età  di  ottantasette  anni-, 
ed  avvitinavasi  al  termine  in  cui  i san- 
ti medesimi  sono  piucchè  mai  scrupolosi 
intorno  alla  loro  condorta  . Non  parla.' 
però  cosi  onorevolmente  del  concilio  che 
celebrossi  a Diospoli  nella  Palestina,  ver- 
so la  fine  di  quest’anno  41$.  Tuttavolta 
i Padri  di  quel  concilio  non  erano  già 
infetti  delia  dottrina  de’ novatori  (1),  la 
quale  vi  fu  .sinceramente  rigettata  ; ma 
Pelagio  vi  venne  assoluto  e conservato 
nella  comunione  ecclesiastica  , perche  vi 
condannò  in  voce  le  sue  massime.  OI  tre 
la  difficoltà  generale  di  afferrare  il  vero 
senso  de’ perpetui  suoi  equivoci,,  i Padri 
4i  Diospoli,  - tutti  greci,  o siriaci,  non' 
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incendevano  che  imperfettamente  Testrar- 
to  latino  delle  sue  opere  , prodotto  dar 
suoi  accusatori  ; e siccome  questi  trova - 
vansi  assenti , così  egli  spiegolle  senza 
difficoltà  in  quel  modo  che  gli  era  favo- 
revole . 

Eros  e L.rxx.^ro  acuisatorP  di  Pehgio  . 

"2^5.  Codesti  accusatori  erano'  due  ve-' 
scovi  delle  Gallie,  cioè  Eros  di  Arles,. 
e Lazzaro  d’ Aix,'ambidue  scacciati  dal- 
le loro  sedi . Il  pontefice  Zosimo  ne  par-- 
la  assai  male  / ma  s.  Agostino  li  reputa 
sempre  per  uomini’ molto  dabbene  . S. Pro- 
spero , facendoci  sapere  ch’Eros  era  sta- 
to discepolo  di  s.‘  Martino,  Io  chiama 
perfino  un  uomo  venerabile  per  sua 
santini . • * ’ ■ •' ‘ ' • • ' 

' z$6.  Giudizi  così  diversi  rendono  que-- 
sto  punto  di  fatto  assai  difficile  a pene- 
trarsi. Sembra  nientemeno,  che  i mede- 
simi possano  conciliarsi , avuto  riguardo' 
alla  diversità  de  tempi  e degli  affari , in 
cui  que’'due  vescovi  si  trovarono  impli- 
cati. Eros,  per  quanto  assicurasi,  aveva 
usurpato  la  sede  di  Arles  col  favore  della 
protezione  del  tiranno  Costantino  , ri- 
bellatosi contro  T imperatore  Onorio  . 
Lazzaro  condannato  come  calunniatore 
in  un  concilio  tenuto  a Torino,  non  fa- 
ordinato  per  la  sede  di  Aix,  che  in  se- 
guirò della  debolezza  cri  Procolo  di  Mar-, 
sigi ia  , il  quale  verisimilmente  non  si 
arrischiò  di  opporsi  alla  volontà  dello. 
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stesso  tiranno  . Uomini  giunti  in  tal 
maniera  ali’  episcopato  , non  potevano 
certamente  meritarsi  l’affetto,  ne  la  con- 
fidenza del  primo  pastore,  -a  cui  è com- 
messa la  cura  di  tutte  le  chiese:  il  che 


non  impedisce  che  quegli  che  sa  trarre 
. il  bene  dal  male , non  li  abbia  utilmente 
impiegati  contro"  le  eretiche  novità.  Al- 
lorché usciti  essi  dalle  Galli  e,  ov’  erano 
forestieri , c rifuggiti  insieme  nella  Pale- 
stina, ebbero  fatto  dimenticare  le  prime 
loro  colpe  collo  zelo  contro  al  pelagia- 
nismo,  s.  Prospero  e «..Agostino,  pre- 
venuti in  favore  di  tutti  quelli  ehe  lo 
combattevano  , poterono  concepire  ed 
inspirare  agli  altri  una  più  vantaggiosa 
idea  di  questi  due  .vescovi.  Ma  checche 
sia  del  fondo  de’ loro  cuori  e della  retti- 
tudine dèlie  intenzioni,  chequi  sineolar- 
inente  conviene  lasciare  al  giudizio  di 
Dio,  essi  non  poterono  recarsi  al  conci- 
lio pel  giorno  intimato,  poiché  uno  di 
loro  venne  assalito  -da  una  .pericolosa 
malattia . L’eresiarca  guardossi  bene  di 
mancarvi  ; ed  è voce  , che  il  vescovo 
-Giovanni  di  «Gerusalemme  , sospetto  di 
essere  suo  fautore,  ne  affrettasse  l’ aper- 
tura. Tutta  la  serie  degli  affari  prese  un 
corso  tanto  più  rapido,  quantochè  il 
presidente  dell’  assemblea  trovavasi  già 
padrone  del  libello,' vale  a dire  della  de- 
nunzia in  iscritto,  nella  quale  erano  sta- 
ti raccolti  gli  errori  disseminati  nei  li- 
'bri  di  Pelagio  e di  alcuni  suoi  disce- 
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poli,  unitamente  agli  articoli  particola- 
ri, sui  quali  Celestio  era  stato  condan- 
nato nel  concilio  di  Cartagine.  SembA 
.che  tutto..,  “O  almeno  il  principale  oggetto 
.dei  Padri  di  Diospoli  fosse  Pesame  deli* 
accusa  intentata  da  •Eros  e da  Lazzaro.» 
,1  vescovi  delle  sedi  circonvicine  sì  con- 
gregarono in  numero  di  quattordici . Me- 
ritano una  singoiar  riflessione  Giovanni 
.di  Gerusalemme  ,> ed  Eulogio  che  pre- 
siedette al  concilio,  e che  credesi  essere 
stato  metropolitano  ideila  Palestina  ,•  ossi* 
^vescovo  di  Cesarea. 

1.257.  Pelagio -,  volendo  cominciare  dal 
prevenir  gli  animi  in  suo  favore  ,*  glo- 
ri ossi  di  essere  stretto  in  amicizia  coi  piti 
.degni  prelati  (1),  ne  produsse  le  .lettere,, 
..ed  alcune  eziandio  di  s.  Agostino  mede- 
simo, il  quale  in  fatti  gli  aveva  dato  te- 
stimonianze di  stima  e di  benevolenza  * 
appunto  in  quél  tempo  in  cui  sperava  di 
guadagnarlo  (2)  . Dopo  la  lettura  delle 
.accuse,  siccome  i giudici  non  intende- 
vano la  lingua  latina,  -perciò  se  de  fece- 
ro spiegare  bene,  o male  da  un.  interpre- 
te . Quanto  a Pelagio,  versatissimo  nelle 
. due  lingue , spiegossi  da  se  medesimo  io 
greco.  # ^ 

2 $8.  La  prima  cosa  thè  si  esaminò, 
fu  la  sua  maniera  di  esprimersi  relativa- 
mente alla  impeccabilità  ed  alla  scienza 
della  legge.  Senza  formalmente  negare 

<(l)  Au».  iWd.  c.  »S.  E pist.  i4«. 
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ciò  di  cui  sarebbe  srato  convinto  troppo 
di  leggeri,  accordò  di  averlo  avanzato  j 
ma  non  già  come  lo  intendevano  i suoi 
accusatori.  Non  ho  mai  preteso , egli  dis- 
se , che  colui  il  quale  ha  la  scienza  della 
legge , non  possa  peccare  : ho  preteso  bens ) , 
clS  egli  è aiutato  dalla  scienza  della  legge 
a non- peccare  , giusta  quanto  trovasi  regi- 
strato in  Isaia  : 'Egli  ha  dato  loro  il  soccor- 
so  della  legge.  In  seguito  di  una  tale 
spiegazione,  il  concilio  dichiarò,  che  ciò 
che  aveva  detto  Pelagio,  non  era  contra- 
rio alla  dottrina  della  Chiesa  , e fece  che 
si  passasse  ad  un  altro  articolo.  Fu  letto 
ciò  che  P eresiarca  aveva  scritto  nello 
stesso  tempo  , cioè  che  tutti  gli  uomini  , 
nella  osservanza  della  legge  , sono  con- 
dotti dalla  propria  loro  volontà  r Mi  so- 
no espresso  in  questa  forma , ripigliò  egli, 
a cagione  del  libero  arbitrio  . Dio  aiuta  a 
scegliere  il  bene;  e ly  uomo  che  petca , è in 
colpa , perchè  ha  il  libero  arbitrio . Neppur 
qui  trovossi  cos’alcuna  contraria  alla  dot- 
trina cattolica,  e si  continuò  la  lettura . 
Ciò. eh*  egli  aveva  avanzato  , ^ dicendo  , ' 
che  nel  giorno  del  giudizio,  Dio  non 
perdonerebbe  ai  peccatori,  era ; gravemen- 
te riprensibile  nel  senso  del  settario  , il 
quale  parlava  di  tutti  i peccatori  in  ge- 
nerale senza  eccettuare  quelli  che  cancel- 
lato avessero  i loro  peccati’  per  la  virtìi 
dei  meriti  deh  Redentore  : quindi  egli 
riduceva  quasi  a nulla  il  benefizio  della 
redenzione.  Ma  siccome  non  eravi  per 
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•anche  alcuno,  che  Io  stimolasse'  e gli  fa- 
cesse manifestare  il  suo  pensiero,  egli  se 
ne  liberò  concitare  il  passo  del  Vangelo , 
in  cui  si  dice  che  i peccatori  andranno 
agli  eterni  supphzj  . Dopo  di  che  i vesco- 
vi si  persuasero  eh3  egli  procedesse  con 
semplicità.  Per  meglio  ; convincerli eh’ 
egli  pretendeva  soltanto  con  ciò.  di  so- 
stenere l’eternità,  delle  pene  dell5  inferno  ; 
sull’esempio  di  tut.fi  i capi  di  parti tp , 
non  mancò  di_  accasare  i suoi-tontraddir- 
tori  come  colpevoli  dell’eresia  contraria 
alla  sua,  e ingiuriosamente  rratrolli  da 
origenisti.  Appoggiato  ad  un’altra  pro- 
posizione, in  cui  sotto  pretesto  di  pre- 
mettere il  regno  de’cieli  ai  fedeli  dell’an- 
tico Testamento,  egli  pareggiava  il  meri- 
to deli’ antica  legge  a quello;  del!a;.nup- 
va  , accusò  di  manicheismo  i suoi  avver- 
sàri. Io  certamente,,  .egli  disse-*  non  di- 
sprezzo l'antico  Testamento  , e non  mi  arros- 
sisco di  avere  detto  nel  senso  del  profeta 
Daniele  , che  i Santi  saranno  ammessi  nel 
regno  dell'  A ili  ss  imo  ...  , 

25 p.  Riguardo  alla  famosa  sua  asser- 
zione, che  l’uomo,  se  volesse,  potr.-Ube 
essere  senza  peccato,  e su  molte  altre 
proposizioni  egualmente  atte  a distrug- 
gere * tutti  i ' fondamenti  deli’  umiltà  (e 
■ della  pi  età  _ cristiana  ; Io  ho  detto , egli 
replicò y^che^  l'uomo  può  essere  senza  pecca- 
to, ed  osservare , se  lo  vuole , i comanda - 
menti , perche  Dio  gli  ha  dato  questo  pote- 
re , Non  c già  che  io  sostenga , che  nessu.p 
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'dall'  infanzia  sino  alla  vecchiezza  ' non  ab -- 
èia  mai  peccato : ma  intendo  soltanto,  che  ' 
dopo  la  conversione , noi  possi  amo  rimanere 
senza  peccato  , in  vigore  de*  proprj  nostri' 
sforzi , e per  la  grazia  del  Signore , senza  < 
perciò  essere  immutabili  pel  bene . Quel  di' 
pik  che  i miei  nemici  mi  prestano , non  leg- 
ge si  né*  miei  scritti.  Tali  empietà  non  Sono'1 
che  le  mostruose  produzioni  della  malignità' 
e della  calunnia . - Giacché  neghi  di  averle 
scritte , ripigliarono  i Padri,  anatematiz- 
zi tu  coloro'  che  le  sostengono  ?-  Li  ana- 
tematizzo, . diss*  eglr  senza’  esitare,  e Hi 
riguardo  non  tanto  come  insensati ,,  quanto 
come  eretici.  I Padri  si  riputarono  sod-- 
disfatti  riguardò  alle  di  lui  opere,  e più 
no» gH  furono  obbiettate  che  alcune  prò*' 
posizioni  tratte  dalla  dottrina  di  Celestio* 
suo  discepolo . 

2Ò0V  Poiché  quanto  abbia m riferito  in- 
torno alle  replicne  fraudolente  di  codesto  J 
eresiarca  , basta  a far  conoscere  lo  spi- 
rito di  una  delle  sette  le  più  artifiziose,  ■ 
ci  asterremo  dal  minuto1  racconto*  delle 
quistioni,  -alle  tjuali  pretese  df^  non  es- 
sere obbligato  di  soddisfare  egli  stésso  • • 
Dopo  la  enumerazione  che  gli  fu  fatta- 
di  questi  errori;  T dii proposizioni  , egli' 
disse,  non  sono  mie  giusta  la  stessa  testi- 
monianza de*  miei  nemici  , e io  non  nè  sono  ' 
responsabile . Giustifico  quanto  ho  confessa- 
to, e rigetto  il  rimanente,  di  concerto  colla 
santa  Chiesa  cattolica , dicendo*  anatema  a 
chiunque  contraddirà  la  santa  dottrina  » In 


\ 


dee  Cristianesimo ..  1 6? 

tal  forma  Pelagio  ingannò  i Padri  df. 
Diospolì,  a forza  di  sottigliezze  , di  re- 
ticenze, e di  menzogne  . Dopo  di  che  fa- 
cendo egli  ricadere  sopra  i suoi  avversari 
il  dispregio  e 1*  avversione  che  per  tanti 
titoli  egli  meritava , li  diffamò,  come  al- 
trettanti calunniatori.' 

zói.  La  sua  fierezza  e la  sua  fiducia  sì 
accrebbero  in  singoiar  maniera  dopo  que- 
sto, concilio,  la  cui  assoluzione  seppe  vol- 
gere sommamente  in  suo  vantaggio . Tut- 
ravolta  non  si  arrischiava  di  mostrarne 
gli  atti , nei  quali  si  sarebbe  veduto  eh’ 
egli  era  stato  costretto  a disapprovare  i 
Veri  suoi  sentimenti . All’  incontro  difte- 
jì,  per  quanto  gli  fu  possibile,  la  pub- 
blicazione di  tali  atti;  contento  di  an- 
nunziare ovunque,  che  un’assemblea  di 
quattordici  vescovi  aveva  approvato  ciò 
che  sosteneva,  vale  a dire  che  l’uomo  può 
'essere  senza  peccato,  ed  osservare , se  vuo- 
le, i comandamenti  del- Signore . Ma  poi 
non  diceva,  che  nel  concilio  aveva  ag- 
giunto, colla  grafia  di  Dio.  Aggiugneva 
la  parola  facilmente  , che  nel  concilio  ave- 
va sempre  soppréssa  , ed  all’incontro  sop- 
primeva ciò  che  vi  aveva  confessato,  cioè 
che  per  /’  osservanza  de' precetti  , era  d'uopo 
fare  grandi  sforzi , e sostenere  penosi  con- 
flitti. Finalmente  ebbe  l’audacia  di  fab- 
bricare un’àpologìà  sul  fondamento  di 
questa  sentenza  ecclesiastica  ; vantossi  di 
avere  confuso  i suoi  accusatori,  di  essere 
stato  pienamente  giustificato  > e spedì 
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'cjuell’ apologia  a s.  Agostino.  Entra  il 
santo  dottore  in  sospetto  di  tutta  la  so* 
verchieria  e giudicò  che  il  novarore 
non  aveva  potuto  farsi  assolvere  se  non 
contraffacendo  il  cattolico  ; ma  osservò  il 
silenzio,  fintantoché  avesse  in  mano  con 
che  convincerlo  . Nello  stesso  tempo, 
Pelagio  scrisse  contro  s.Girolamo  i quat- 
tro libri  del  Libero  A rbirrip  , nei  quali 
. adopera  un  linguaggio  di  trionfo , .che 
.grugn.e  fino  alla  insolenza.  Ma.  poco 
soddisfatto  della  personale  sua  giustifica- 
zione, oye.  non  facesse  ancora  trionfare 
la  sua  empietà. , ne  scoprì  chiaramente 
.il  veleno  nel  terzo  libro,  e pretese  (ji 
rutto  giustificare  coll’  approvazione  dpi 
concilio  di  -Diospoli  , 

*•  ' •"  - io  - -j"  ' r v . ’ ;l 

■ì,  ■ < ■ *;  Paolo  OrasiV'  in  Africa.  - • . • , 

• ' * ! !.  f •.*  r * 

-,  262.'  Fortunatamente  un  prete  spaglino- 
lo, chiamato  Paolo  Orosio  , il  quale  erasi 
trovato  in  Palestina  in  tempo  della  ce- 
lebrazione di  quel  concilio,  e, che  segna- 
lato Laveva  il  ,-su,o  zelo  contro  le  nuove 
.eresif , ripassò  per  P Africa  conforme  s. 
Agostino  .ne., /o  aveva  pregato , Auzi  il 
santo  vescovo  .età  srato  quegli  che.  in- 
dotto lo  aveva  a,  fa  re  il  viaggio  della.Tejr- 
.ra  Santa,  non  già  ptr  gli  affari  del.  pelagia- 
li i s in  o , i qualifnon  erano  per  an'che  intavo- 
lati ; ma  bensì  per  consultare  s.  G inalando 
intorno  a diverse  quisti.oni,  la  cui  dilu- 
cidazione chiamava  Orosio  dalle  "estxe- 
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* mltà  dell’Esperia  (1).  Questo  pio  viag- 
giatore dotato  di  un  acuto  ingegno,  e cri 
molto  talento  perla  parola,  cercava  d’  i- 
struirsi , affine  di  poi  tornare  a combat- 
tere  con  felice  riuscita  gli  errori  dei  pri- 
scilliani  e degli  origenisti  , i quali  in- 
fettavano il  suo  paese  . Conosceva  egli 
appena  i pelagiani , e certamente,  a coru- 
fusiooe  del  nuovo  eresiarca  , la  Provviden- 
za procurò  il  viaggio  dello  spagnuoto  in 
Oriente,  egualmente  che  il  suo  ritorno 
per  la  parte  deli’  Africa. 

Condito  di  Cartagine  . 

'263.  I vescovi  della  provincia  procon- 
solare , in  numero  di  sessantotto  (2)  , 
tenevano  secondo  il  solito  il  loro  conci- 
lio , a cui  presiedeva  Aurelio  di  Carta- 
gine. Orosio  era  incaricato  delle  lettere 
de’  vescovi  Eros  e Lazzaro  , le  quali  pre- 
sentò agli  Africani  congregati  ; e non 
mancò  d’ informarli  di  tutto  ciò  ch’erasi 
fatto  a Diospoli . Ciò  fu  per  essi  una  ra- 
gione di  più  per  disonorare  que’  furbi 
i quali  pretendevano  di  giustificare  non 
meno  la  loro  dottrina  , che  le  loro  per- 
sone . Si  rilessero  gli  atti  del  concilio  di 
Cartagine,  in  cui  Celestio  era  stato  con- 
dannato circa  cinque  anni  prima  : dopo 
di  che  fu  pronunziato  1’  anatema  contro 
di  lui  e contro  Pelagio  suo  maestro , con- 
dizionatamente però,  e nella  supposizio- 

(0  Oros.  Apol.  (a)  Aug.  epist.  »rs. 

Tom.  V.  S 
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uè  ehe  i medesimi  non  volessero'  chiara-- 
mente  anatematizzare  i*  loro  errori  (i)  - 
Venne  partecipata  questa  sentenza  al  pon- 
tefice Innocenzo,  affine  di  unirvi  l’au- 
torità della  Sede  apostolica  . Una  tale 
precauzione,  oltre  l’essere  conforme  alla 
consuetudine,  parve  tanto  più  convenien- 
te, quantochè  Pelagio  avendo  lungamente 
vissuto  in  Roma  , -conservava  in  quella 
città  parecchi  partigiani,  alcuni  de’  quali 
seguivano  la  superba  sua  dottrina  altri 
poi  in  maggior  numero  non  la  credevano 
tale  quale  veniva  detta  ; principalmente 
a cagione  del  concilio  di  JDiospoIi  , di 
cui  per  anche  non  sapevasi  precisamente 
cosa  pensava  . -La  lettera  sinodale  degli 
Africani  specificava  i principali  errori  di 
Pelagio,  e in  generale  diceva  anatema  a 
chiunque  insegnasse  che  le  forze  dell’u- 
mana natura  sono  sufficienti , sia  per  evi- 
tare il  peccato,  sia  per  compiere  icoman- 
damenti  ;-ed a chiunque  negasse  , che  i fan- 
ciulli fossero  liberati  dal  peccato  origina- 
Je  per  mezzo  del  battesimo. 

v Concìlio  di  Uditevi . 

-2Ó4.  Verso  lo  stesso  tempo,  vale  a di- 
re l’anno  41 6 , celebrossi  a Milevi  un 
concilio  de’  vescovi  della  Numidia  in 
numero  di  sessantuno  , fra  i quali  tro- 
vossi  s.  Agostino,  coi  due  suoiamici,  A- 
lipio  e Possidio  (2)  . Sull’ esempio  del  con- 

dO  Epist.  n.  j.  (1)  Aug.  .epist»  178. 
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cilio  di  Cartagine  eglino  scrissero  al  som- 
mo pontefice,  per  chiedere  la  condanna 
dell’eresia,  la  quale  (ecco  le  loro  espres- 
sioni ) toglieva  agli  adulti  il  soccorso 
della  preghiera  , ed  ai  fanciulli  la  grazia 
■della  rigenerazione. 

265.  Oltre  queste  lettere  sinodali  , s. 
Agostino  ne  scrisse  al  papa  un’altra  par- 
ticolare (1),  tanto  in  suo  nome,  quanto 
in  quello  de1  suoi  amici  Alipio  ePossidio  , 
del  vescovo  Evodio  , e di  Aurelio  di 
Carragine.  In  essa  spiegò  più  a lungo  1* 
affare  di  Pelagio  , e supplicò  Innocenzo 
a fare  che  il  dommarizzante  andasse  a 
Roma , oppure  a costringerlo  colle  pon- 
tificie sue  lettere  a dichiarare  con  preci- 
sione, quale  specie  di  grazia  egli  ammet- 
tesse . Contemporaneamente  poi  mandò 
anche  il  libro  altre  volte  composto  da 
Pelagio  , colla  mira  di  sedurre  Giacomo 
e Timasio,  que’  due  giovani  , i quali 
riacquistati  dal  vescovo  d’  Ippona  , gli 
avevano  consegnato  quell’opera  di  tene- 
bre. Siccome  in  essa  il  veleno  era  destra- 
mente nascosto  , così  il  santo  dottore 
aveva  portata  la  previdenza  fino  a notare 
i passi,  i quali  non  indicavano  altra  gra- 
fia , fuorché  i soccorsi  della  natura , o le 
naturali  nostre  facoltà  . Se  Pelagio  riprova 
questo  libro,  0 questi  passi,  soggiugneva  la 
lettera  di  Agostino,  egli  dunque  li  anate- 
j»  a tizzi , Allorché  i di  lui  amici  vedranno 
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anatematizzata  l'  opera  ^ non  solo  dall'auto» 
rità  de ' vescovi  , e soprattutto  di  tua 
Santità  , ma  da  lui  medesimo  eziandio  , 
crediamo  che  cesseranno  d'inveire  piu  oltre 
contro  la  grazia  di  Dio,  I prelati  speri* 
mentati,  sapevano  che  l’unico  mezzo  d* 
impedire  la  perversione,  era  la  pura  e sem- 
plice condanna  de’  libri  sospetti  in  se 
stessi  , per  quanti  sforzi  facessero  i loro 
partigiani , affine  di  dare  ai  medesimi  un 
senso  specioso.  - 

2 66.  Scrisse  ancora  Agostino  in  Pale- 
stina al  vescovo  di  Gerusalemme  (i)> 
di  cui  aveva  saputo  la  scandalosa  affezio- 
ne verso  Pelagio  ; ed  a lui  pure  , siccome 
al  papa,  spedì  il  libro  dell’ eretico , uni- 
tamente alla  sua  confutazione  . Affine  di 
convincerti  da  te  stesso , gli  diss’ egli , del- 
la solidità  delle  tue  osservazioni  ; fa  che 
P autore  si  spieghi  intorno  alla  necessità 
della  preghiera , e intorno  al  peccato  origi- 
nale . Nello  stesso  tempo  dimandò  a quel 
vescovo  gli  atti  con  cui  dicevasi  che  Pe- 
lagio fosse  stato  giustificato. 

Lettera  del  pontefice  I nuocendo  a Giovanni 
di  Gerusxiér/ime . 

c . • . ■ • 

267.  Dal  canto  suo  il  sommo  pontefice 
scrisse  a quel  prelato  sospetto  , e lo  rim- 
proverò  delle  violenze  allora  esercitate  in 
Palestina  da  una  truppa  di  pelagiani  (2), 

uribondi  contro  s.  Girolamo  , quel  dot- 
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-tore  tanto  ai  loro  capi  formidabile  . Ave- 
vano essi  ad  un  tratto  assalito  il  di  lui 
ritiro,  cosicché  a grave  stento  e in  mez- 
- zo  ai  maggiori  pericoli  gli  riuscì  ap- 
pena  di  ritirarsi  in  una  terra  fortificata . 
Tutti  i di  lui  seguaci  ed  amici  furono  lo 
scopo  dello  stesso  furore  . Molte  persone 
rimasero  uccise,  e fra  esse  un  diacono  . 
Saccheggiati  e incendiati  furono  i mona- 
steri. Quelle  pie  vergini  , delle  quali  il 
dotto  e zelante  solitario  prendeva  cura  , 
come  le  sante  Eustochia  e Paola  di  lei 
nipote,  furono  lungamente  perseguitate  , 
e si  riputarono  fortunate  di  non  essere 
state  esposte  agli  ultimi  oltraggi  . Sotto 
gli  occhi  loro  furono  trucidati  i Ipro  ser- 
vi . Or  dunque  intorno  a questi  disordini 
il  capo  della  Chiesa  scrisse  a Giovanni  di 
Gerusalemme  ; ed  in  virtù  della  pontificia 
autorità  lo  avvertì  a prevenire  almeno 
per  l’avvenire  il  male  che  non  aveva  im- 
pedito , qualora  non  volesse  esserne  re- 
sponsabile egli  stesso  giusta  le  leggi  del- 
la Chiesa.  Nella  lettera  di  consolazione , 
che  lo  stesso  pontefice  scrisse  a s.  Giro- 
lamo (1),  gli  dice  , che  qualora  venga 
portata  alla  Sede  apostòlica  un’accusa  for- 
male , egli  destinerà  i giudici  necessari  , 
oppure  vi  provvederà  con  qualche  viep- 
più sollecito  rimedio  . Credesi , che  quan- 
do queste  lettere  giunsero  a Gerusalem- 
me , il  vescovo  fosse  già  mancato  di 
vita  . 
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Decretale  d*  Innocenzo  ad  Aurelio  di  Cartagine, 

268.  Nello  stesso  anno  il  pontefice  In- 
nocenzo scrisse  al  vescovo  di  Cartagi- ( 
ne,  e gli  ordinò  di  far  leggere  la  sua  let- 
tera in  tutte  le  chiese  dell’ Africa  (1)  . 1 41- 
gnavasi  in  essa  che  fossero  ad  un  tratta 
innalzati  al  sacerdozio  alcuni , tratti  appe- 
na dal  vortice  degli  affari  secolari  , e i 
cui  costumi  erano  così  mondani,  come  le 
occupazioni  ; nè  minori  lamenti  faceva  , 
perchè  i vescovi  medesimi  erano  scelti 
sì  male  7 che  il-  popolo  e le  persone  in 
carica  ne  mormoravano  altamente  . Le 
lettere  del  papa  erano  appoggiate  da  quel- 
le de’  prefetti , cioè  giusta  il  nostro  stile, 
avevano  il  rescritto  del  magistrato  . 

Altra  a Decenzjo  vescovo  di  Gubbio* 

2 6p.  Ma  la  decretale  più  famosa  del 
nostro  pontefice,  si  è quella  eh’ è diretta 
a Decenzio,  vescovo  di  Gubbio  nell’Um- 
bria . In  essa  Innocenzo  lamentandosi 
della  negligenza  di  molte  chiese,  riguar- 
do alle  tradizioni  che  la  Sede  apostoli- 
ca tiene  da  s,  Pietro,  dice,  come  un  fat- 
to costante  e manifesto,  che  nell’Italia, 
nelle  Gallie,  nella  Spagna,  nell’  Africa, 
nella  Sicilia , e nelle  isole  adiacenti  non 
vi  sono  chiese,  le  quali  non  sieno  state 
istituite  dagli  operai  evangelici  stabiliti 
in  vescovi  dall’Apostolo,  s.  Pietro,  o da* 
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suoi  successori  . Nella  continuazione  di' 
questa  decretale  vedesi  come  collo  spetta- 
colo delle  cerimonie  e colle  istruzioni  a 
viva  voce  si  apprendeva  ciò  che  riguarda 
l’amministrazione  de’ sacramenti , la  qua- 
le tenevasi  tuttavia  molto  segreta  . Per- 
ciò nessuno  dee  meravigliarsi  delle  o- 
missioni  che  su  questo  proposito  si  os- 
servano negli  antichi  monumenti  . Sei 
venuto  parecchie  volte  in  Roma  , dice  il 
papa  al  vescovo  di  Gubbio  ; sei  interve- 
nuto alle  assemblee  ‘della  nostra  Chiesa  , ed 
hai  veduto  qual  rito  la  medesima  osserva  r 
sia  nella  cansecr  azione  de*  santi  misteri , sia 
negli  altri  ministeri  segreti  : il  che  dovrebbe 
bastare  a tua  instruzione . 

Segreto  osservato  per  le  sacre  cerimonie . 

^70.  Trovasi  ancora  in  questa  lettera 
-di  papa  Innocenzo,  che  i sacramenti  del- 
la Confermazione  (i)  e della  Estrema  Un- 
zione sono  stabiliti  su  la  tradizionee  su  la 
scrittura . Dopo  di  avere  egli  detto,  che 
appartiene  al  ministero  episcopale  l’im- 
primere ai  fanciulli  quel  sagro  suggello 
che  li  rende  perfetti  Cristiani  ; Tanto  ap- 
punto, egli  soggiugne,  noi  impariamo  , ri 
dalla  uniforme  consuetudine  delle  chiese  , 
come  dalla  sacra  Scrittura , e specialmente 
da  ciò  che  negli  atti  degli  Apostoli  è detto 
di  s.  Pietro  e di  s.  Giovanni . 1 preti  pos- 
sono bensì  fare  ai  battezzati  P unzione  del 
crisma , posto  che  questo  sia  consecrato  dal 
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vescovo  ; ma  non  possono,  segnare  la  loro 
fronte  , non  essendo  ciò  permesso  che  ai  ve - 
scovi , allorché  questi  conferiscono  lo  Spirito 
Santo.  Quanto  all'  unzione  àtgP  infermi  , 
quest'  ancora  può  farsi  dai  preti  y giusta  P 
epistola delP  Apostolo  s.Giacomo  (i);  ma  Polio 
di  questa  unzione  debb ’ essere  sempre  conse-r 
orato  dai  vescovi  . Del  resto  la  medesima 
non  si  dà  ai  penitenti  y perchè  è un.  sacra- 
mento . Quanto  alle  parole  , di  cui  fa  d* 
uopo  servirsi , io  non.  le  confido  alla  carta  T 
per  timore  di  tradite  i sacri  misteri  . Allor- 
ché verrai  qui  , ti  sì.  dirà . ciò  che  non  si 
può  scrivere  . Dalla  stessa  decretale  impa- 
riamo che  nella  Chiesa  romana  era  già. 
introdotto  l’uso  di  digiunare  il  venerdì  e 
il  sabbato  di  ogni  settimana  , e che  in 
que’  due  giorni  di  penitenza  e di  com- 
punzione non  celebratasi  il  santo  sagri- 
fizio  . Vi  erano  alcune  chiese,  nelle  quali 
di  tutti' i sabbati  dell’anno  , non  digiuna- 
tasi che  il  sabbato  santo  . Ci  rimangono, 
di  questo  papa  molte  altre  interessanti 
decretali,  in  cui  si  osservano  soprattutto, 
diversi  capi  d’irregolarità  , tali  fin  d’ al- 
lora, quali  sono  anche  oggigiorno.  Io-, 
aocenzo  I vien  riputato  con  giustizia, 
uno  de’  piti  grandi  papi  di  que’  tempi 
antichi  , tanto  per  la  santità  della  sua 
vita  , quanto  pei  suoi  lumi  , pel  suo  ze-^ 
lo  a conservare  la  disciplina,  perla  sag- 
gia sua  intrepidezza  a sostenere  la  digni- 
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tà  della  sua  sede  ; e soprattutto  per  la 
pontificale  sua  vigilanza  e per  la  cura  che 
prendeva  del  buon  ordine  in  tutte  le  chie- 
se : qualità  che  fra  in  singoiar  modo 
mostrata  negli  affari,  di  san  Giangriso- 
stoino*'  • '•  jH;»  i**»  . ' 

t ** 

Sententi  degli  Africani , confermata  dal  pontefice 
Innocenzo  * * 

Z7i.  Nelle  sue  risposte  ai  vescovi  deir 
Africa , questo  papa  li  loda  dapprima  , 
perchè  essi  lo  hanno  consultato  giusta  i’ 
antica  tradizione  y la  quale  è;  fondata  sul 
diritto  divino  f e che  al  pari  di  lui  sanno 
bene  essere  stata  invariabilmente  osserva- 
ta in  tutto  l'  universo  : regola  che  si 
estende  alle  più  rimote  provincie  , e se- 
condo la  quale  essi  non  hanno  creduto  di 
dovere  dar  termine  a codesti  grandi  affa-, 
ri ,‘  senza  darne  notizia  alla  Sede  aposto- 
lica, affinchè  questa  colla  sua  autorità  ne 
confermasse  la  sentenza  ; giacché  è neces- 
sario riferire  a Pietro  tutto  ciò  ch’è  d’un 
interesse  generale  per  la  salute  del  mondo 
Cristiano,  e soprattutto  quando  si  trat- 
ta della  fede  (1).  Dopo  questo  prelimi- 
nare , egli  stabilisce  «sommariamente  la 
dottrina  cattolica  riguardo  alla  grazia  * 
condanna  Pelagio,  Celestio , e i loro  se- 
guaci, li  dichiara  separati  dalla  comunio- 
ne della  Chiesa;  a condizione  però  diri-' 
ceverli.in  essa,  qualora  jinuqziao  ai  lo^ 

• • , » « 1 
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ro  errori- 1 Gli  arti  poi  di  Dio$poh%  eì 
non  li  reputa  autentici  , poiché  questi 
non  gl i sono  stati  spediti  per  parte  del 
concilio,  ed  egli  nontha  ricevuto  alcu- 
na lettera  per  parte  0i  que*  vescovi  con- 
gregati. Inditegli  atti  medesimi,  'soggiu- 
gne  , Pelagio  non  si  è . giustificato  chiava - 
mente , e si  •vede  non  avere  egli  cercato  che 
di  salvarsi  col  favore  de * contrasti  e della  - 
confusione . Per  questa  ragione  non  'possia- 
mo biasimare  , nè  approvare  una  tal  sen- 
tenza- . Quanto  poi  al  libro  thè  vi  avete 
spedito , come  opera  di  Pelagio  , udite  qual 
sia  la  nostra  maniera  dispensare  . Dopo  dì 
averlo  noi  letto  con  molta  attenzione  , ab- 
biamo in  esso  trovato  parecchi  errori  e be- 
stemmie , nulla  che  ci  piacesse  , e quasi 
nulla  che  non  ci  sia  dispiaciuto  , e che 
dispiacer  non  debba  a tutp  i viti  fedeli,  'J 
■}  . r ..  • , . ' 

Intrighi  d*  Pelagio  e di  Cclestio . , . 

-,  Zosimo  papa. 

\ ^72*  Pelagio  e Celestio  , avvegnaché  • 
si  vedessero  condannati  da*  due  - sentenze 
così  rispettàbili , come  quelle  del  sommò 
pontefice,  e dei  vescovi  di  una  delle  tre 
parti  del  mondo  , ciò  non  ostante  non  mo- 
strarono una  maggior  sommissione  * Il 
maestro,  ossia  il  capo  della  setta  * scrisse 
al  papa  ancora  una  lunga  lettera"  apolo-t 
getica.-II  discepolo  venne  egli  stesso  a- 
Roma  , sorto  pretesto  di  ‘continuare  la 
causa  di  appellazione,  che  aveva  interpo- 
sta già  cinque  anni  prima  v Da  quel  tem- 
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pò  in  poi  aveva r egli  scorse  le  chiese 
della 'Grecia  e dell’  Asia  minore , disse- 
minandovi accortamente  i suoi  errori , 
finché  questi  non  cagionavano  troppo 
strepito  ; e quando  cominciavano  a farlo 
in  un  luogo,  egli  li  portava  in  un  al- 
tro. In  Efeso  egli  rappresentò  sì  bene 
la  sua  parte,  che  trovò  mezzo  di  farvisi 
ordinar  prete  . Allorché  egli  giunse  in  Ro- 
ma, Innocenzo  era  morto  recentemente, 
e la  sua  morte  era  avvenuta  ai  12  di 
marzo  dell’anno  4*7»  dopo  un  pontifi- 
cato di  quindici  anni  circa. . II  novatore 
presentò  la  sua  profession  di  fede  al  nuo- 
vo pontefice,  greco  dì  nazione  , denomi- 
nato Zosimo  (1).  Quella  confession  di  fe- 
de di  Celestio  é un  capo  d’opera  di  fur- 
beria e di  artifizio.  Sembra  che  in  essa 
egli  non  respiri  che  la  pietà  e l’avver- 
sione alle  antiche  eresie  . Espone  molto 
a lungo  la  s.ua  credenza  riguardo  ai  dom- 
ini, in  cui  nulla  venivagli  rimproverato; 
laddove  sui  punti  critici  non  favella  che 
in  generale,  ma  colla  maggiore  apparen- 
za di  sommissione  e di  modestia  . Se  si  > 
sono  suscitate , egli  dice,  alcune  <fuistioni 
sopra  oggetti  non  per  anche  decisi  , io  non 
ho  certamente  preteso  nè  di  pronunziare , nè 
di  farmi  autore  di  un  nuovo  damma . lo  ti 
presento  , ed  al  tuo  esame  sottopongo  ciò 
che  ho  attinto  alla  sorgente  de'  Profeti  e de- 
gli Apostoli , affinchè  tu  ratifichi  ciò  che 
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avrebbe  potuto  insinuarvisi  non  interamente 
conforme  alle  regole  della  vera  scienza  e 
della  prudenza  . Riconosce  quindi  1’ obbli- 
go di  battezzare  i bambini  per  la  remis- 
sione de’ peccati,  i quali  , egli  soggiu- 
gne,  derivano  dalla  volontà  e non  già  dal- 
la natura , poiché  sarebbe  indegno  della  san- 
tità e giustizia  del  Creatore , che  tali  pec- 
cati fossero  trasmessi  dai  padri  ai  figli . In 
tal  forma  Celestio  estendendo  al  primo 
peccato  quel  che  i Profeti  hanno  detto 
delle  colpe,  nelle  quali  il  gastigo  suppo- 
ne il  consenso  della  volontà,  procuravasi 
un’uscita  per  salvare  1’ error  capitale  del- 
la setta , che  riguardava  come  una  chi- 
mera il  peccato  originale. 

Zosimo  rimane  ingannato  dalla  profession  di  fede 
di  Celestio . 

t .t  . % 

_ 273,  II  pontefice  Zosimo  ebbe  P atten- 
zione di  non  inquietare  piu  a lungo  1 
prelati  africani  , i quali  sapevano  che 
Celestio  era  in  Roma  . Fu  esaminato  tut- 
to ciò  che  precedentemente  era  stato  fat- 
to nella  di  lui  causa.  Egli  venne  inter- 
rogato, e si  lesse  la  sua.  profession  dive- 
de , che  parecchi  membri  del  clero  trova- 
rono sufficiente.  Il  pontefice  non  andò 
più  lungi;  non  già  perchè  ne  approvasse 
la  dottrina  , ma  perchè  P impostore  di- 
chiaravasi  fin  d’  allora  sommesso  al  giu- 
dizio della  sahta  Sede.  Zosimo  veggendo 
un  uomo  di  genio  ? e di  un  carattere  tut- 
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to  di  fuoco,  il  quale  poteva  divenire  o 
di  molta  utilità,  o di  gravissimo  danno 
alla  Chiesa , secondo  la  strada  in  cui 
entrasse,  temette  di  spingerlo  pel  trop- 
po rigore  nel  precipizio.  Non  contentos- 
si  però  della  sua  confessione  in  iscritto  , 
ma  gli  fece  molte  dimande  , affine  di 
sperimentare  la  sua  sincerità.  A tutto 
rispose  Celestio  con  quelle  dimostrazioni 
d’ingenuità  e di  rettitudine,  di  cui  la 
furberia,  assai  più  che  la  semplicità  del- 
le anime  virtuose,  sa  ammantarsi  (i).  Il 
pontefice  gli  dimandò  s’ egli  condannava 
'tutti  gli  errori,  che  sotto  suo  nome  era- 
no stati  pubblicati  . Rispose  che  li  con- 
dannava secondo  il  giudizio  del  santo 
pontefice  Innocenzo;  e promise  di  riget- 
tare tutto  ciò  che  dalla  santa  Sede  sareb- 
be stato  disapprovato  . Essendogli  poi 
stato  proposto  di  condannare  ciò  che 
Paolino  gli  rimproverava  , egli  sfuggì  ac- 
cortamente una  tale  istanza,  declamando 
con  un  affettato  dolore  contra  la  pretesa 
Ingiustizia  di  questi  ingiuriosi  rimprove- 
ri. Quanto  ai  vescovi  Eros  e Lazzaro  , 
disse,  che  non  aveva  veduto  : quest’  ul  tr- 
ino se  non  di  passaggio,  e che  Eros  gli 
Vveva  chiesto  scusa  della  cattiva  opinic- 
ene che  aveva  avuta  di  lui;  > . < / 

274.  Ciò  non  ostante  Zosimo  non  giu- 
dicò per  anche  a proposito  di  assolverlo 
' dalla  scomunica  . Prese  Una  dilazione',  di 


Storta 

•due  mesi.,  non  tanto  per  iscrivere  ai  ve- 
scovi dell’  Africa  i meglio  informati  di 
questa  causa,  quanto  per  dare  all’accusa- 
to il.  tempo  di  tornare  interamente  alla 
ragione.  Usò  egli  però  una  maggior  solle- 
citudine riguardo  ad  Eros  e a Lazzaro  , 
li  depose  dall’  episcopato  , avvegnaché 
assenti,  e privolli  della  comunione . Scri- 
vendo poi  agli  Africani  affine  di  lo- 
ro partecipare  una  tale  sentenza,  rimpro- 
verolli  di  aver  troppo  leggermente  presta- 
ta fede  alle  lettere  di  que’ due  vescovi  , 
ch’egli  trattò  quali  uomini  turbolenti, 
e calunniatori  per  abito  . 

275.  In  tali  circostanze,  ricevett’  egli 
una  lettera  di  Praila,  successore  di  Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  e che  per  le  smes- 
se mire  del  suo  predecessore  raccomanda- 
vagli  colla  stessa  premura  la  causa  di  Pe- 
lagio.. Il  settario  scriss’egli  pure,  e fece 
una  profession  di  fede  diretta  al  ponte- 
fice Innocenzo  , che  credeva  ancora  in 
vita.  Una  tale  confessione,  apparente- 
mente combinata  fra  il  maestro  e i di- 
scepoli, era  interamente  come  quella  di 
Celestio,  cioè,  molto  circostanziata  ed 
estesa  in  tutti  i punti  di  fede  di  cui 
non  trattavasi  ; vaga  , secca , equivoca 
nei  punti  delicati  , e arrischiava  pure 
alcune  proposizioni,  o alcuni  termini  di 
cui  in  avvenire  potesse  farsi  uso  per  la 
difesa  del  sistema . Ma  in  quel  momen- 
to di  crisi  l’eresiarca  studiossi  piuc- 
chè  mai  ad  allontanare  tutti  i sospetti .. 
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Affettando  egli  in  singoiar  moda  una 
«strema  docilità;  tal  è beatissimo  padre , disse 
terminando-  (1)  yJa  fede  che  abbi  am  creduto 
di  dover  preziosamente  conservare . Se  in  esr 
sa  trovasi  qualche  cosa  , la  quale  non  sia 
sP*egata  con  sufficiente  profondità  0 esattez- 
za , noi  dobbiamo  e vogliamo  essere  .da  te 
diretti  , da  se  erede  della  cattedra  e della  fe- 
de di  Pietro  . 

. 275.  Letti  pubblicamente  in  Roma  que> 
sti  documenti , tutti  gli  astanti  e il  pa- 
pa, medesimo  nr ebbero  tanta  ■.  allegrezza  , 
che-  avrebbero  pensato  di  recare  oltrag- 
gio all’  innocenza  > qualora  conservassero 
la  più  lieve  impressione  svantaggiosa  al- 
le due  sette  . Erano  essi  in  si.ngolar  mo- 
do commossi  nelPintendere  che  Pelagio 
teneva  in  Palestina  lo  stesso  linguaggio 
che  Celestio  in  Rama . Que’  creduli-  Ro- 
mani potevano  appena  trattenere  il  pian- 
to . Eros,  Lazzaro,  il  diacono  Paolino, 
loro  più  non  sembrarono  che  turbolenti 
e gelosi  calunniatori.  In  seguito  di  que- 
sta pubblica  prevenzione,  il  sommo  pon- 
tefice scrisse  agli  Africani  una  seconda  let- 
tera,-nella  quale  si  mostra  pienamente 
convinto  della  sincerità  di  Pelagio,  e fa 
floro  qualche  sorta  di  rimprovero  per  la 
condotta  che  hanno  tenuta  a di  lui  ri- 
guardo , senza  però  dire  una  parola, 
la  quale  ne  favorisca  gli  errori  . An- 
-zi  s.  Agostino  ci  assicura  che  Pelagio 
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non  sorprese  la  Chiesa  romana  se  non  per 
un  tempo,  e eh’ essa  non  continuò  altri- 
menti in  una  illusione  pressoché  inevi- 
tabile sul  principio,  attesa  l’ accortezza 
degl’ impostori 'Ci). 

Prevenzione  Hi  Zosimo  in  favor  di  Patroclo  . 

-,  ,óì  . 

277.  Ma  Zosimo  non  era  meno  preve- 
nuto in  favore  di  Patroclo  , che  in  disav- 
vantaggio di  Eros,  in  cui  vece  quegli 
sedeva  sulla  catredra  di  Arles  . Ci  rima- 
ne una  lettera  di  codesto  papa  , nella 
quale  gli  conferisce  i più  straordinari  di- 
ritti di  metropoli,  e gli  assoggetta , ol- 
tre la  provincia  viennese,  la  prima  e la 
seconda  narbonese,  sì  per  le  ordinazioni 
episcopali , come  per  la  giurisdizion  con- 
tenziosa 'r~a  meno  che , egli  dice,  l*  impor- 
tanza delle  cause  non  esiga  che  noi  ne  pren- 
diamo cognizione  (2):  esempio  riguardevo- 
le delle  cause  maggiori  riservate  al  pa- 
pa . Egli  fonda  le  prerogative  della  chie- 
sa d’ Arles  sulla  dignità  di  s.  Trofimo  , 
che  la  santa  Sede  vi  mandò  per  primo 
vescovo,  e che  nelle  Gali ie  era  stato  la 
sorgente  della  fede  . I vescovi  che  ave- 
vano qualche  pretensione  in  contrario  , 
non  si  sottoposero  a queste  disposizioni 
-in  favore  della  sede  di  Arles,  le  quali, 
conforme  vedrassi , furono  poco  sostenute 
1 dai  papi.1  che.  seguirono. 

Let- 

• • • . *.**••*•» 

• 1 «**•<  • • 

- fi)  Facundr  vii  «vi.*  < Ci)  Zos.  ep.  a.  * 


Digitized  by  Googte 


del  Cristianesimo.  2S1 
Lettera  degli  Africani  a Zosimo  - 

278.  I vescovi  dell’Africa  avendo  rice- 
vuta la  lettera  del  sommo  potefice  intor- 
no agli  affari  de’ pelagiani , si  accorsero 
subito,  eh’  egli  era  ingannato  da  co- 
storo. Tutti  i prelati  , i quali  a caso 
si  trovarono  in  Cartagine,  e quelli  che 
il  primate  potè  sollecitamente  ivi  con- 
gregare , rescrissero  immediatamente  a 
Roma,  e supplicarono , affinchè  le  cose 
fossero  lasciate  nello  stato  in  cui  si  tro- 
vavano, fintantoché  si  potessero  inviare 
istruzioni  piu  soddisfacenti . Si  ebbe  nel- 
lo stesso  tempo  la  cura  più  sollecita 
di  celebrare  in  Africa  il  più  numeroso 
concilio  che  fosse  possibile;  nel  corso 
dello  stesso  anno  417  nel  mese  di  novem- 
bre, i vescovi  si  radunarono  in  Cartagi- 
ne , in  numero  di  dugenquattordici  . 
Furono  fatti  alcuni  canoni  dominatici  , 
meno  però  sviluppati  di  quelli  che  furo- 
no compilati  poco  dopo,  e di  cui  questi 
furono  la  base.  Vennero  tosto  spediti  a 
Roma,  con  una  seconda  lettera  concepita 
in  questi  termini . Abbiamo  determinato  , 
che  la  sentenza  emanata  da  Innocenzo  con- 
tro Celestio  e Pelagio  , abbia  il  suo  effetto , 
fint antochè  costoro  non  confessino  chiaramen- 
te che  la  grazia  di  Gesù  Cristo  debbe  aiu- 
tarci , non  solo  per  conoscere , ma  eziandio 
per  seguire  in  ogni  azione  le  regole  della  giu 4 
stiziaj  di  maniera  che  senza  un  tal  soccor-. 
so  noi  non  possiamo  avere  , pensare , dire  . 
Tqm.  V.  T 
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o fare  cosa  alcuna  che  appartenga  alla  ve- 
ra  lieta.  Non  basta  che  Ce  lesti  a siasi  ge- 
neralmente sottomesso  alle  lettere  dy  Inno- 
cenzo ; ma  per  togliere  ogni  scandalo , e di- 
singannare fino.  gP  idioti , è necessario  il  far- 
gli anatematizzare  senza  la  menoma  ambi- 
guità quanto  havvi  di  sospetto  nel  di  lui 
scrittoi  per  timore , che  molti  non  pensino  , 
no»  già  che  il  settario  abbia  lasciato  i suoi 
errori , ma  che  la  Sede  apostolica  li  abbia 
confermati  (i).  Nello  stesso  tempo  gli 
Africani  rammentavano  al  pontefice  Zosi- 
ino  il  giudizio  del  santo  papa  Innocenza 
sul  concilio  di  Diospoli , gli  spiegavano 
tutto  quello  eh’  era  fra  loro  accaduto  in 
quest’ affare  , scoprivano  il  segreto  vele- 
no della  forinola  di  fede  inviata  a Roma 
da  Pelagio  ; in  una  parola  confondevano 
o sventavano  tutte  le  astuzie  degli  ere- 
tici . Finalmente  rispondevano  al  rimpro- 
vero fatto  ad  essi  dal  papa,  di  aver  leg- 
germente creduto  agli  accusatori  di  Ce- 
ìestio , ed  all’incontro  insinuavano  eh* 
egli  si  era  anzi  precipitato  da  se  stesso, 
attesa  la  confidenza  che  accordava  a quell* 
impostore , 

Zosimo  condanna  Pelagio,  e Celestio  *. 

2475?.  Tali  rappresentanze  ottennero  il 
loro  effetto , Zosimo  esamino  ponderata- 
mente  la  sostanza  delle  cose,  la  condot- 
ta e la  sentenza  degli  Africani , Parecchi 


(i)  Mere,  common,  ?ep. 
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Romani  eziandio , contribuirono  a far  co- 
noscere le  strane  opinioni  di  Pelagio  , il 
quale,  atteso  il  soggiorno  che  aveva 
fetto  fra  loro,  era  da  essi  meglio  cono- 
sciuto, che  dal  pontefice  greco  di  nasci- 
ta. Sapevano  bene,  che  il  sistema  e gl’ 
interessi  di  Celestio  e di  Pelagio  non 
erano  che  una  cosa  sola,  malgrado  la  re- 
ciproca  differenza  che  spesso  affettavano 
agli  occhi  altrui.  Pelagio  aveva  pubbli- 
cato alcuni  commentar;  sopra  s.  Paolo  , 
nei  quali  era  ben  sensibile  il  veleno  del- 
la nuova  eresia.;  ed  alcuni  zelanti  fedeli 
trovaron  mezzo  di  metterli  sotro  gli  oc- 
chi del  papa,  il  quale  esaminando  di  nuo- 
vo Celestio,  volle  trarre  dalla  di  lui  boc- 
ca una  risposta,  la  quale  non  lasciasse 
più  alcun  dubbio,  o eh’ egli  avesse  rinun- 
2Ìaro  a’  suoi  errori , oppure  che  al  loro 
colmo  fossero  pervenute  la  sua  doppiez- 
2a  e la  sua  impostura.  Ma  Celestio  non 
ebbe  il  coraggio  di  esporsi  ai  rischi  di 
un  tale  esame,  e segretamente  fuggissi 
in  Roma.  Zosirno  allora  convinto  pub- 
blicò la  sua  sentenza,  che  confermò  i de- 
creti di  Cartagine  , e coerentemente  al 
giudizio  d’ Innocenzo  suo  predecessore, 
condannò  Pelagio  e Celestio  (1) . Ne  scris- 
se ai  vescovi  dell’Africa,  e generalmente 
.a  tutti  i vescovi  del  mondo  . 

280.  Gli  errori  di  cui  Celestio  era  sta- 
to accusato  da  Paolino,  sono  ampìamen- 

T 2 
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te  esposti  in  quella  lettera  circolare  eh’ è 
assai  lunga,  e che  li  fa  vedere  parimen- 
te nei  Commentar;  di  Pelagio  sopra  s. 
Paolo.  Quella  lerrera  stabilisce  solida- 
mente il  domma  del  peccato  originale  , 
condanna  i novatori,  perchè  questi  accor- 
dano una  vera  felicità  ai  fanciulli  morti 
senza  battesimo  , e pone  per  principio , che 
non  evvi  alcun  tempo  in  cui  non  ab- 
biamo bisogno  del  soccorso  di  Dio  ; e 
che  in  tutte  le  nostre  azioni,  i nostri 
pensieri  , i nostri  movimenti  , dobbiam 
tutto  aspettare  dalla  sua  assistenza,  e non 
già  dalle  forze  della  natura. 

Decisioni  del  concilio  chiamate  plenario  da 
j.  Agostino  . 

281.  Siccome  i vescovi  dell’  Africa  , do- 
po la  loro  assemblea  del  mese  di  novem- 
bre, tornarono  ad  unirsi  nel  principio 
del  maggio  susseguente  , così  que’  due 
concili,  i quali  furono  egualmente  nume- 
rosi, e ch’ebbero  Io  stesso  oggetto,  non 
sono  stati  riguardati  da  diversi  scrittori , 
che  come  un  concilio  solo  . All’uno  egual- 
mente che  all’ altro , conviene  la  denomi- 
nazione di  concilio  plenario,  con  cui  s. 
Agostino  chiamava  un’ assemblea  , che  fi- 
nalmente procurò  la  decisiva  condanna 
del  pelagianismo  (1)  . Questo  secondo 
concilio  , ossia  questa  seconda  sessione 
del  concilio  generale  dell’Africa,  della 

(1)  Tom.  * conc. 
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Numidia,  della  Mauritania,  in  cui  vi 
erano  pur  anche  alcuni  vescovi  di  Spa- 
gna , diede  tutto  l’ordine  che  conveniva 
alle  decisioni  dell’anno  antecedente,  e for- 
mò contro  i pelagiani  otto  articoli  di 
dottrina,  di  cui  ecco  la  sostanza  . Chiun^ 
que  sostiene  che  il  primo  uomo  abbia  do- 
vuto morire  , 0 peccasse  , 0 non  peccas- 

se , sia  anatema  . Chiunque  parimente 
pretende  che  i fanciulli  non  tramano  da 
Adamo  alcun  peccato  originale , il  quale  poi 
debba  essere  cancellato  col  battesimo , sia 
egli  pure  anatema.  Alcuni  esemplari  porta- 
no quanto  siegue  per  terzo  articolo  : Chiun- 
que insegnerà  , che  giusta  la  Scrittura , sia- 
vi un  luogo  medio  nel  regno  di'  cieli , 0 
qualche  altro  luogo , in  cui  vivano  felici  i 
fanciulli  che  muoiono  senza  essere  stati  bat- 
tezzati , sia  anatema  . Gli  esemplari  , i 
quali  contengono  questo  articolo,,  ne  con- 
tano nove.  Gli  altri  mettono  per  terzo 
quello  che  siegue:  Chiunque : dirà , che  la 
grazia  di  Dio.,  la  quale  ci  giustifica  per 
mezzo  di  Cesìt  Cristo,  serva  soltanto  per  la 
remission  deì peccati  già  commessi , e non 
già  per  aiutarci  a non  commetterne  piu  , sia 
anatema . 

282.  . Il  concilio  dice  parimente  anate- 
ma a colui,  il  quale  converrà  che  la  gra- 
zia di  Dio  per  mezzo  di  Gesù  Cristo 
ci  aiuti  bensì  a non  peccare,  ma  so- 
lamente in  quanto  essa  ci  dia  l’intelli- 
genza de’ comandamenti , affinché  sappia- 
mo ciò  che  dobbiam  fare,  e ciò  che  dob- 

T? 
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biamo  evitare,  ma  non  già  la  (asta,  di 
amare  e di  p°tere  ciò  che  conoscia- 
mo di  dover  fare  . Nella  stessa  ma- 
niera anatematizza  quelli,  i quali  sosten- 
gono esserci  comunicata  la  grazia  della 
giustificazione,  affinchè  possiamo  piò  fa- 
cilmente eseguire  col  mezzo  della  grazia, 
quel  che  ci  è comandato  di  fare  col  mez- 
zo del  libero  arbitrio  ; quasiché  senza  la 
grazia  potessimo,  sebbene  con  difficoltà, 
compiere  i comandamenti  di  Dio.  Il  re- 
sto delle  decisioni  e degli  anatemi  si 
raggira  sul  sistema  dell’  impeccabilità , e 
sui  diversi  mezzi  che  si  mettevano  in  \ 
opera,  sia  per  giustificarlo,  sia  per  ma- 
scherarlo . 

Regolamenti  di  disciplina. 

283.  Fece  questo  stesso  concilio  parec- 
chi altri  canoni  riguardo  ai  donatisti  , i 
quali  si  convertivano  in  folla  (1)  . De- 
terminando esso  le  cattedrali,  a cui  ap- 
parterrebbero le  chiese  particolari  che 
tornassero  all’unità,  ordina  che  piò  non  1 
si  porrà  ridomandare  una  chiesa  dopo  tre 
anni  di  possesso  : iJ  che  ci  somministra 
forse  il  primo  esempio  del  privilegio  del 
possesso  triennale . Nelle  turbolenze  inse- 
parabili dalle  novità  in  materia  di  fede  , 
si  credette  necessario  di  usare  -una  par- 
ticolar  vigilanza  contro  quelli  che  voles- 
sero eludere  le  sentenze  ecciesiasticbe  j e 

<0  Conc.  a/rio»  c.  se* 
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furono  fatti  alcuni  regolamenti  per  impe- 
dire l’abuso  delle  appellazioni,  anche  ai 
tribunali  d’oltremare,  vale  a dire  alla  Se- 
de di  Roma  . FeCesi  ancora  un  decreto, 
con  cui  è permesso  di  velare  le  vergini 
in  certi  casi,  quand’anche  le  medesime 
non  sieno  giunte  alla  consueta  età  di 
venticinque  anni  . 

Sistema  di  Pelagio  - 

284.  Ma  gli  affari  de’ pelagiani  erano 

3uelli  che  facevano  quasi  tutto  i’ oggetto 
i questo  concilio , di  Cui  s.  Agostino  fu 
l’anima.  Credesi  che  i canoni  fatti  con- 
tro di  essi  fossero  l’opera  di  questo  san- 
to, cognominato  con  tanta  giustizia  il 
dottor  della  grazia.  Tali  decisioni  fanno 
conoscere  tutta  l’economia  dei  sistema  di 
Pelagio,  che  si  riduce  a tre  punti.  Il 
primo  preso  dagli  stoici,  e che  precipito 
l’autore  in  tutti  gli  altri  suoi  errori,  fu 
il  domina  dell’ impeccabilità  , ossia,  secon- 
do 1’  espressioni  di  s.  Agostino  , la  pre- 
tensione di  acquistare  la  perfezione  della 
giustizia,  e di  assoggettare  così  assoluta- 
mente  le  passioni  alla  ragione,  che  le 
medesime  non  si  sollevino  giammai , mal- 
grado la  volontà  dell’uomo.  Ecco  perchè 
era  stata  dapprima  condannata  in  Africa 
questa  proposizione  pelagiana  . V uomo 
può  essere  senza  peccato , ed  osservare , qua- 
lora il  Voglia , facilmente  i precetti . Il  se- 
condo e il  principale  articolo  dei  sistema  , 
si  è di  negare  con  un  insopportabile  or- 
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goglìp,  che  i’uoir.o  per  la  pratica  della 
virtù  abbia  _ bisogno  di  una  grazia  at- 
tuale, soprannaturale , ed  interiore  , la 
quale  ai u ri  e prevenga  la  volontà  . Que- 
sto in  fatti  fu  lo  scopo  , verso  cui  s.  Ago- 
stino diresse  tutti  i suoi  passi  contro  1* 
eresiarca.  Egli  dice  espressamente,  che 
tutte  le  dispute  della  grazia  cadranno  , 
tostoche  Pelagio  confesserà  che  l’uomo 
abbia  talmente  bisogno  del  soccorso  ce- 
leste per  volere  e per  operare,  che  senza 
un  tal  soccorso  non  possa  fare  nè  volere 
'alcuna  cosa  buona,  tale  essendo  l’omag- 
gio che  debbesi  alla  grazia- di  Dio  data 
per  mezzo  di  Gesù  Cristo  . S.  Agostino 
ha  con  tanta  costanza  seguirò  questo  pun- 
ro  di  vista,  che  negli  ultimi  suoi  scrit- 
ri  contro  al  pelagianismo , e nominata- 
mente  in  quello  che  la  morte  non  gli 
lasciò  il  tempo  di  terminare  , e che  per- 
ciò chiamasi  l’ opera  imperfetta  , egli  con- 
tinua a far  consistere  il  veleno  di  una 
tal  eresia  , in  ciò  che  i suoi  seguaci  ne- 
gano orgogliosamente,  che  noi  abbiamo 
bisogno  di  una  grazia  di  volontà,  ossia 
di  un  soccorso  interiore  e gratuito  per 
parte  di  Dio,  affinchè  la  nostra  volontà 
si  porti  al  bene.  Trattavasi  dunque  per 
punto  capitale,  tra  il  santo  vescovo  d’ 
Ippona  e i pelagiani , della  necessità  di 
una  grazia  interiore,  attuale  e prevenien- 
te, per  qualunque  opera  relativa  alla  salu- 
te . Non  agitavansi  certamente  le  sottili 
quistioni  della  scuola,  nè  quelle  arbitra- 
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rie  e contenziose  opinioni  , senza  le  qua- 
li la  fede  pub  sussistere  egualmente  che 
la  carità  ; posciachè  Agostino  non  istrin- 
geva  i pelagiani  con  tanto  zelo,  se  non 
per  fare  ad  essi  confessar  la  grazia,  sen- 
za la  quale  uno  è talmente  nemico  della 
fede,  giusta  le  sue  espressioni,  che  non 
merita  neppure  il  nome  di  Cristiano  . 
Molto  meno  poi  trarravasi  di  quelle  no- 
vità rigettate  dal  corpo  della  Chiesa  in- 
segnante, sicura  interprete  del  dottor  del- 
la grazia  , e sorgente  di  quell’  alto 
grado  di  autorità  , che  hanno  ottenuta  i 
suoi  scritti,  e che  la  medesima  non  ha 
ad  essi  conferita , se  non  dopo  avervi  ri- 
conosciuta la  propria  sua  domina  . 

* / 

Rescritto  di  Onorio  contro  ai  pelagiani  . 

285.  Subito  dopo  le  decisioni  de’pasto- 
ri , l’ imperatore  Onorio  fece  il  suorescrit- 
to , perchè  fossero  messe  ad  esecuzione  . 
Ordinò  che  Celestio  e Pelagio  fossero 
scacciati  da  Roma,  o piuttosto  che  non 
vi  fossero  nè  ammessi  nè  tollerati,  poi- 
ché Pelagio  era  tuttavia  in  Palestina  : 
quindi  che  chiunque  conosceva  i loro  se- 
guaci , fosse  obbligato  A denunziarli  ai 
magistrati,  affinchè  questi  eretici  subis- 
sero la  pena  dell’  esilio  . In  seguito  di 
un  tal  editto  , dato  in  Ravenna  ai  50 
aprile  418,  i prefetti  del  pretorio  , così 
in  Oriente  come  in  Occidente,  pubblica- 
rono il  loro  decreto,  il  quale  bandiva  in 
perpetuo,  colla  confiscazione  de’  beni-  , 
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tutti  quelli  che  rimanessero  convinti  di 
un  tal  errore  » 

Epistola  Hi  s.  Agostino  à Sisto. 

i 

286.  Sisto,  prete  della  Chiesa  romani  ) 
e che  poi  divenne  papa  quattordici  anni 
dopo,  fu  uno  di  quelli  cne  invocarono  la 
potenza  imperiale  contro  codesti  settari 
(1).  Tuttavolta  eglino  si  erano  sfaccia* 
tamente  vantati  della  di  lui  benevolenza  , 
giusta  1*  artifizio  delle  sette  nascenti,  la 

? ^uali  sempre  pretendono  di  aver  qualche 
autore  nella  Chiesa  rcmana , e che  non 
avendo  per  essa  se  non  un’  avversione  ca- 
pace di  screditarli,  si  sforzano  di  na- 
sconderla sotto  questi  perfidi  omaggi . Ma 
Sisto  nulla  ebbe  piu  a cuore  , che  di  pro- 
nunziare anatema  contro  di  essi , e di  di- 
singannare tutti  i semplici , a cui  i pe- 
lagiani  avevano  tentato  di  persuadere  la 
di  lui  affezione  alle  eretiche  novità . 

287.  S.  Agostino  prese  tanta  parte  in 
quest’ avventurosa  novella,  che  immedia- 
tamente egli  scrisse  per  seco  rallegrarsi 
della  pompa  e dello  splendore  del  suo  ze- 
lo, e per  confermarlo  nella  sua  aversione 
contro  quegli  artifiziosi  settari  . Questa 
epistola  eh’ è la  centesimaquinta  del  san- 
to dottóre,  e che  al  pari  di  molte  altre 
può  riputarsi  come  un  dotto  trattato  , 
istruisce  fondatamente  il  leggitore  sul- 
le materie  della  grazia  , e risponde  a 

CO  Aug.  ep.  n\  e i?4  ad  Sixf. 
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tutte  le  cavillazoni  de’ pelagiani  , con 
ranta  forza  e chiarezza  , che  potrebbe 
sola  bastare  contro  tutti  i fautori  del  pe- 
lagianismo,  scoperto,  o mascherato.  Ma 
siccome  le  verità  che  in  essa  contengon- 
si  , si  trovano  in  molte  altre  opere  di  s. 
Agostino,  che  ben  presto  avremo  occa- 
sione di  esporre,  così  ad  esse  rimettia- 
mo chi  legge,  tanto  più  ragionevolmen- 
te, quanto  che  conviene  il  paragonare 
questi  diversi  scritti  , affine  di  spiegare 
gli  uni  cogli  altri,  e di  afferrare  il  sen- 
so di  quelle  forti  espressioni , di  cui  per 
l’ostinazione  dell’eresiarca  aveva  egli  do- 
vuto far  uso  in  quella  lettera . • 

Ostinazione  di  Giuliano  di  E ciana , e di 
alcuni  altri  vescovi  . 

288.  I lumi  di  Agostino,  eia  condot- 
ta di  Sisto  produssero  copiosi  frutti . 
Molti  fedeli  ingannati  rinunciarono  all’ 
errore.  Alcuni  vescovi  si  sottomisero  al- 
la santa  Sede,  e rientrarono  nella  loro 
chiesa  . Quelli  che  ricusarono  di  sottoscri- 
vere la  condanna  della  setta,  furono  ca- 
nonicamente deposti  ; poi  in  virtù  delle 
leggi  imperiali,  scacciati  dall’Italia.  Fi- 
no a diciotto  furono  codesti  prelati  osti- 
nati , il  più  famoso  de’  quali  fu  Giuliano 
vescovo  di  Eclana  in  Terra  di  Lavoro; 
città  presentemente  distrutta.  Era  egli 
di  una  distinta  famiglia  della  Puglia, 
figlio  di  Memore,  divenuto  vescovo,  e 
di  Giuliana  , 1’  uno  e l’altra. di  una  som- 
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"ma  pietà.  Memore  era  amico  di  s.  Ago- 
stino e di  s.  Paolino  di  Nola  . Anzi 
aveva  qualche  vincolo  di  parentela  con 
quest5'  ultimo  , il  quale  compose  1’  epita- 
lamio di  Giuliano,  passato,  come  il  pa- 
dre, dal  matrimonio  all’episcopato:  gio- 
vane prelato,  pieno  d’ardore  e di  talen- 
to, la  più  lusinghiera  e la  più  funesta 
delle  conquiste  dell’eresiarca,  da  cui  era 
srato  sedotto,  apparentemente  nel  corso 
del  lungo  soggiorno  che  questi  fece  in 
Roma,  prima  di  essere  smascherato. 

2S9.  Giuliano  e i suoi  socj  furono  in- 
terpellati ad  unirsi  a tutta  la  Chiesa 
nella  condanna  di  Celestio  e di  Pelagio, 
e di  sottoscriversi  al  decreto  di  papa  Zo- 
simo.  Ricusarono  essi,  allegando  per  pre- 
testo , che  quelli  eh5  erano  tuttavia 
accusati  degli  errori  proscritti  , gli  ave- 
vano ritrattati  in  iscritto:  che  quanto  ad 
essi , non  doveva  prendersi  in  mala  par- 
te la  loro  ripugnanza  a disonorar  degli 
assenti,  i quali  non  potevano  essere  in- 
tesi . Poi  dichiararono  che  se , senza  con- 
vincerli, si  voleva  pur  eccitare  dello  scan- 
dalo a loro  riguardo,  eglino  se  ne  sa- 
rebbero appellati  ad  un  concilio  univer- 
sale- Zosimo  senza  bilanciare-,  e senza 
verun  riguardo  a codesti  vani  sutterfu- 
gi,  pronunziò  contro  Giuliano  e contro 
1 suoi  complici.  Quanto  all’appellazio- 
ne^ questa  non  fu  riguardata  da  tutta  la 
Chiesa  che  come  un  tratto  di  cattiva 
fede,  aggiunto  alla  ostinazione.  S.  Ago- 


del  Cristianesimo.  2 y? 

stino  ne  fece  vedere  la  illusione,  e mo- 
strò che  la  causa  era  terminata  dopo  che 
la  medesima  era  stara  chiaramente  decisa 
dai  concil;  dell’ Africa  e dalle  lettere  con- 
fermatone dal  romano  pontefice  . Roma 
ha  parlato  (1),  diceva  questo  sì  caritati- 
vo e moderato  dottore  , le  cui  ottime 
espsessioni  sono  in  questo  luogo  degne 
di  particolare  osservazione  : ecco  sullo 
stesso  affare  due  concilia  i quali  sorto  stati 
inviati  alla  Sede  apostolica  : i rescritti  ce 
ne  sono  pervenuti  : la  causa  è finita . Tal 
è l’espressione  del  santo  dottore,  e non 
già,  la  causa  è giudicata , siccome  ad  al- 
cuni autori  è piaciuto  di  tradurre;  l'ere- 
sia è sufficientemente  condannata  : si  tratta 

non  già  di  esaminarla , ma  bensì  di  repri- 
merla . Non  sono  altrimenti  pastori , ma  se- 
no lupi  mascherati  quelli  che  si  ostinano  a 
spacciar  l'errore  per  la  dottrina  della  Chie- 
sa . Ovunque  costoro  saranno  scoperti , fa 
d'  noto  perseguitarli , e non  dar  loro  alcun 
riposo , se  prima  non  sìeno  stati  messi  fuo- 
ri di  stato  di  nuocere.  Riduss’egli  in  pra- 
tica queste  parole;  vale  a dire  fece  una 
irreconciliabile  guerra  allo  scandalo , ma 
però  colla  carirà  che  si  debbe  alla  perso- 
na stessa  degli  scandalosi , e con  quella 
saggia  mansuetudine  che  faceva  l’essen- 
za del  suo  carattere. 

**  . > - 
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LIBRO  DECIMOTERZO . 

Dall-a  condanna  del  pelagianismo  nel  418, 
fino  alla  decadenza  dell’impero  d’Occi- 
dente  nel  423  . 

1.  Dopo  che  la  santa  Sede  ebbe  con- 
dannato il  pelagianismo  , fu  quello  in 
singoiar  modo  il  tempo  in  cui  s.  Ago- 
stino difendendo  la  causa  che  i concili 
deli’ Africa  gli  avevano  affidata,  lasciò 
uscire  dalla  sua  penna  quella  quantità 
di  eccellenti  opere  , nelle  quali  oggidì 
Ancora  noi  studiamo  la  vera  dottrina 
della  Chiesa  intorno  alla  grazia  del  Re- 
dentore . Ma  quanto  più  si  è egli  illu- 
strato in  questo  combattimento  , colla 
profonda  sua  cognizione  delle  Scritture* 
e in  particolar  maniera  della  dottrina  di 
s.  Paolo  ; tanto  maggiori  sono  stati  gli 
sforzi  che  i corruttori  della  fede  hanno 
fatti  in  ogni  tempo  , per  mettere  dalla 
parte  loro  il  santo  Dottore,  come  pure 
l’Apostolo  della  grazia.  Vi  sono  in  fat- 
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ti  nel  Dottore,  siccome  appunto  s. Pietro 
diceva  dell’  Apostolo , parecchie  cose  as- 
sai difficili  da  essere  intese,  cosicché  i falsi 
sapienti  ite  possono  di  leggeri  abusare. 

Maniera  d' intendere  s . Agostino* 

2.  Ecco  ciò  che  dee  renderci  guardin- 
ghi contro  alle  interpretazioni  nuove  e 
singolari,  e farci  cercare,  nel  corpo  de* 
pastori  e dei  dottori,  l’intelligenza  del- 
la vera  tradizione.  Affine  di  bene  affer- 
rare i punti  della  dottrina  cattolica  spie- 
gati da  s.  Agostino,  seguiamo  dunque 
la  regola  che  ci  somministra  s.  Agosti- 
na medesimo,  allorché  dice,  che  non 
crederebbe  al  Vangelo,  vale  a dire  che 
non  ammetterebbe  quelle  verità  che  si 
danna  per  evangeliche,  qualora  le  mede- 
sime non  avessero  per  garante  l’autorità 
della  Chiesa . 

3.  Ella  é cosa  sommamente  pericolosa 
il  giudicare  qui  della  dottrina  de’ Padri, 
dagli  estratti , Non  se  ne  debbono  adottare 
per  analisi  sicura  se  non  i punti  fìssi  e 
precisi , che  la  Chiesa  ha  confermati  colle 
■sue  decisioni,  o che  dessa  ammette  come 
parte  di  quell* immensa  catena  di  tradi- 
zione, la  quale  si  estende  dagli  Aposto- 
li fino  ai  Pastori  che  tengono  oggidì  il 
loro  luogo ..  Con  questa  regola  di  fede 
innanzi  agli  occhi , ognuno  ricorra  dun- 
que ai  fonti,  senza  contentarsi  di  pezzi 
staccati  : allora  abbracciando  tutto  il 
complesso  delia  dottrina,  sarà  in  istato 
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di  spiegarne  le  diverse  parti,  le  une  per 
.mezzo  delle  altre  ; e ricondurrà  al  natu- 
rale e vero  loro  senso  alcuni  principi 
sembrano  porrati  troppo  lungi  , alcune 
proposizioni  che  paiono  ambigue  , ed 
alcune  espressioni  che  hanno  un’appa- 
renza di  durezza  . 

• • E chi  a bella  prima  non  resterà  ma* 

ravigliato,  qualora  avvengasi  in  leggere, 
per  esempio,  in  alcuni  estratti  di  s. Ago- 
stino, queste  proposizioni  isolate:  Tut- 
to quello  che  si  fa  senza  la  carità , è un 
atto  vizioso  , vale  a.  dire  un  peccato  : ogni 
frutto^  che  non  provenga  dalla  radice  della 
carità , non  è un  un  buon  frutto , ed  è per 
conseguenza  un  peccato  ossia  un  frutto  cat- 
tivo? Si  leggano  poi  queste  stesse  propo- 
sizioni nel  trattato  della  Grazia  e del  Li- 
bero Arbitrio  , e in  quello  dello  Spirito 
e della  Lettera,  in  cui  le  medesime  si 
trovano  effettivamente  ; ma  si  osservi  quel 
che  le  siegue  e quel  che  le  precede  : e 
con  una  dolce  consolazione  vedrassi , che 
il  santo  autore  di  questi  trattati  , spie- 
gandosi.da  se  medesimo,  non  intende  in 
que’ passi,  per  termine  di  carità,  se  non 
la  buona  volontà,  ossia  l’amore  del  bene 
in  generale. 

294.  Lo  stesso  accadrà  degl’  interi  estrat- 
ti, paragonati  ali’oginale,  ed  alcuni  de’ 
quali,  come  quello  della  lettera  a Sisto, 
espongono  sejnpre  a lungo  ciò  che  sem- 
bra duro,  ci£>  che  ha  una  falsa  aria  di 
favorire  interpretazioni  proscritte,  e .che 

sop- 
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sopprimono  , 0 compendiano  eccessiva- 
mente ciò  che  fa  svanire  simili  difficoltà. 
Checche  sia  delle  ragioni  di  un  tal  me- 
todo, intorno  a cui  appartiene  al  solo 
scrutatore  de’ cuori  il  giudicarnei  noi  ab- 
biamo creduto  di  doverne  abbracciare  un 
altro  , e rammentar  qui  in  singoiar  mo- 
do ai  nostri  leggitori  quel  che  abbiam 
già  detto  in  generale  intorno  agl5  incon- 
venienti di  quella  debole  erudizione  che 
si  può  attingere  negli  estratti  . 

295.  Limitandoci  noi  invariabilmente  a 
soddisfare  al  nostr’  oggetto , ci  contente- 
remo di  trarre  da  s.  Agostino,  come 
dagli  altri  Padri,  la  storia  della  tradizio- 
ne, e dopo  le  citazioni  che  stabiliscono 
i punti  capitali  della  dottrina  cattolica, 
rimetteremo  all’originale  coloro  fra  i no- 
stri leggitori , i quali  alla  scienza  della  sto- 
ria possono  accoppiare  quella  de’ Padri. 
Sappiano  essi  dapprima,  che  nulla  è più 
acconcio  delle  lettere  di  codesti  grandi 
uomini  , non  solo  per  far  prendere  il 
vero  senso  di  queste  lettere  che  frequen- 
temente sono  di  moltissima  importanza 
per  se  stesse;  ma  eziandio  per  mettere 
il  lettore  al  fatto  del  disegno  generale 
degli  autori , delle  circostanze  locali  e 
personali  in  cui  scrivevano  i loro  tratta- 
ti con  metodo , e per  far  conoscere  lo 
scopo  che  avevano  in  mira. 

296.  Abbiamo  già  parlato  della  impor- 
tante lettera  che  il  santo  vescovo  d’Ip- 
pona  scrisse  "a  Sisto  prete  della  Chiesa 

Tom.  V.  V 
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romana  , e eh’  è Ja  centesimaquinra  tigli 
santo  dottore  * Nella  seguente  , ossia  Ja 
cenresimasesta  , indirizzata  a s*  Paolino 
di  Nola,  che  aveva  amato  estimato  l’ar- 
tificioso. Pelagio,  come  un  uomo  molto, 
dabbene  , egli  stabilisce  invincibilmente 
il  domma  del  peccato  originale  , la  gra- 
tuità dei  doni  soprannaturali , e in  sin- 
goiar maniera  del  benefizio  della  prede- 
stinazione 

Pelagio  tenta  d' ingannare  Piniano  e Melania  . 

J".  /Sgottino  indirizza  loro  il  libro  della  Grazia 
di  Gesù  Cristo , e quello  del  Peccato  originale  ^ 

zp~.  Siccome  dopo  P ultimo  concilio  di 
Cartagine  , Agostino  era  rimasto-  in  quel- 
la  città  ,.  affine  di  spedire  unitamente  ad 
altri  commissari  ciò  che  non  era  sembrato, 
necessario  per  ritenere  tu tt5  i Padri  congre- 
gati ; ivi  ei  ricevette  una  lettera  per  par- 
te di  Piniano,.  di  Albina  sua  suocera,  e 
di  Melania  la  giovane,  sua  moglie  ; il- 
lustre famiglia  di  pattizi  romani  , anche 
più  rispettabili  per  la  loro  pierà  , che  peL 
loro  grado  e perla  loro  estrazione  . Era- 
no essi  fuggiri  da  Roma  > per  sottva  rst 
dal  furóre  de*  barbari , ed  eransi  dapprima 
ritirati  in  Africa,  ove  Piniano  che  vive- 
va con  sua  moglie,  come  con  una  sorel- 
la,, era  quasi  stato  forzato  dal  popolo  d’ 
Ippona  a ricevere  P ordine  del  sacerdozio  . 
Di  là  poi  essendo  egli  passato  in  Pale- 
stina, ove  trovavasi  Pelagio,  il  sedutto- 
re nulla  aveva  trascurato  affin  d’ingannarer. 
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con1  ogni  apparenza  di  virtù  codesti  perso- 
naggi,,  che  potevano  dare  alla  setta  nascen- 
te tanto  credito  e tanta  considerazione  . Dio 
non  permise  che  un  ipocrita  infettasse 
cotanto  splendide  e pure  virtù-  Inspirò 
loro  pertanto  il  pensiero  di  ricorrere  al 
dottore  T ch.e  la  sua  provvidenza  aveva  in 
singoiar  moda  suscitato  per  la  difesa  del- 
la Fede  contro  questo  genere  di  perico- 
lo- Gli  scrissero  essi  in.  comune  , ed  egli 
loro  rispose  da  Cartagine  ,,  malgrado  il 
nuovo-  sopraccarico  delle  sue  occupazioni  , 
e la  estensione  delle  istruzioni  eh’  eri 
necessario  di  dar  loro  - Imperocché  la  di 
lui  risposta  formò  due  libri  , l’uno  della 
Grazia  di  Gesù  Cristo,  e l’altro  del  Pec- 
cato originale..  Sebbene  Pelagio  non  si 
fosse  così  chiaramente  , come  Celestio  , 
dichiarato  contro  questi  dommi  capitali  „ 
si  era  però  spiegato  abbastanza'  per  un 
lettore  così  penetrante,  com’era  s.  Ago- 
stino - Il  santo  comunicò  i frutti  della 
sua  sagacità  agl’  illustri  fedeli  che  la 
consultavano;  e fece  loro  vedere  , che 
rali  quistioni  non  erano  altrimenti.' nel- 
la classe  delle  opinioni  libere  le  qua- 
li non  interessano  la  fede , siccome  i due 
novatori  non  cessavano  d’insinuare  , se- 
condo Io  spirito  delle  sette  , non  anché 
abbastanza  numerose  .. 

298.  Nel  libro  della  Grazia  egli  prende 
in  singoiar  maniera  a mostrare  chè  Pela- 
io  non  la  riconosceva  che  di  nome  ; che 
el  poterè  di  fare  il  bene  eh’  egli  riferiva. 

V z. 


Digitized  by  Google 


goo  Storia 

al  Creatore  , non  intendeva  che  le  natu- 
rali nostre  facoltà  j e che  il  divino  soc- 
corso che  vi  aggiugneva  , altro  non  signi- 
ficava in  bocca  sua,  fuorché  la  legge,  la 
rivelazione,  l’istruzione  e l’esempio-,  in 
una  parola  i diversi  mezzi  che  il  Signore 
pub  impiegare  esteriormente  : quanto  poi 
alla  grazia  interiore  , egli  non  la  giu- 
dicava se  non  utile,  e non  già  di  neces- 
sità assoluta  per  fare  il  bene.  Di  più  efji 
pretende , soggiugne  il  santo  dottore  , eie 
la  medesima  non  ci  aiuti , ss  non  dopo  che 
da  noi  stessi , e senza  alcun  soccorso  ci  sia- 
mo uniti  a Dio  . Tal  è in  fatti  il  punto 
fondamentale  dell’  errore  che  conservossi 
ancora  nella  setta  , dopo  che  furono  ab- 
bandonati tutti  gli  altri  . Questo  punto 
vi  costituì  la  dottrina  propria  de’  semi- 
pelagiani  , i quali  annientando  il  miste- 
ro della  predestinazione  , attribuirono 
alle  forze  della  natura  il  principio  della 
salute . 

Persuasione  di  Giuliano  d'Eclana. 

299.  La  profonda  dottrina  eia  celebri- 
tà di  s.  Agostino  non  atterrirono  il  gio- 
vane vescovo  di  Eclana.  Giuliano,  dota- 
to bensì  di  merito,  ma  infinitamente  piu 
di  temerità  e di  presunzione  , giudicossi 
capace  di  far  fronte  egli  solo  a un  tanto 
illustre  atleta  . Le  più  grandi  ragioni 
animavano  il  suo  ardore.  Rappresentavasi 
egli  la  guerra  come  terminata  , e come 
sicuro  il  più  glorioso  trionfo  tanto  pel 
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•sito  partito  , quanto  per  la  sua  persona  y 
qualora  vincesse  il  vescovo  d’ Ippona  ; 
qualora  poi  egli  medesimo  rimanesse  vin- 
to, consolavasi  colla  considerazione  delle 
eminenti  qualità  del  vincitore. 

500.  Ma  la  buona  opinione  che  aveva  di 
se  medesimo  , non  permetrevagli  quasi  di 
dubitare  del  felice  evento  del  conflitto  . 
Chiamava  egli  già  il  suo  antagonista 
col  nome  di  Golia , e se  stessa  con  quel- 
lo di  un  nuovo  Davrdde  , il  quale  atter- 
randolo, farebbe  trionfare  la  vera  reli- 
gione sui  bestemmiatori  del  Signore  del- 
la natura  e delle  più  degne  di  lui  ope- 
re . Tutte  le  produzioni  di  Giuliano  , 
erano  segnate  con  questa  marca  d’  orgo- 
glio e di  arroganza.  La  sua  penna  aou 
istancavasi  di  stillare  il  fiele  e il  veleno  , 
non  solo  sulla  persona  del  santo  dottore, 
ma  su  tutta  la  Chiesa  eziandio,  eh’  egli 
accusava  d’ignoranza  , di  soverchia  fret- 
ta , e d’iniquità  nella  condanna  dei  dom- 
ini e dei  capi  del  partito  di  Pelagio  . 
Querelavasi  egli  sempre  , che  i medesimi 
fossero  stati  proscritti  , senza  convocare 
un  concilio  ecumenico  . La  di  lui  vanità 
facevagli  ambire  chela  Chiesa  in  corpo  si  ~ 
occupasse  di  lui,  e ch’egli  fosse  in  istato 
di  perturbarla,  ove  non  gli  riuscisse  di 
atterrarla.  Non  era  minore  la  di  lui  lu- 
singa per  le  speranze  che  fondava  sopra 
una  lunga  indecisione,  sopra  le  dilazioni 
necessarie  per  la  celebrazione  di  un  con- 
cilio, sopra  il  fermento  degli  spiriti , e r 
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disordini  Inevitabili  durante  l’assenza  dei 
pastori . 

M Modestia  di  s-  Agostino . 

?oi.  Ad  onta  però  della  decisa  superio- 
rità del  merito,  egualmente  che  dell’età 
e della  fama  , Agostino  con  una  singoiar 
modestia  rispose,  eh’ egli  era  ben  lontano 
dall’ arrogarsi  fra  i Cattolici  quella  gloria 
che  Giuliano  attribuivasi  fra  i pelagiani  , 
confidandosi  di  poter  terminare  egli  solo 
una  disputa  di  tanra  importanza  ; che 
quanto  a se  stesso  , egli  riguardavasi  appe- 
na come  un  debole  combattente  fra  una 
infinità  di  eroi,  opposti  alle  profane  no- 
vità ; e ch’egli  non  aveva  già  la  presun- 
zione di  credere  che  la  sua  sconfitta  , o 
la  sua  vittoria  personale  potesserq  nulla 
decidere  sia  in  favore  , sia  in  pregiudizio 
della  fede.  Nientedimeno  fin  d’ allora  egli 
intraprese  quella  solida  e vigorosa  con- 
futazione, la  quale  distrugge  tutte  le  di- 
fese della  setta  ; ma  siccome  non  aveva 
per  anche  potuto  procurarsi  P opera  del 
presuntuoso  settario  , .così  non  diede  l’ul- 
tima mano  alla  sua  risposta  , la  quale  per 
lungo  tempo  ancora  rimase  imperfetta. 

Suoi  libri  della  Trinità. 

502.  Da  alcuni  anni  la  grande  sua  ope- 
ra in  quindici  libri  intorno  alla  Trini- 
tà era  rimasta  pello  stesso  stato  . L’ave- 
va egli  intrapresa,  per  supplire  a quanto  - 
ma  ncava  agli  scritti  dei  latini,  su  -questo 
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•sublime  e profondo  argomento  , e per  l* 
utilità  di  quelli  che  non  potevano  legge- 
re gli  autori  greci . Aveva  poi  abbando- 
nato questo  lavoro  , perchè  gliene  furo- 
no rubati  i primi  libri  quasi  subito  dopo 
eh’  ei  li  ebbe  composti.  Approfittossi  del 
riposo  ch’era  obbligato  di  accordare  egli 
stesso  a Giuliano,  per  compiere  e perfe- 
zionare questo  trattato  della  Trinità,  per 
quanto  almeno  le  circostanza  potessero 
permettergli,  e sen2a  fare  troppi  cangia- 
menti in  ciò  di’ era  stato  pubblicato  sen- 
za suo  consentimento  . 

30’.  Tuttavoìta  questo  scritto  vien  ri- 
putato, almeno  quanto  alla  sostanza  del- 
le cose,  come  uno  de’  più  stimabili  di 
s.  Agostino,  Gli  ultimi  libri  soprattutto 
meritano  una  particolare  attenzione)  per- 
ciocché contengono  tutto  ciò  che  havvi 
al  tempo  stesso  di  più  sublime  e di  più 
solido  nella  metafisica,  singolarmente  ri- 
guardo alla  distinzione  dell’anima  e del 
corpo,  ed  alla  natura  degli  esseri  spiri- 
tuali . L’  autore  decide  chiaramente  la 
quistione  della  ipostasi  , sì  celebre  .,fra  i 
greci  e i latini  , e che  in  sostanza  nov- 
era che  una  disputa  di  parole  > Ma  am- 
mettendo egli  tre  ipostasi  , pone  tutto  il 
suo  studio  in  rilevare  do  che  intendasi 
con  questo  nome  ; vale  a dire  , mostra 
che  il  termine  d’ipostasi,  nella  bocca  di’* 
latini,  come  in  quella  di  molti  greci, 
significa  non  già  natura  o sostanza,  ma 
bensì  sussistenza  ossia  persona  . 
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Trattato  della  città  di  Dio . 

^04,  Il  trattato  della  Città  di  Dio  di- 
stinto in  ventidue  libri»  e per  conseguen- 
za la  più  lunga  di  tutte  le  opere  di  s.A- 
gostino,  è anche  molto  più  importante, 
o si  riguardi  la  scelta  delle  materie , sin- 
golarmente interessanti  pel  tempo  in ‘cui 
fu  pubblicato,  o si  consideri  l’amenità, 
l’eloquenza,  l’ordine,  e il  metodo,  con 
cui  sono  trattate  . Questa  eccellente  opera 
debbe  la  sua  esistenza  alle  insensate  que- 
rimonie de’  pagani  , i quali  riferivano 
agl’  icfdìi  irritati  per  la  rovina  della  idola- 
tria tutte  le  calamità  dell*  impero  . Fino 
da’  primi  secoli  abbiam  veduto,  che  spes- 
so nascevano  simili  lamentanze,  e che  te 
medesime  erano  poi  la  causa  delle  più 
-v iolente  persecuzioni  . Gl’infedeli  faceva-, 
no  talvolta  sembiante  di  mostrarsi  scan- 
dalizzati. 1 Cristiani , dice van  essi  , sono 
come  noi  involti  in  quelle  sciagure  che  ci 
procaccia  la  loro  irreligione  . Il  Dio  che 
adorano  ad  esclusione  di  tutti  gli  altri  » e 
che  dicono  così  possente  , non  è stato  ad 
essi , piucchè  a noi , favorevole  . Eglino  so- 
no stati  saccheggiati , trucidati  dai  barbari  , 
ridotti  alla  pili  orribile  schiavitù  \ le  loro 
mogli  e le  loro  figlie  sono  state  esposte  ai 
medesimi  oltraggi , che  le  nostre . Da  lungo 
tempo  le  pie  orecchie  erano  offese  da  que- 
ste bestemmie,  e lo  zelo  delle  persone  in 
carica  e veracemente  cristiane,  gemeva  di 
vedere  con  ciò  ritardati  i progressi  del  Crl- 
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DEL  CRISTIAWESIMO . 
stìanesimo  . Il  tribuno  Marcellino  , il 
quale  con  tanta  saviezza  e buona  riuscita 
crasi  adoperato  per  la  riunione  de5  dona- 
tisti, scrisse  a s.  Agostino  (x)  , affine  d* 
impegnarlo  a ridurre  una  volra  in  polvere 
questi  rimproveri  , insensati  non  meno 
che  pertinaci  . Il  santo  dottore  gli  spedi 
da  prima  la  lunga  sua  lettera  intitolata 
Della  Politica  , e che  tutta  intera  raggirasi 
sulla  stravaganza  di  tali  empierà  . Com- 
prendendo poi  egli,  che  un  campo  sì  va- 
sto esigeva  qualche  cosa  di  più  , co- 
minciò la  sua  opera  della  Città  di  Dio  , 
la  quale  , atteso  mille  imbarazzi  e mille 
succèssive  occupazioni  , non  potè  essere 
terminata  se  non  più  di  dodici  anni,  do- 
po, verso  l’anno  <\z6„ 

Pericolo  delle  interpretazioni  arbitrarie  della 
J' crittura . 

505.  Fin  dal  primo  anno  ch’egli  impre- 
se un  tal.  lavoro  , videsi  obbligato  a com- 
porre il  suo  ‘trattato  della  Fede  e dello 
Opere,  per  confutare  coloro  i quali  pre- 
tendevano che  la  fede  unita  al  battesimo 
bastasse  per  la  salute , senza  il  soccorso 
delle  buone  opere.  Vi  si  vede  chiaramen- 
te, che  la  dottrina  della  Chiesa  su  que- 
sto articolo  fu  in  ogni  tempo  la  stessa 
eh’ è oggi  ancora,  e che  fin  d’ allora  1’ 
arbitraria  inrerpretazione delle  divine  Scrit- 
ture , 9 in.  singoiar  modo  degli  scritti  di 
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's.  Paolo,  dava  luogo  agli  stessi  errori  ^ 
che  in  questi  ultimi  secoli  . 

30 6.  Per  tornare  alla  Città  eli  Dio , il  di- 
segno dell’opera,  che  ne  ha  somministra- 
to il  titolo,  si  è di  difendere  la  società 
de’  figliuoli  di  Dio  contro  quella  de’  figli 
del  secolo  -,  vale  a dire  la  Chiesa  con- 
tro il  paganesimo.  A quest’  effetto,  ne’ 
primi  dieci  libri,  i quali  fanno  come  la 
prima  parte  di  tutta  l’opera,  si  combat- 
tono i pregiudizi  de’ pagani;  e ne’ dodici 
susseguenti  è stabilita  la  verità  della  re- 
ligione cristiana  . Sebbene  noi  non  ab- 
biamo contratto  obbligo  di  fare  un’ana- 
lisi seguita  delleopere  de’ Padri,  ne»dob- 
biamo  però  almeno  estrarre  i tratti  im- 
portanti della  tradizione  e soprattutto  i 
punti  di  dottrina  , la  cui  omissione  po- 
trebbe comparire  sospetta . 

Culto  de ’ Santi . 

Sacrifisjo  della  Messa. 

307.  Comìnceremo  dunque  dal  racco- 
gliere la  bella  testimonianza  che  il  santo 
nostro  dottore  rende  sì  al  culto  de’ Santi, 
come  all’  adorabile  sagrifizio  de’  nostri  al- 
tari . Nessun  fedele  , egli  dice  , ha  mai  u- 
dito  che  il  prete  neppure innanzi  ad  un  al- 
iare eretto  in  onore  ai  Dio  (1)  suf  corpo  eli 
un  martire  dica  nelle  preghiere  : Pietro  , 
P aolo  , 0 Cipriano , io  ti  offro  questo  sa- 
grifizio ; in  vece  di  offrire  a Dio  solo  que- 

<0  Lib.  vili,  cap.  a. 
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sto  grande , questo  vero , quest ’ unico  sagri- 
fizio  de ’ Cristiani , « cui  tutti  i vani  sa - 
grifizj  hanno  ceduto : espressioni  così  pro- 
prie e così  ben  ponderate  per  parte  di 
questo  Padre,, che  nelle  istruzioni  dom- 
matiche  da  lui  spedite  al  rribuno  Marcel- 
lino, egli  chiama  parimente  la  messa  no- 
stro unico  e verissimo  sagrifizio  , Egli 
attesta  altresì  l’antichità  di  alcune  osser- 
vanze della  nostra  liturgia  , come  pejr 
esempio  i prefazj  prima  della  celebrazio- 
ne de’  santi  misteri. 

"Libertà  del?  uomo  ■peccatore . 

?o8.  Nè  di  minore  importanza  si  c il 
rilevare  la  splendida  testimonianza  , che 
il  trattato  della  Città  di  Dio  rende  alla 
libertà  dell’uomo  peccatore,  ed  all’ attiva 
indifferenza  della  sua  volontà  (1).  Dopo 
di  avereegli  proposta  l’ipotesi  di  due  uo- 
mini perfettamente  simili  per  -ogni  ma- 
niera di  disposizioni , ed  egualmente  ten- 
dati dalle  lusinghe  della  voluttà  , dei  qua- 
li però  uno  soccombe  alla  tentazione,  e 
l’altro  vi  resiste , Agostino  dimanda  qual 
sia  la  ragione  di  queste  diverse  determi- 
nazioni. Che  può  mai  rispondersi  di  ragio- 
nevole’ , egli  dice,  a meno  che  non  si  a jf er- 
mi che  uno  ha  voluto , e P altro  non  ha  vo- 
luto violare  le  leggi  della  castità}  E'  evi- 
dente rfhe  qui  non  si  tratta  dello  stato 
d’innocenza,  in  cui  non  aveyaq  luogo 
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le  ribellioni  della  carne:  il  che  viene  cfaf 
santo  dottore  indirettamente  confermato 
alquanto  più  sotto,  là  dove  dice,  che  gli 
angioli  buoni  sono  stati  separati  dai  cat- 
tivi , perchè  quelli  hanno  perseverato  nel- 
la buona  volontà  , mentre  questi  si  sono 
pervertiti,  abbandonando  con  una  perver- 
sa volontà  il  sommo  bene,  da  cui  non  si 
sarebbero  allontanati,  se  avessero  voluto  . 
Ecco  in  questi  diversi  stati  una  determi- 
nazione veramente  e prossimamente  Iibe-. 
ra  della  volontà,  tanto  al  peccato  , quan- 
to alla  perseveranza  nel  bene.  Tal  è pa- 
rimente la  spiegazione  della  necessità  , 
che  il  santo  dottore  dice  non  essere  con- 
traria alla  nostra  libertà  , vale  a dire  la 
necessità  di  volere,  postochè  vogliamo, 
e che  i teologi  chiamano  necessità  con- 
seguente j e tal  è pure  la  di  lui  spiegazio- 
ne della  necessità,  per  cui  si  commette 
una  colpa  preveduta  dal  Signore  , avve- 
gnaché lasciando  egli  agire  le  cause  se- 
conde ,.  non  faccia  che  permettere  il  mal 
formale  dei  peccato . 

Provvidenza  di  Dio  nelle  rivelazioni  degl* imperi . 

309.  Per ‘quel  che  riguarda  alla  sostanza 
del  trattato  della  Città  di  Dio  , piano 
magnifico,  il  quale  abbraccia  e sviluppa 
tutta  1*  economia  della  società  de’  veri 
adoratori  dell5  Altissimo , ammirasi  in  es- 
so in  singoiar  maniera  la  sagacità,  Perù- 
dizione,  l’accortezza  , e la  precisione  , 
con  cui  Agostino,  iti  questa  più  che  nel- 
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le  altre  sue  opere  ammirabile  , afferra  » 
combina,  presenta,  e maneggia  da  maestro 
gli  avvenimenti  e le  rivoluzioni  di  tutte 
le  età.  Scorrendo  egli  la  storia  profana  , 
dai  tempi  piu  oscuri  della  guerra  di  Tro- 
ia, ci  mostra  che  gl’  idoli  non  hanno 
nè  preservati,  nè  liberati  i loro  adorato- 
ri dalle  calamità  inseparabili  dalla  con- 
dizione e dalle  passioni  umane.  Insiste 
in  singoiar  modo  sulle  rivoluzioni  delle 
guerre  puniche  , sulle  guerre  civili,  di 
Mario  e di  Siila  . Poi  mostrando  , che 
codesti  flagelli  erano  stati  molto  piu  ter- 
ribili delle  invasioni  de’ Goti,  conchiude 
che  ingiustamente  vorrebbesi  far  dipende- 
re dal  culto  degli  dei  la  prosperità  degl’ 
imperi,  o le  sue  sciagure  dallo  stabili- 
mento del  Cristianesimo. 

Grandezxfl  de'  Romani , premio  delle  loro  virtù 
morali . 

510.  Rinforzando  egli  sempre  più  un  tal 
principio  ; Vi  furono  , egli  prosiegue  , altri 
vasti  stati , i quali  per  lungo  tempo  furono 
lo  scopo  elei  le  disavventure , e che  finalmen- 
te vennero  in  una  intera  decadenza . Tali  , 
fra  gli  altri,  sono  i famosi  regni  degli 
Assiri , de’  Persiani , degli  Egiziani . Dun- 
que o gli  dei  non  hanno  avuta  parte  al- 
la loro  sorte,  oppure  è impossente  la  pro- 
tezione di  queste  divinità  . Dall’  altra  par-  - 
te  gli  Ebrei,  i quali  non  adoravano  che 
un  solo  Dio,  hanno  avuto  il  loro  tempo, 
di  gloria  e di  prosperità.  Tutravolta  la 
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solata  delle  cause  ,,  egualmente  che  degli 
effetti,  ha  fatto  trionfare- le  armi  del  pio- 
Teodosio,  ed  ha  permesso  che  vittima  di 
un  tiranno,  rimanesse.  la  virtù  di  Gra- 
ziano .. 

Mali  temporali , comuni  ai  buoni  ed  ai  malvagi .. 

3 ir..  Si  dee  osservare  di  passaggio,  che 
i mali  temporali  non  sono  sempre  in. 
questa  vita  le  pene  del  peccato  , e che 
quest’  errore  h cosi  contrario  ai  principi 
di  s.  Agostino,  come  al  sentimento  del- 
la- Chiesa  che  lo  ha  condannato.  Questo 
Padre  dice  espressamente , che  le  avversi- 
tà furono  per  Giobbe  1’  esperimento  del- 
la sua  virtù  . Indipendentemente  anche 
dalle  colpe  che  commettono  gli,  uomini 
più  giusti  y e dalle  pine  temporali  che 
perciò  si  meritano. ; il  Signore  y egli  sog- 
giugne , ha  voluto  che  i beni  e i mali  di 
questa  vita  fossero  comuni  ai  buoni  ed  ai 
malvagi , perchè  ha  preparato  per  /’  avveni- 
re qùey  beni  e queP  mali  che  faranno  sepa- 
ratamente la  felicità  e la  sciagura  degli 
uni ' e degli  altri',  economia  saggia ,.  che  nel 
medesimo,  tempo  c'  istruisce  del  disprezzo 
che  Dio  fa , e che  far-  si  dzbbe  dei  beni  di 
questa  vita , per  l*  indennità  di  quelli  a cui 
ti  abbandona  . Non  ha  perciò  voluto?  dar 
luogo'  agli  uomini  di  precipitarsi  in  una 
sciagura  senza  misura  e senza  fine  pel  ti- 
more di  ciò  che  i medesimi  chiamano  mali , 
e che  ordinariamente  compartisce  come  pre- 
ziosi favori  a*  suoi  amici.  Se  in  questo: 
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mondo,  egli  non  punisse  in  una  sensibil  'ma- 
niera alcun  peccato , potrebbesi  credere  non 
esservi  Provvidenza  ; e se  ogni  peccato  vi 
fosse  punito  , sarebbe  facile  persuadersi  , 
che  nulla  è riservato  all ’ ultimo  giudizio  . 
Lo  stesso  accade  de 5 beni  apparenti  di  que- 
sta vita . Se  Dio  non  ne  facesse  parte  ad 
alcuno  de'  suoi  servi , sembrerebbe  che  que- 
sti beni  non.  dipendessero  da  lui  ; e ss  li 
desse  a tutt ’ i fedeli  suoi  adoratori  , crede- 
remmo di  non  doverlo  servire  che  per  questa 
sorta  di  ricompensa . Quindi  la  pietà  non 
avrebbe  altro  sprone  fuorché  la  cupidi- 
gia ; o almeno  lo  spirito  basso  e carnale  del- 
la legge  di  serviti , ripiglierebbe  il  luopo 
della  legge  dello  spirito  e dell ’ amore  3e' 
beni  invisibili . 

*"  giz.  In  tal  forma  s. Agostino  (i)  c’in- 
segna a non  impiegare  che  sobriamente 
le  minacce  e le  ricompense  temporali  , 
per  eccitar  gli  animi  a fuggire  il  vizio 
ed  a praticar  la  virtù  . Si  dee  in  fatti 
prendere  molta  cura  di  non  rilevare,  con 
più  zelo  che  cognizione,  le  disgrazie  dei 
nemici  della  Chiesa,  come  altrettanti  ga- 
srighi  divini  ; e i prosperi  avvenimenti 
de’  suoi  difensori  , come  prove  incontra- 
stabili della  verità  . Queste  promesse  e 
queste  minacce  possono  per  qualche  tem- 
po far  illusione  agl’  idioti  ; ma  quando 
poi  le  veggono  senza  effetto , come  il  più 
delle  volte  accade  nella  condotta  quasi 

s etn- 
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sempre  Impenetrabile  della  Provvidenza  ; 
allora  ciò  che  doveva  fare  l’appoggio  del- 
la Fede,  ne  diviene  lo  scandalo  . Colla 
pietà  la  piu  ingegnosa  , è necessario  in 
mille  occasioni  ricorrere  alla  profondità 
de’  divini  giudizi . Ma  quando  le  prove 
d’ induzione  non  sono  sempre  concluden- 
ti, non  lo  sono  neppure  giammai.. 

Prove  della  Risurrezione  di  Gesù  Cristo . 

t 

513.  Versola  fine  del  trattato,  e prin- 
cipalmente nel  libro  ventesimo  primo,  il 
santo  dottore  insiste  fortemente  sulla  ri- 
surrezione di  Gesù  Cristo  , come  sulla 
testimonianza  più  convincente  della  sua 
divinità,  e della  verità  della  nostra  reli- 
gione ; e deduce  le  prove  di  questa  ri- 
surrezione , perché  il  mondo  intero  la 
crede  sulla  predicazione  degli  Apostoli  . 
Ecco , egli  dice,  tre  cose  incomprensibili  , 
cioè  che  Gesù  Cristo  sia  risuscitato  j che  il 
mondo  abbia  creduto  una  cosa  tanto  incredi- 
bile ; e che  pochi  uomini  grossolani  ed  igno- 
ranti /’  abbiano  persuasa  ai  dotti  medesi- 
mi . 1 nostri  avversar j non  vogliono  credere 
la  prima  : veggono  e credono  la  seconda  ; e 
non  possono  dire  in  qual  maniera  questa  sia 
avvenuta , a meno  che  ciò  non  sia  stato  per 
la  terza.  In  fatti  codesti  uomini  di  spregevo- 
li , i quali  dicevano  di  aver  veduto  Gesù 
Cristo  ascendere  al  cielo , non  solo  lo  affer- 
mavano , ma  lo  confermavano  eziandio  con 
maggiori  miracoli  j e ciò  nel  secolo  il  più 
illuminato  nel  secolo  il  meno  accessibile 

Tom.  V.  X 
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agi'' intrighi  delia  finzione  e della  soverchie- 
ria . Perchè  dunque  , dirà  forse  taluno  non 
si  fanno  più  simili  miracoli  ? Perche  questi 
. non  sono  piu  della  stessa  f necessita  y dopo 
che  la  legge  del  mondo  intero. : gli  presenta 
un  miracolo  sempre  sussistente.  Se  ne  fanno 
però  ancora  , avvegnaché  i ; medesimi  non 
abbiano  piu  la  stessa  celebrità , e sieno  po- 
co noti  fuori  dei  luoghi  ove  sono  operate.  . 
A questo  proposito  egli  racconta  fino 
ventidue  miracoli  che  dà  come  certi , o per 
averli  veduti  'egli  stesso,  o per  averli  sa- 
puti da  testimoni  oculari  di  sua  , cono- 
scenza j soggiugnendo  , che  ne  omette 
un  numero  incomparabilmente  maggiore. 

. • v 

, Storia  di  Paolo  Orosio. 

*14.  Per  dare  ancora  un  maggior  peso 
ad  un’  opera , la  cui  buona  riuscita  inte- 
ressava cotanto  la  religione  , impegno 
Orosio  a comporre  la  sua  storia , la  qua- 
le in  fatti  somministra  un  nuovo  appog- 
gio alla  Città  di  Dio.  Lo  storico  spa= 
gnuolo , tornando  dalla  Palestina  , era  , 
giusta  la  promessa  che  ne  aveva  fa  tra  1 
ripassato  in  Africa  colle  lettere  di  Eros 
e di  Lazzaro  contro  * Pelagio.  Siccome 
allora  la  Spagna  trova  vasi  inondata  da 
crudeli  sciami  di  barbari,  Orosio  non 
potà  rientrare  nel  seno  della  sua  pa- 
tria così  presto  come  desiderava  . In 
quest*  intervallo  intraprese  , per.  quanto 
credesi , la  sua  storia  , la  quale  somma- 
riamente scorre  le  diverse  età  .del  mqn.- 
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do,  dal  diluvio  sino  a’ scoi  tempi.  Ma 
perchè  egli  aveva  singolarmente  in  mira 
l’edificazion  de’ Romani , quindi  si  diffon- 
de molto  più  sulla  storia  romana , che 
non  sulle  altre:  ne  raccoglie  tutti  gli 
avvenimenti  atti  a far  vedere  ai  pagani, 
che  in  tutti  i tempi  ,e  sotto  tutti  i cul- 
ti, il  genere  umano  era  stato  afflitto 
dagli  stessi  flagelli  , che  quelli  che  allo- 
ra si  soffrivano. 

* . • , • i ' kj 

Invenzione  delle  reliquie  di  santo  Stefano  . 

515.  Recava  Orosio  in  Ispagna  alcune 
reliquie  di  santo  Stefano  , le  prime  del 
principe  de’  martiri,  che  sieno  giunte  in 
Occidente  (1)  . Queste  preziose  spoglie 
erano  state  scoperte  pochi  anni  prima  , 
col  favore  della  rivelazione  che  in  tre 
diverse  volte  ne  fu  fatta  a un  santo  sa- 
cerdote per  nome  Luciano  (2)  , addetto 
alla  chiesa  di  Gerusalemme  , mentre  il 
- vescovo  Giovanni  trovavasi  ài  concilio  di 
Diospoli  . Dopo  la  terza  apparizione  di 
Gamaliello,  il  quale  era  stato  sotterrato 
con  Abiba  suo  figlio,  e con  Nicodemo 
suo  amico  nello  stesso  luogo  che  santo 
Stefano  , presso  al  borgo  di  Cafarga- 
mala,  vale  a dire  borgo  di  Gamajiello  * 
Luciano  temendo  di  resistere  all’  ordine 
di  Dio,  andò  a raccontar  tutto  al  -suo 
vescovo,  il  quale  versando  lagrime,  di  al- 
legrezza , e lodando  Iddio  , ifidicogli  un 

(O  Marcel,  chron.  an.  (*)Ep.  Lue.  a.«.  Phot,c.i7. 
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mucchio  di  pietre  in  un  campo  partico- 
lare, ov’  egli  ordinò  di  scavare  . Il  ve- 
scovo aveva  notizia  di  qualche  tradizione 
riguardante  il  luogo  in  cui  riposavano 
codesti  corpi  santi.  Luciano  tornò  solle- 
cito ad  informare  tutti  gli  abitanti  del 
borgo  , di  qual  tesoro  fosse  depositario  il 
loro  territorio  , ed  invitolli  a venire  a 
scavare  seco  lui  nell’  indimani  mattina 
Ma  nella  notte  vegnente  il  monaco  Mt- 
gezio  , uomo  di  una  vira  egualmente 
pura  e semplice  , fu  avvertito  in  so- 
gno, che  quel -mucchio  di  pietrè  non 
era  che  un  monumento  di  ‘duolo  usr- 
tato  fra  gli  Ebrei,  e che  le  sante  reliquie 
riposavano  più  verso  l’Oriente  , entro  un’ 
antica  tomba  che  cadeva  in  rovina  . Ne 
informò  Luciano,  e quelli  che  facevano 
inutili  ricerche  : fu  aperta  la  tomba  , e vi 
furono  trovati  tre  forzieri  , ossieno  bare, 
con  una  pietra,  in  cui  erano  impressi  in 
carattere  siriaco  i nomi  di  Stefano  , di 
Nicodemo,  di  Gamaliello , e di  Abiba  * 

» 31 6.  Immediatamente  venne  recata  que- 
sta lieta  nuova  al  vescovo  Giovanni  y'il 

2uale  partì  da  Diospoli  , accompagnata 
a due  altri  vescovi  , affine  di  - levar  -le 
reliquiè  colla  conveniente  solennità 
apertura  della  bara  di  santo  Stefano  , 
un  sant’orrore  sorprese  quelli  che  vi  era- 
no vicini,  un  sensibile  tremuoto  si  estese 
molto  lungi,  e ne  esalò  un  sì  - grato  e 
straordinario  odore , che  fu  creduto  so- 
prannaturale e miracoloso  . Il  corpo  del 
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martire  era  ridotto  in  cenere,  ad  ••  ecce- 
zione delle  ossa  , le  quali  erano  perfetta- 
mente conservate,  e trovavansi  nella  na- 
turale loro  situazione.  Ma  quella  sacra 
cenere  aveva  una  virtù  onnipossente. 

Miracoli . 

* * 

517.  Nella  prodigiosa  moltitudinedegli. 
astanti  e degl’  infermi  tratti  dalla  curioi. 
sità  e dalla  religione,  vi  furono  setta  11- 
tatrè  persone  guarite  istantaneamente  , 
alla  prima  apertura  della  bara  : alcune 
da  febbri,  da  mali  di  testa,  da  dolori 
d i viscere  ; altre  da  perdite  di  sangue  , da 
fistole  inveterate , da  umori  freddi,  e da 
epilessia  . Si  baciarono  rispettosamente 
le  suore  religiose  , poi  furon  chiuse  ; e 
cantando  inni  e salmi  , quelle  di  s.  Ste- 
fano vennero  trasportate  alla  chiesa  di  S’1011- 
ne,  ov’ egli  era  stato  ordinato  diacono  : 
ina  ne  fu  lasciata  qualche  parte  nel  borgo 
di  Cafargamala  , sì  lungo  tempo  onora- 
to della. loro  presenza.  Questa  traslazio- 
ne si  fece  ai  26  di  decembre,  giorno,  in 
cui  la  Chiesa  ha  sempre  dipoi  onorato 
il  santo  martire  , avvegnaché  si  celebri 
la  memoria  di  questa  esaltazione  ai  5 di 
agosto  , senza  che  se  ne  sappia  il  moti- 
vo  • Durante  il  tempo  della  cerimonia  \ 
cadde  un’ abbondantissima  pioggia-^  la 
quale  prevenne  la  carestia  j di  cut  una 
lunga  siccità  minacciava  tutto  il  paese  . 

- ,?1^*  Il  prete  Luciano  fece  parte  delle 
reliquie  che  aveva  serbate  y vàie  a dire  di 
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alcune  ossa  e di  qualche  pezzo  di  carni 
ridotte  in  polvere  , a un  prete  spagnuo- 
lo  denominato  Avito  , il  quale  da  qual- 
che tempo  trovavasi  nella  Palestina  ; ed 
Avito  le  mandò  in  Ispagna  per  mezzo 
di  Orosio , con  una  relazione  della  ma- 
niera con  cui  erano  state  trovate  . Lo 
spirito  di  fede  fece  pensare  , che  le  me- 
desime sarebbero  pel  clero  e pei  popoli 
della  Lusirania  una  possente  consolazione 
nelle  incursioni  e persecuzioni  de’ barba- 
ri, e che  nulla  sarebbe  più  atto  a soste- 
nere il  coraggio  de’  fedeli , che  1*  avere 
sotto  i loro  occhi  gl’  istrumenti  del  pri- 
mo trionfo  riportato  sopra  i nemici  della 
Fede. 

Ebrei  convertiti  nell'isola  di  Minorità. 

319.  Dopo  qualche  soggiorno  in  Afri- 
ca , Orosio  volle  finalmente  tornarsene  in 
Ispagna  ; ma  non  potè  , o non  ebbe  co- 
raggio di  approdare  nel  continente  a ca- 
gione de’  barbari  che  lo  infestavano  . 
Prese  terra  nell’  isola  di  Minorica  , e fe- 
ce qualche  soggiorno  nella  città  di  Ma- 
gona , oggidì  Maone, fin  d’allora  celebre 
per  l’eccellente  suo  porto  . Le  reliquie 
eh’  egli  portava  , furono  deposte  nella 
chiesa  vicina  alla  città  . Parve  che  lo 
spirito  del  santo  martire  , il  quale  con 
tanta  forza  aveva  confusa  la  giudaica  em- 
pietà, fosse  passato  in  tutti  i fedeli  che 
venivano  a schiere  a rendere  alle  di  lui 
reliquie  i religiosi  loro  omaggi . Per  tut- 
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ta  la  città,  ove  gli  Ebrei  erano  in  gran 
numero,  ognuno  imprese  a disputare  con- 
tro di  essi  sulla  religione  } e-  da  queste 
dispute  private  si  venne  ad  una  pubbli^ 
ca  e metodica  conferenza  . Gli  Ebrei  vi 
si  apparecchiarono,  con  munirsi  meno  di 
argomenti  e di  dottrina,  che  di  sassi, di 
bastoni,  e di  ogni  sorta  d’ istrumenti  of- 
fensivi, di  cui  riempierono  le  loro  sina- 
goghe . Molto  eglino  fidavansi  sulla  pos- 
sanza e sulle  ricchezze  del  loro  capo  , che 
chiamavano  patriarca  . Chiamarono  altresì 
un  certo  Teodoro,  che  aveva  fra  loro  una 
straordinaria  autorità  , e eh'  era  andato 
nell’isola  di  Maiorica  . 

520.  11  vescovo  Severo  (i),  ch’era  egli 
pure  assente  da  Minorica,  tornò  in  fret- 
ta accompagnato  da  un  gran^  numero  di 
fedeli,  incoraggiati  da  visioni,  che  furo- 
no poi  verificate  dal  fatto.  L’ebreo  Teo- 
doro n’ebbe  anch’egli,  e queste  facilita- 
rono di  molto  la  di  lui  conversione.  In- 
tanto il  vescovo  fece  avvertire  gli  Ebrei 
del  suo  arrivo  } e questi  recaronsi  alla 
casa  ov’ egli  abitava.  Fratelli  miei , diss’ 
egli  ai  medesimi  con  molta  mansuetudi- 
ne , perche -mai  in  una  città  sottomessa  al - 
le  leggi  romane , avete  voi  fatta  provvisio- 
ne d ’ armi  e di  bastoni  , come  se  guerreggiar 
doveste  contro  truppe  di  masnadieri  e di 
barbari  ? Oh  come  siete  ingiusti  ! V oi  voleté 
la  nostra  morte  i e noi  non  bramiamo  che  la 
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vostra  salute.  Gli  Ebrei  , i quali  credeva- 
no segreta  la- loro  trama,  negarono  tutto 
con  giuramento.  Perche  spergiurate , ripi- 
gliò il  vescovo , quando  la  sola  ispezione 
de'  luoghi  può  confondervi  ? Andiamo  alla 
sinagoga.  Tutti  vi  si  recarono  cantando 
un  salmo  in  comune,  sì  Ebrei;  come  Cri- 
stiani . Ma  per  la  strada  alcune  donne 
ebree  gettarono  dall’alto  delle  case  al- 
cune grosse  pietre , le  quali  però  non  of- 
fesero  alcuno  . I fedeli  , checche  dir  po- 
tesse il  vescovo  per  frenarli , scagliaronsi 
contro  gli  Ebrei;  ma  neppure  in  questa 
zuffa  alcuno  rimase  ferito . Intanto  i Cri- 
stiani si  rendettero  padroni  della  smago* 
ga,  divenuta  come  un  arsenale;  la  incen- 
diarono, dopo  averne  tratti  i libri  santi 
per  timore  della  profanazione  ; e conse- 
gnarono 1’ argenteria  agli  Ebrei , per  con- 
vincerli del  perfetto  loro  disinteresse . Di 
là  fecero  ritorno  alla  chiesa  con  una  tran- 
quilli tà  ed  una  moderazione  , la  quale 
gettò  in  una  specie. di  estasi  coloro,  di 
cui  desideravano  e chiedevano  al  Signore 
la  conversione  . 

321.  Tali  voti  ,e  molto  più  ancora  quelli, 
del  santo  martire,  operarono  efficacemen- 
te. L1  ebreo  Ruben  , intimo  amico  di 
Teodoro,  abiurò  sul  fatto  il  giudaismo  e 
con  tanta  pompa,  che  pubblicamente  rim- 
proverò agli  altri  la  loro  indocilità  . Tre 
giorni  dopo,  Teodoro  venne  , accompa- 
gnato da  una  numerosa  truppa  , alki  si- 
nagoga imperiale  incendiata  , le  cui  mura 
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sussistevano  ancora  . Non  aveva  'egli  mai 
mostrato  un  maggior  zelo  per  la  legge 
giudaica,  e la  difese  con  tutto  l’ardore  e 
il  coraggio  che  può  inspirare  la  presun-» 
zione.  Ad  un  trarto  il  popolo  Cristiano 
si  pose  a gridare  con  unanimi  voci  : 
Teodoro , credi  in  Gesù  Cristo  . Gli  Ebrei 
intesero  , che  Teodoro  credesse  già  in 
Gesù  Cristo . Costernati  in  vedersi  ab- 
bandonati dal  loro  capo,  si  dispersero  da 
ogni  parte.  Le  donne  correvano  coi  ca- 
pagli sparsi,  piangendo  a ripetendo  : Che 
hai  tu  fatto  Teodoro , che  hai  tu  fatto  } In 
un  momento  Teodoro  si  vide  il  solo  fra 
gli  Ebrei  nella  sinagoga  stupefatto  e con- 
fuso di  essere  così  abbandonato  da  tutt’  i 
suoi  fratelli  . Ruben  , il  (juale  era  già 
convertito,  gli  disse,  avvicinandosegli  : 
Teodoro  , di  che  temi  tu  } La  più  sicura 
maniera  di  vivete  in  pace  sì  in  questo  mon- 
do , come  nell'  altro , è ài  credere  in  Gesù 
Cristo  . " ' r ■ 

322.  In'  quel  momento  Teodoro  ram- 
mentossi  il  sogno  misterioso  che  aveva 
avuto,  e veggendo  intorno  a se  alcuni  mo- 
naci che  cantavano  , siccome  gli  erano 
stati  mostrati  in  quella  visione  , -rimase 
per  alcuni  istanti  ratcolto  in  se  stesso  , 
poi  disse  al  vescovo  ed  ai  Cristiani  .*  io  faro 

?uanto  bramate , ve  lo  prometto  j ma  affinché 
a mia  conversione  sia  più  utile  , accorda- 
temi P agio  di  parlare  al  mio  popolo . Tut- 
ti i fedeli  mostrarono  nella  più  espressi- 
va maniera  la  loro  allegrezza.  I più  qua- 
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liticati  si  gerivano  sopra  ci  lui  per  ab* 
tracciarlo  : a i : ri  ir  osili  va  no  la  maggior 
premura  ci  uc;:io;  tn::i  tacevano  a gara 
per  venirlo  e per  ria r=  i £ piacso  . Torr.os- 
ser.e  eg  i a casa  , e : Cr.;:  ani  andarono 
ai. a cr.  esc.  ai  carice  in.  rendimento  di 
grar  e i sacri  evisceri  . Aiicrchè  poi  ne 
uscirono,  trovarono  uni  erme  re  ;a  truppa 
c:  Enrei , : cr-aii  venivano  a chiedere  al 
vescovo  ci  essere  regisrrarì  nei  numero 
de’  servi  ci  tiìesu  Crisio.  Si  dece  rircrro 
alia  chiesa  . si  reuaerrero  al  S sacre  nuo- 
vi rinr ni t. imenei  , e :»  vescovo  I:  pose 
tutti  re  ermero  ce*  carecameni. 

esc.  li  ai:-o  «aio  rea  si  pere  co- 
rrinr:j*e  ri  santo  scenàrio  . c‘*e  tre'  era 
creo  ii  cerrceicr:*  r mera  :a  i ccj- 
pcr  o'e  eh* arce  r*.  vesce vo  re-?  Lsrrc.re 
Enrei  eie  se  ureserramnc  . Asrttra- 
vnsè  arranco  eoe  tcrrariecaa  . ciré  Teo- 
e«c»  esc  cu ;s se  ia  sua  premessa  - he  i-  c s- 
se  c-  vr  er  nrnra  cvnvem-e  sua  nreaiir, 
che  lire  ara  aveva  re  ' _es-a  i.  >ir  eri- 
ca . I Cnsruii  nmrea#  ren  e neve  e :i 
c:  .ac  c9?cm  tirati  •*sTU-re  c ^n  - c.  r re’, 
ccovemrs  em.  arresa,  en .~c  ci  cresca  c:- 
àia-ore*  òccc^^ca  c.nc -e  Tee  cero-  a 
leu*  •rrecac'a > e .a  ccùinc-ti  seen'  r 
a.  su*  esecra.*,  e ara  c_  a^rr.  ra.  ve-crr. 
ci  ce'TCUv.ae  anca  . I rase  ir  Ì xecesrm 
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zìa.  Vi  furono  solamente  alcune  donne, 
le  quali  per  un  tempo  rimasero  ostinate. 
In  capo  a otto  giorni , una  di  esse  , che 
aveva  preso  il  partito  di  fuggirsene  per 
mare,  essendo  stata  ricondotta  nell’isola, 
andò  a gettarsi  alle  ginocchia  del  vesco- 
vo , scongiurandolo  colle  lagrime  agli  oc- 
dii  di  riconciliarla  . Ma  perché  , le  disse 
egli  , avevi  tu  preso  il  partito  del  la  fugai  - 
Sebbene  il  profeta  Giona  , essa  rispose  , 
avesse  tentato  di  sottrarsi  al  Signore  , non 
per  questo  lascili  di  compierne  la  santa  vo- 
lontà . In  fine,  nello  spazio  di  otto  gior- 
ni , contando  dai  due  di  febbraio  di  quest* 
anno  418,  si  convertirono  in  quell’isola  cin- 
quecenquaranta  persone  ebree  . Codesti 
Israeliti,  divenuti  Cristiani  , distrussero 
eglino  stessi  le  sinagoghe  che  loro  erano 
rimaste  : dopo  di  che  edificarono  una  bel- 
la chiesa  , nella  quale  lavorarono  colle 
proprie  mani  sino  i piu  qualificati  fra 
loro . 

Relazioni  del  vescovo  Severo  , 

Miracoli  operati  a Uz.ale  . 

524.  II  vescovo  Severo  fece  la  relazio- 
ne di  un  si  lieto  avvenimento  in  una 
lettera  , che  diresse  al  clero  ed  ai  fadeli 
di  tutto  l’universo,  e che  si  e conserva- 
ta fino  a’ giorni  nostri.  Questa  lettera  fu 
recata,  a Uzale  nell’Africa,  al  vescovo 
Evodio,  antico  amico  di  s.  Agostino,  e 
fu  letta  pubblicamente  nella  chiesa  , quel 
giorno  appunto  in  cui  nella  medesima 
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vennero  ricevute  alcune  reliquie  dei  mar- 
tire , a cui  una  tal  lettera  era  cotanto 


onorevole.  Imperocché  alcuni  monaci  di 
Uzale  avendo  udito  favellare  Orosio  delle 


meraviglie  accadute  in  Oriente  , avevano 
trovata  maniera  di  procurarsi  un’ampolla 
che  conteneva  un  poco  di  sangue  di  san- 
to-Stefano,  con  alcuni  piccoli  frammenti 
delle  sue  ossa.  Essendo  andato  il  vesco- 


vo Evodio  processionalmente  fuori  della 
città  per  riceverle  con  una  pompa  e con 
solennità  conforme  alla  pubblica  gioia  , 
questa  prima  cerimonia  venne  onorata  da 
un  miracolo  (i).  Un  barbiere  per  nome 
Concordio,  il  quale  per  una  caduta  erasi 
rotto  un  piede , colla  sola  invocazione  del 
santo  fu  immediatamente  guarito,  andò 
sul  fatto  a rendere  grazie  presso  il  santo 
deposito , vi  accese  alcuni  ceri  , siccome 
praticavasi  fin  d’ allora,  e lasciò  in  testi- 
monianza il  bastone  , senza  di  cui  non 
poteva  prima  camminare  . Dopo  che  il 
vescovo  ebbe  celebrato  i divini  misteri  in 
una  chiesa  vicina»  il  clero  partì  , accon> 
pagnato  da  un’  infinita  moltitudine  di 
popolo  , che  marciava  ordinatamente  e 
divisò  in  molti  cori  , portando  torce  , 
cantando  salmi  , e replicando  in  ritornel- 
lo queste  parole  della  Scrittura  : Benedetto 
sia  colui  che  viene  in  nome  del  Signore  . 
Era  il  vescovo  assiso  sopra  un  carro  or- 
nato, ^ teneva  le  reliquie  sulle -sue  gi-. 
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nocchia . In  tal  forma  furono  esse  con 
una  maestosa  lentezza  trasferite  fino  al- 
la città,  in  cui  non  si  giunse  che  a sera, 
e'*  coperte  d*  un  bianco  velo,  vennero  'de- 
poste nel  Santuario  della  chiesa  princi- 
pale, sul  trono  del  vescovo.  Nello  stesso 
giorno  una  fornata  molto  nota  , e eh’  era 
cicca,  accorse  alla  chiesa  con  quel  grado 
di  fede  , che  òpera  i prpdigi  . Dessa  fe- 
cesi  condurre  presso  alle  reliquie,  prese  a 
tentoni  l’ estremità  del  velo  che  le  co- 
priva, se  io  applicò  sopra  gli  occhia  poi 
ritirossi  a casa . Nella  vegnente  notte  ri- 
mase sì  perfettamente  guarita , che  nell’ 
indimani  mattina  tornossene  sola  alla 
chiesa  per  ringraziare  il  Signore. 

525.  Quindi  le  reliquie  furono  colloca- 
te in  un  luogo  rinchiuso  , in  cui  peròera 
stata  lasciata  aperta  una  piccola  finestra, 
per  dove  si  facevano  toccare  de’  panniii- 
ni  per  sollievo  degl1  infermi.  Grandissimo 
era  il  numero  delle  persone  che  vi  accor- 
revano, anche  da  paesi  assai  lontani  : vi 
si  operarono  infiniti  miracoli  , e vi  si 
consecrarono  moltissime  offerte  figurative 
che  li  attestavano  . Fra  tutte  merita  sin- 
goiar attenzione  l’offerta  che  fu.fatta  di 
un  velo  , ov’era  dipinto  santo  Stefano  , 
il  quale  colla  crocè  spacciava  un  dragone 
dalla  città'.  Questa  immagine  fu,  esposta 
in  chiesa  in  faccia  alle  reliquie. 
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Miracoli  verificati  dal  vescovo  Evodio  . 

? 26,  Affine  di  conservare  la  memoria  de’ 
miracoli  di  Uzale  (1),  il  vescovo  ne  fe- 
ce scrivere  la  storia  da  uno  de’  suoi  che- 
rici , il  quale  non  potendo  bastare  , die’ 
egli  , alla  immensa  loro  moltitudine  , si 
restrinse  ai  più  luminosi  . Leggevasi  pub- 
blicamente una  tal  relazione  nelle  feste 
del  santo  martire  ; e dopo  la  lettura  di 
ogni  fatto  particolare,  cercavasi  nell’as- 
semblea la  persona,  sulla  quale  erasi  ope- 
rata la  meraviglia  . Questa  persona  face- 
vasi  camminare  in  mezzo  ai  fedeli  , poi 
salire  in  un  luogo  del  santuario , ove  per 
qualche  tempo  rimaneva  in  piedi  , affine 
di  essere  da  ognuno  conosciuta  . In  ral 
forma  videsi  dapprima  la  fornaia,  ch’era 
stata  cieca,  quindi  il  paralitico  perfetra- 
mente.sano,  poi  tutti  gli  altri  successi- 
vamente . E'  facile  immaginarsi  i gran- 
di effetti  che  risultavano  da  un  tale  spet- 
tacolo , ben  diverso  da  una  semplice  nar- 
rativa . Ognuno  credeva  di  vedere  l’ope- 
razione medesima  dei  prodigi  . Il  popolo 
trasportato  da  una  santa  allegrezza  pro- 
/empeva  in  alte  esclamazioni  , versando 
lagrime  di  giubilo  . Santo  Stefano  com- 
pariva spesso  su  quell’  augusta  scena  , 
comunemente  in  sembianza  di  un  gio- 
vine , e in  abito  da  diacono  . Questo^ 
immenso  numero  di  meraviglie  attestate 


(1)  Prif.  11,  c.  ult. 
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dagli  nomini  del  priin’ordine  di  que’ tem- 
pi è staro  appunto  ciò  che  ha  renduto 
tanto  celebre  la  traslazione  , ossia  l’ in- 
venzione del  primo  martire » 

Testimonianza  di  s • Agostino  relativamente  ai 
miracoli  di  santo  Stefano  . 

Pagano  convertito . 

527.  S.  Agostino  non  solo  riferisce  co- 
me indubitabile  la  guarigione  di  un  gran 
numero  d’infermi  di  ogni  specie  (1),  se- 
guita a Calamo  e ai  bagni  di  Tibilio 
nella  Numidia  , ov’  erano  alcune  reliquie 
del  santo  egualmente  che  ad  Uzale  ; ma 
fa  menzione  di  parecchi  morti  risuscita- 
ti, colle  circostanze  ad  un  tempo  le  più 
splendide  e le  più  persuasive  (2)  . Uno 
de’  primari  cittadini  di  Calamo  , per  no- 
me Marziale,  già  avanzato  in  età,  cad- 
de pericolosamente  infermo  . Siccom’egli 
era  pagano  , -sua  figliuola  , la  quale  aveva 
la  sorte  di  essere  Cristiana , e suo  genero 
eh’ crasi  fatto  battezzare  in  quell’. anno 
medesimo  , scongiuravano  il  loro  padre 
colle  lagrime  agli  occhi  ad  assicurarsi  un* 
eterna  felicità  , con  abbracciare  la  vera 
religione.  Ma  per  l’avversione  eh’  egli 
aveva  al  Cristianesimo  , rigettò  con  du- 
rezza i voti  de’  suoi  più  cari.  Il  genero 
afflitto  andò  a sfogare  l'anima  sua  innan- 
zi al  Signore  presso  le  reliquie  di  santo 
Stefano,  e con  uno  straordinario  fervore 

CO  Serm-  ij,  14.  (i)  De  Civit.  Dei.  xxii,  V. 
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pregò  il  santo  martire  per  la  conversio- 
ne di- Marziale.  Sorpreso  da  uno  di  que- 
gl’ indeliberati  movimenti  , che  sono  i 
pronostici  de’  celesti  favori  , prese  , nel 
.ritirarsi  che  fece,  alcuni  fiori  eh’  erano 
sopra  l’aitare  . Giunto  a casa  del  suoce- 
ro, li  pose  segretamente  presso  al  capo 
di  quell’ ostinato  infedele.  Era  già  not- 
te, ed  ognuno  andò  a premiere  qualche 
riposo.  Prima  che  fosse  giorno Marzia- 
le dimandò  il  vescovo  con  molta  premu- 
ra. Ma  questi  era  in  Ippona  presso  sanro 
Agostino,.  Indi  lui  mancanza  , l’infermo 
volle  che  si  facessero  venire  i preti. Non 
sì  tosto  livide,  che  confessò  la  verità  della 
Fede  con  tanta  edificazione  e con  tante 
testimonianze  di  pentimento  sulla  passa- 
ta sua  cecità,»  che  gli  fu  sollecitamente 
conferito  il  battesimo.  Da  quel  momen- 
to in  poi  fino  alla  di  lui  morte,  la  quale 
•accadde  poco  dopo  , egli  proferiva  con- 
tinuamente queste  ultime  parole  di  § finto 
Stefano  moribondo  : Signor  mio  Gesù.  Cri- 
sto , ricevi  io  spirito  mio.  Ma  le  pronun- 
ziava senza  che  gli  fossero  state  insegna- 
te , anzi  senza  sapere  chi  le  avesse  dette 
prima  di  lui.  S.  Agostino  riferisce  pari- 
mente fra  i miracoli  di  sanro  Srefano,cei 
quali  prese  una  cura  particolare  d’  infor- 
marsi, la  risurrezione  di  due. morti  , e fa 
guarigione  di  parecchie  malattie  , nati}- 
ralmenre  incurabili . . * 
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Viene  ristabilita  la  memoria  di  s.  G iangri  so  storno  • 

328.  La  memoria  di  s.  Giangrisostomo 
diveniva  essa  pure  l’oggetto  della  gene- 
rale venerazione  della  Chiesa  . Il  patriarca 
d’ Alessandria , s. Cirillo  , il  quale  per  ef- 
fetto di  una  soverchia  stima  e considera- 
zione verso  Teoftlo  suo  zio  , aveva  fin 
allora  creduto  di  dover  riguardare  il  san- 
to vescovo  di  Costantinopoli  , come  le- 
gitrimamenre  condannato  , cedette  final- 
mente ai  consigli  che  s.  Isidoro  Pelusio- 
ta  non  cessava  di  dargli  , affinchè  non 
facesse  credere  più  a lungo  di  avere  ere- 
ditata la  passione  di  suo  zio,  e che  sor- 
to pretesto  di  pietà  non  fomentasse  nella 
Chiesa  un’  eterna  discordia  . Non  rratta- 
vasi  più  di  ristabilire  la  memoria  del 
santo  , fuorché  nella  chiesa  di  Alessan- 
dria . Il  di  lui  nome  era  già  stato  regi- 
strato neiditticidi  Antiochia,  da  due  pa- 
triarchi consecutivi,  s.  Alessandro  eTeo- 
doto  . Quest5  ultimo  vi  fu  anzi  quasi 
sforzato  dal  suo  popolo,  il  quale  conser- 
vava una  preziosa  rimembranza  delta  di- 
vina eloquenza  e di  tutte  le  virtù  di 
quell5  illustre  concittadino  : imperocché 
Teodoro  lungamente  temette  che  un  tal 
passo  disgustasse  Attico  , patriarca  di  Co- 
stantinopoli , a cui  spedì  un  prete  con 
una  lettera  per  consultarlo  . Avendo  l5 
inviato  reso  pubblico  il  contenuto  di  quel- 
la lettera  , tutto  il  popolo  della  capitale 
fu  ben  presto  informato  di  ciò  che  ri- 
Tom.  V.  Y 
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guardava  un  antico  pastore  ch’era,  stato 
sempre  considerato  come  un  padre  , e che 
cominciavasi  a venerare  come  un  santo  . 
Tali  furono  per  tutta  Ja  città  i romori  e i 
movimenti,  che  Attico  dubbioso  e inti- 
morito recossi  a trovare  1’  imperatore 
affine  di  adoperarsi  di  concerto  seco  lui 
per  far  cessare  la  turbolenza  senza  irrita- 
re il  popolo  . Ma  Teodosio  non  vide  che 
si  dovesse  esitare  intorno  ad  un  mezzo 
cosi  facile  e così  giusto  , come  quello  di 
onorare  la  memoria  di  un  degno  vescovo, 
perseguitato  fino  dopo  morte.  Quindi  il 
nome  del  gran  Crisostomo  venne  im- 
mediatamente registrato  nelle  tavole  ec- 
clesiastiche . 

32 p.  Ignorasi  il  tempo  preciso  in  cui 
la  chiesa  di  Alessandria  rendette  a questo 
santo  la  stessa  giustizia  ; ma  è certo  che 
la  medesima  fin  dall*  anno  4ip  era  in 
una  perfetta  unione  con  quella  di  Roma, 
e che  per  conseguenza,  alloramai  più  tar- 
di , il  di  lei  vescovo  aveva  seguito  l’e- 
sempio degli  altri  prelati  ; giacché  il 
sommo  pontefice,  che  sì  efficacemente  im- 
piegava la‘  sua  autorità  per  la  difesa  di  s. 
Giangrisostomo , non  comunicava  se  non 
con  quelli  , i quali  avevano  finalmente 
acconsentito  a rendergli  giustizià'(i) . 

**•  ' * 4»  \>  J • I0  **  \ • 
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Morte  di  papa  Zosimo  . Istituzione  del  manipolo  . 

Osterie  proibite  ai  oberici  . 

350.  Il  papa  Zosimo  era  morto  ai  2 6 
dicembre  dell’anno  precedente  , dopo  di 
aver  occupata  la  santa  Sede  un  anno  e nove 
mesi . Ordinò  egli , che  i diaconi  portas- 
sero all*  altare  sopra  il  braccio  sinistro 
una  specie  di  salviette  , le  quali  hanno 
data  l’origine  all’ uso  del  manipolo  (1)  . 
Decretò  altresì  che  i cherici  non  entras- 
sero* nei  luoghi'  pubblici  ad  oggetto  di 
bere  , che  non  lo  facessero  se  non  nelle 
case  de’  fedeli  e per  quanto  fosse  pos- 
sibile , in1  quelle  degli  altri  cherici  : il 

che  mostra  l’antichità  dello  zelo  eccle- 
siastico nell’  allontanare  i cherici  dalle 
'occasioni  di  dissolutezza  ed  intemperan- 
za , vietando  loro  la  frequenza  de’  pub- 
blici alberghi . Siccome  il  pontefice  Zosi- 
mo prima  di  morire  fu  per  lungo  tem- 
po in  pericolo  , e piu  volte  con  fama 
della  sua  morte,  l’arcidiacono  Eulalio  , 
il  quale  concepì  1’  ambizioso  disegno  di 
succedergli  , ebbe  1’  agio  e tutte  le  pos- 
sibili facilità  di  formarsi  una  fazione  . 
Impadronissi  dèlia  chiesa  di  Laterano  , 
non  essendo  per  anche  celebrati  i funerali 
di  Zosimo  ; e ne  fece  chiudere  i passi  , 
aspettando  colà  per  lo  spazio  di  due  gior- 
ni , che  giugnesse  la  domenica  per  la  so* 
lennità  dell’ordinazione  . I diaconi  , al-- 

(ià  Prosp.  chron,  an.  41  r. 
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cuni  preti , ed  una  numerosa  -moltitudi- 
ne, sostenuta  dal  prefetto  Simmaco  , e- 
ransi  dichiarati  in  di  lui  favore. 

Scisma  di  Eulalio  . , 

* » • . ; 

55 1.  Congregatasi  tuttavolra  nella  chie- 
sa di  s.  Marcello  la  maggior  parte  del 
popolo  non  men  che  del  clero  , venne 
eletto  ai  29  dicembre  un  vecchio  sacer- 
dote per  nome  Bonifacio,  versato  nelle 
scienze  ecclesiastiche , non  meno  che  eser- 
citato in  tutte  le  virtù  , le  tanto  più  de- 
gno della  cattedra  pontificia  , quanto  mag- 
giore era  la  ripugnanza  che  mostrava  in 
salirvi  . Fu  egli  ordinato  con  tutte  le 
necessarie  solennità  da  nove  vescovi  di 
diverse  provincie  ; e l’atto  delia  ordina- 
zione fu  sottoscritto  da  circa,  settanta 
preti.  Immediatamente  dopo  la  cerimo- 
nia fu  condotto  alla  basilica  dj  s. Pietro. 
Dal  canto  suo  Eulalio  venne  ordinato 
dal  vescovo  d’Ostia,  che  i faziosi  ave- 
vano fatto  venire  malgrado  1’ estrema  sua 
vecchiaia  ed  una  seria  infermità  da  cui 
rrovavasi  assalito.  Ma  siccome  l’antica 
consuetudine  si  era  eh’  egli  ordinasse  il 
papa , perciò  assolutamente  volevasi  eh’ 
egli  facesse  una  cerimonia,-  da  cui  la  fa- 
zione sperava  molto  vantaggio  . Nello 
stesso  giorno  della  elezione  di  Bonifacio, 
il  prefetto  di  Roma  scrisse  all’ imperatore 
Onorio  che  risiedeva  in  Ravenna,  quan- 
to era  accaduto  , diede  alle  cose  quei  co- 
lori che  corrispondevano  a’  di  lui  senti- 
* '! 
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menti  y e mandò  alcuni  atti  compilati 
nella  maniera  più  favorevole  alla  causa 
dell’antipapa.. 

?52.  L’imperatore  prevenuto  in  tal  for- 
ma, dichiarossi  in  favore  del  fazioso  pon- 
tefice , fece  intimare  a Bonifacio  che 
uscisse  da  Roma  * con  ordine  ai  Romani 
di  allontanarlo  colla  forza-,  qualora  fa- 
cesse resistenza  . Intanto  quelli  che  lo 
avevano  eletto,  trovarono  maniera  di  far 
giugnere  la  verità  alla  corre  . Nello  stes- 
so tempo  proposero  ad  Onorio  di  chia- 
mare i due  capi,'  coi  principali  loro  pro- 
tettori , e di  fare  scacciar  da  Roma  chi- 
unque non  obbedisse.  In  seguito  di  que- 
sto memoriale,  fu  dato  ordine  al  prefetto 
di  soprassedere  alla  esecuzione  del  primo 
rescritto  , e di  significare  ad  Eulalio  , 
egualmente  che  a Bonifacio  , che  doves- 
sero trovarsi  in:  Ravenna  agli  otto  di  feb- 
braio j unitamente  agli-  autori  delle  due 
ordinazioni  , sotto  pena  a colui  che  man- 
casse, di  veder  dichiarare  nulle  le  sue  pre- 
tensioni . Affine  poi  di  pronunziare  que- 
sta sentenza  in  una  maniera  canonica  , 
furono  chiamati  ì vescovi  di  diverse  pro- 
vince > d’ onde-vennero  senza  ritardo  , e 
si  congregarono  in  concilio . Ma  trovan- 
dosi troppo  divisi  i sentimenti  , 1’  impe- 
ratore rimise  la  decisione1- al  primo  gior- 
no di  marzo  , poi  ai  15  di  giugno  -vt  In 
questo  tratto  di  tempo  convocò  un  mag- 
gior numero  di  prelati , e- scrisse  in  par- 
ticolare a s.  Paolino  di  Noia.*  i cui  lumi 
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e virtù  ottenevano:  un  eguale  rispetto  V 
Non  si  scrisse  che  in  generale  ai  vescovi, 
delle  Gallie  ,\»  e a quelli  dell’Africa,  ec- 
cettuato Aurelio  di  Cartagine , per  onore 
della  sua  sede,  s.  Agostino  , Alipio  suo 
amico,  ed  altri  pochi,  in  considerazione 
del  loro  inerito  . Fortunatamente  tutte 
queste  precauzioni  divennero  inutili  . 

Col  parere  prima  de’  vescovi  con- 
gregati , e col  consenso  delle  parti  , P 
imperatore  aveva  provvisionalmente  ordi- 
nato , all’  avvicinarsi  della  pasqua  , la 
quale  in  quest’ anno  419  cadeva  ai  30  di 
marzo,  che  ne  Bonifacio  nè  Eulajlo  ri- 
manessero in  Roma  per  timore  di  qual- 
che tumulto  , e che  i santi  misteri  fosse; 
ro  colà  celebrati  da  Achille  vescovo  di 
Spoleto,  il  quale  non  era  dr  alcun  par- 
tito. Intanto  Eulalio  tornò  ai  j8  di  mar- 
zo e rientrò  nella  città.,  senza  saputa  del 
prefetto  Simmaco ,,  il  quale  affettava  di 
non  essergli  più  favorevole  -,  dopo  che 
Onorio  era  stato  .informato,  e che  voleva 
passar  per  neutrale.  Nello  stesso  giorno 
il  vescovo  di  Spoleto  scrisse  al  prefetto 
eh’  egli  era  incaricato  dall’  imperatore  di 
celebrare  in  Roma  la  festa  di  pasqua  , e 
tre  giorni-  dopo  comparve  in  quella  capi- 
tale  . Al  suo  arrivo  suscitossi  qualche 
sommossa  fra  il  popolo  dei  due  partiti  , 
e quello  di  Eulalio  fu  il  piu^  maltratta- 
to . Era  prossimo  il  momento  di  vedere 
commettersi  i maggiori  eccessi  , e gta  1 
cittadini  dall’ una  parte  e dall’altra  mt- 
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nacclava-no  di  venire  alle  mani  in  una 
maniera  decisiva,  affine  discacciare  dalla 
basilica  lateranense  la  fazione  , che  reci- 
procamente trattavano  come  scismatica  : 
il  che  obbligò  il  prefetto  a chiedere  sen- 
za cl/lazione  una  dichiarazione  imperiale 
intorno  a ciò  che  dovesse  farsi  prima  del- 
le feste.  L’ordine  verme  recato  dal  can- 
celliere ossia  segretario  Vitulo  : imperoc- 
ché quel  titolo,  divenuto  poi  così  ono- 
revole, allora  non  significava  che  un  sem- 
plice segretario  . In  primo  luogo  l’ordi- 
ne diceva,  che  in  conferma  della  proibi- 
zione fatta  ai  due  concorrenti  di  entrare 
in  Roma,  Eulalio  doveva  assolutamente 
uscirne,  per  togliere  qualunque  motivo  di 
sedizione  , e ciò  sotto  pena  di  perdere  non 
solo  la  sua  dignità,  ma  la  libertà  ezian- 
dio : in  secondo  luogo,  che  la  chiesa  di 
Larerano  non  sarebbe  aperta  che  al  ve- 
scovo di  Spoleto,  incaricato  di  far  l’ uf- 
fìzio ne’  santi  giorni  di  pasqua.  L’ese- 
cuzione era  affidata  agli  uffiziali  del  pre- 
fetto,, sotto  pena  di  gravi  multe  e della 
vita  medesima. 

V antipapa  viene  scacciato  . 

334-  Fu  significato  il  rescritto  ad  Eu- 
lalio, il  quale  fu  di  una  inflessibile  osti- 
nazione . Nel  giorno  vegnente  radunò 
egli  la  sua  fazione,  ed  impadronissi  del- 
ia basilica  lateranense  j ove  amministrò 
il  battesimo,  e fece  le  altre  solennità  . 
Fu  d’uopo  impiegare  la  truppa  , e scac- 
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chirla  a mano  armata  dalla  chiesa.,,  ove 
furono  lasciate  alcune  guardie  , affinchè 
Achille?’  di  Spolero  potesse  tranquillamen- 
te celebrare.  Fu  Eulalio  eziandio  bandi- 
to da  Roma  e condotto  in  esilio  . L.’ 
imperatore  approvò  il  tutto;  dichiarò  con- 
un  rescritto  dato.-  ih  Rà'vènna  ai  ? di  a— 
prile,  e ricevuto  in  Roma  agli  8 , che- 
Eulal-io  n’era  staro  legittimamente  espul- 
so , é che  Bonifacio  doveva  rientrarvi  per1 
prendervi  il  governo  'della  Chiesa  . Ciò 
fu  un  motivo  di  pubblica  gioia  pel  po- 
polo e pel  senato.  Due  giorni  dopo  , il 
legittimo  pontefice  rientrò  effettivamen- 
te nella  città  * in  mezzo  a un  prodigioso 
concorso,  e fra  le  piu  vive  acclamazioni  . 

Il  di  lui  rivale  ortenne  qualche  tempo 
dopo  il  vescovado  di  Nepi . In  seguito  di 
questa  disposizione  di  cose,  divenendo 
inutile  il  concilio  intimato  pei  13  di  giu- 
gno, ne  fu  levato  P ordine  ai  vescovi  tanto 
dell’Africa,  quanto  degli  altri  luoghi  . In 
tal  forma  l’ irregolarità  della  condotta  di 
Eulalio  rendette  manifesta  la  sua  intru- 
sione agli  occhi  de’ vescovi  , de’ suoi  par- 
tigiani, medesimi , egualmente  che  dell’im- 
peratore. Perciò  tutti  fecero  plauso  alla 
sentenza  di  questo  principe;  e lo  scisma 
fu  efficacemente  e legittimamente  termi- 
nato.- r ' *‘'*!"  '•  1 ■ 

, , t ! 

Concilio  nazionale  dell'  Africa . 

335.  Gli-  Africani  rimasti  liberi  nella 
loro  provincia,  attesa  la  felice  piega  che. N 
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presero  gli  affari  , e che  rendette  inutile' 
il  concilio  d’Oltremare  , ne  celebrarono 
uno  nazionale  nel  ventesimoquinto  gior- 
no di  maggio  di  quest5  anno  419.  II  pon- 
tefice Zosimo  , poco  prima  di  morire  , 
aveva  spedito  alcuni  legati  in  Africa  , 
per  esaminare  una  lagnanza  di  Apiario  , 
prete  della  chiesa  di  Sicca  nella  Maurita- 
nia , scomunicato  dal  suo  vescovo  . Co  - 
desti  legati  , rimasti  in  Africa  fino  al 
tempo  del  concilio,  vi  assistettero  , giu- 
sta la  dignità  della  loro  ordinazione . Fu 
esso  celebrato  in  Cartagine  , di  cui  è ri- 
putato il  sesto  . Aurelio  vi  presiedette 
con  Valentino  , primate  delia  Numidia  . 
Poi  sedeva  il  legato  Faustino  , vescovo 
di  Potentina  (1)  ; quindi  i vescovi  delle 
diverse  provincie  dell’Africa,  dugentodi- 
ciassette  in  tutti  . Questo  numero  riguar- 
do a un  concilio  tenuto*  per  mezzo  di 
deputati , ^ sembrato  poco  verisimile  ad 
alcuni  scrittori,  che  lo  hanno  inteso  delle 
sottoscrizioni  mandate  dagli  assenti  : 
congettura  non  solo  immaginaria,  ma  di 
una  conseguenza  pericolosa  contro  i con- 
ci!; (2).  Per  farla  svanire,  bastava  il  se- 
guire con  alquanto  più  di  attenzione  la 
storia  di  questo  concilio  , e si  sarebbe 
veduto  che  il  medesimo  cominciò  a vero 
dire  con  ventidue  deputati  , ma  che  fu 
poi  continuato  dai  vescovi  convocati  se- 
condo il  solito  di  tutta  l’Africa  . Dopo 
z ».  ». 

CO  Tom.  1.  conc,  p.  158?.  (1)  Epist.  *j,  c.  3 . 
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tutti  questi  vescovi  , sedevano  .gli  altri 
due  legati  del  papa,  Filippo  ed  Asella  , 
‘Semplici  preti  , i quali  per  la  loro  legazio- 
ne non  avevano  nb  distinzione  nb  carat- 
tere in  quella  .nazionale  assemblea-. 

• Canoni  di  Sardis , chiamati  canoni  di  Ni  tea  . 

■ Conciliabolo  di  Filippo  foli  spacciato  ptl 
concilio  di  Ni  ce  a . 

336.  All’ aprirsi  del  concilio  , Fausti- 
no dimandò  che  si  leggesse  1’  istruzione 
che  recata  aveva  da  .Roma  . Dessa  conte- 
neva due  punti  di  regolamento  , ancora 
assai  delicati  per  1’ Africa.,  ciob  le  appel- 
lazioni de’  vescovi  al  papa  , e il  ricorso 
de’  preti  o de’  diaconi  -scomunicati  dal 
.proprio  loro  vescovo  ai  vescovi  vicini  . 
Sebb  ene  questi  decreti  fossero  l’opera  del 
concilio  di  Sardis,  Zosimo  li  aveva  dati 
a’  suoi  legati come  canoni  di  .Nicea  , 
non  già  per  un  artifizio  , di -cui  .non  lice 
sospettare  un  santo  pontefice  , tanro  più 
iche  non  se -ne  trova  il  più  lieve  indizio  , 
e che  una  sottigliezza  di  tal  natura  , fa- 
cile ad  essere  confusa,  era  più  atta  a -ro- 
vinare che  a stabilire  le  pretensioni  del 
pontefice;  ma  siccome  il  concilio  di  Sar- 
dis non  era  che  una  sorta,  di  supplemen- 
to a quello  di  Nicea  , cosi  erano  dessi 
indistintamente  citati  Funo  per  l’altro, 
conforme  sappiamo  dalla  lettera  del  pon- 
tefice Innocenzo  al  concilio  di  Toledo  (1)  . 
Anzi  il  pontefice  Sirizio  ci  avverte, 

<0  j,  cap.  x. 
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chà  da  lui  fino  a Gelasio  si  nominavano 
canoni  di  Nicea  nella  Chiesa  romana  tut- 
ti i canoni  che  vi  erano  ricevuti  . Per 
l’altra  parte  se  gli  Africani  fossero  stati 
ben  informati  della  propria  loro  storia  , 
non  avrebbero  certamente  suscitata  una 
tale  difficoltà*,. poiché  oltre  il  loro  pri- 
mate avevano  avuti  trenta  de’ loro  vesco- 
vi al  concilio  di  Sardis,  di  cui  .non  ap- 
parisce che  questi  abbiano  rivocara  in 
dubbio  l’ecumenicità.  Ma  da  quel  tempo 
in  poi  i ^ donatisti  avevano  trovata  ma- 
niera di  sostituire  in  Africa  agli  atti  jdel 
vero  concilio  di  Sardis  quelli  del  conci- 
liabolo tenuto  nello  stesso  tempo  a Pi- 
lippopoli  dagli  ariani,  perchè  questo  fa- 
ceva una  onorevole  menzione  di  Dona- 
to loro  capo  , e ad  essi  trasmetteva 
una  certa  tal  quale  testimonianza  della 
loro  comunione  cogli  orientali  . La  ve- 
rità .dei  fatti  su  questo  punto  era  stata 
talmente  ecclissata  dagli  scismatici  , che 
$ant’  Agostino  dice  nella  sua  lettera  i.6j, 
che  in  quegli  atti  medesimi  che  da  loro  si 
spacciavano  per  quelli  di  Sardis  , Giulio 
•vescovo  di  Roma  ed  Atanasio  vescovo  di 
Alessandria  vi  erano  condannati  : il  che 
perfettamente  «conviene  al  concilio  ariano 
di  Filtppopofi . 

337.  In  seguito  della  citazione  de''  ca- 
noni di  Nicea  fatta  dai  legati , si  ri- 
corse alle-.copie  di  codesto  concilio  , che 
il-  primate  Ceciliano  aveva  anticamente 
recate  a Cartagine.  Non  vi  si  trovò  quel 


Digitized  by  Google 


I 


?4o.'  , * . /rS  t o n.'  i a1*. 

che  cércavasi ; ne  tampoco  fu  possibile  il 
cercarlo  nei  canoni  di  Sardis,  i quali  per 
P artifizio  degli  scismatici  e per  P estre- 
ma sciagura  de*  tempi  non  eran  giunti  a 
notizia  de’  prelati  anche  i più  illumina- 
ti.'Perciò  affine ' di  conoscere  con  esat- 
tezza, e in  tutta  la  loro  estensione  i Ca- 
noni allegati  , fu  presa  la  risoluzione'  di 
spedire  alle  sedi  principali  dell’Oriente  . 
Intanto  per  modo  di  provvisione  , e fin- 
tantoché non  si  fosse  veduto'  il  contra- 
rio negli  atti  originali,  i Padri  accetta- 
rono le  appellazioni  e gli  altri  regolamen- 
ti prescritti  , siccome  era  già  stato  fatto 
vivente  Zosimo.  Parve  però  che  si  te- 
messe estremamente  , almeno  riguardo  ad 
alcuni  punti  particolari,  che  nell’eserci- 
zio di  un  diritto  benché  legittimo  , l’A- 
frica fosse  trattata  diversamente'  dalle  al- 
tre chiese , e che  venisse  soggettata  ad 
alcune  leggi,  da  cui  l’Italia'  fosse  esen- 
te . Imperocché  se  tali  disposizioni  , dissero 
poco  tempo  dòpo  i Padri  di  Cartagine  , 
scrivendo  al  pontefice  Bonifacio  (i)  , 
seno  contenute  nel  concilio  di  Nic&a. , ed  os- 
servate fra  voi  in  Italia  , i non  pretendi  am 
pili  di  riclamare , nè  di  dispensarci  dal  su- 
birle . Riguardo  poi  a ciò  che  per  2É’ 
altra  parte  si  è fatto  nel  -!  nostro  conci- 
lio , i nostri  fratelli  , il  vescovo  Fau- 
stino , e i preti  Filippo  e Asella  te  ne  in- 
formeranno per  mezzo  degli  atti  che.  sona 
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.incombenza ti  di  presentarti . Codesti  lega- 
ti, spediti  da  Zosimo  , ,e,a  cui  Bonifa- 
cio continuò  la  loro  commissione  , gli 
recarono  questa  risposta  , subito  c{opo  la 
conclusione  di  questo  concilio  , il  qua- 
le è l’ ultimo  dell5  Africa di  cui  ci.  riman- 
gono gli  atti..  Siccome  fuv’yi  una  seconda 
sessione  ai  50  di  maggio  , così  il  conci- 
lio viene  spesso  diviso- in  due  , sotto  il 
nome  di  sesto  e settimo  conci!;  di  Car- 
tagine , Gli  si  attribuiscono  trenta  tré 
canoni,  i quali  non  fanno  che  rinnovare 
i concili  precedenti  . Era  iCosa  assai  .fre- 
quente il  dare  il  nome  di  un;,  co  nei]  io  ai 
canoni  fatti  in  un  altro  . Così  i -canoni 
di  Milevi  e cf  Ippona  sono  attribuiti 
ai  concili  di  Cartagine  , come  quelli  di 
Sardis  lo, sono  al  concilio  di  Nicea  . 

Vengono  consultate  le  chiese  d1  Oriente  intorno  ai 
veri  esemplari  del  concilio  di  Nicea. 

Ultima  lettera  di  s.  Girolamo  a s ■ Agostino. 

558.  Nel  numero  de’  deputati  inviati 
alle  chiese  d’Oriente  da  quelle  dell’Afri- 
ca, era  il  prete  Innocenzo,  a cui  fu  af- 
fidata la  commissione  di  consultare  la 
chiesa  di  Alessandria  . Passò  egli  per  la 
Palestina  , e dopo  i Luoghi  .santi , nulla 
stimò  piu  degno  della  sua  visita-  \ che  il 
santo  e dotto  prete  Girolamo  ■,  il  rquale 
colà  risiedeva  . Girolamo  approfittossi 
di  quest5  occasione  , e diede  ad  Inno- 
cenzo una  lettera  per  s.  Agostino  e s.  A- 
lipio  . Prendo  Dio  in  testimonio , scriss’  e- 
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gli  ai  medesimi  (1),  della  viva  allegrezza ■' 
che  mi  cagiona  il  trionfo  da  voi  riportato  sulla 
eresia  di  Celestio.  Chi  mi  darà  le  ali  , co- 
me alia  colomba , per  venire  ad  abbracciar- 
vi , e rallegrarmi  seco  voi  ? Bramate  di  su *■ 
pere , per  parte  mia  abbia  io  risposto  ai' 
libri  di  Anniano . Ma  dal  tempo  che  questi 
sono  pervenuti  in  mie  mani  mi  sono  veduto 
così  oppresso  e dalla  mia  infermità  , e dal- 
la morte  della  santa  nostra  figliuola  Busto* 
ehi  a , che  io  aveva  quasi  determinato  di 
porti  in  dimenticanza . Ciò  non  ostante  ri * 
sponderò  pure  ove  Dio  me  ne  accordi  le  for- 
ze . Ma  voi  lo  fareste  assai  meglio  , e con 
molto  maggior  convenienza  di  me  , poiché 
sembrerebbe  che  io  lodassi  le  proprie  mie 
opere  diffondendo  la  verità  che  in  quelle 
contiensi.  I santi  nostri  figliuoli  , Albina  , . 
Bimano , e Melania  vi  salutano  con  molta 
effusion  di  cuore . Lo  stesso  fa  la  giovane i 
Paola , la  quale  vi  prega  ardentemente  a 
ricordarvi  di  lei  presso  il  Signore . . 

Morte  di  s.  Girolamo. 

Carattere  dèi  suo  genio  e dèlie  sue  opere  • 

339.  Si  sono  vedute  le  relazioni  che 
Albina,  Piniano  , e la  giovane  Melania 
sua  sposa  avevano  avute  con  s.  Agostino,, 
in  Ippona  stessa  , ov’  eransi  ritirati  do- 
po che  i barbari  ebbero  presa  Roma  . 
Santa  Eustochia  era  la  terza  figliuola  di 
santa  Paola.  Rimasta  vergine,  era  ella 

(0  Epist.  s. 


Digiti; 


by  Gc 


del  Cristianesimo  . 343 

stata  inseparabilmente  unita  alla  santa 
sua  madre  nel  di  lei  ritiro-.  La  medesima 
aveva  a Betlemme  un  monastero  di 'cin- 
quanta vergini,  nel  quale  poi  morì  nell* 
anno  4ip  , verisimihnente  ai  28  settem- 
bre, giorno  in  cui  la  Chiesa  onora  la  di 
lei  memoria  . La  giovane  Paola  era  la 
nipote  di  santa  Eustochia  . La  lettera 
che  abbiam  riferita,  t P ultima  di  s.  Gi- 
rolamo , il  quale  morì  ai  jo  settembre 
dell’anno  seguente,  in  età  di  novant’ an- 
ni circa.  * 

540.  Di  tutt’  i Padri  latini  , e forse  di 
tutti  quelli  della  Chiesa  , egli  è il  più 
versato  nella  scienza  delle  Scritture  . Sa- 
peva perfettamente  la  lingua  greca'  e P 
ebraica . Con  una  perseveranza  analoga 
al  suo  carattere  aveva  egli  imparata  quest’ 
ultima  a un  punto  di  perfezione  poco 
comune,  affine  di  fare  una  versione  lati- 
na della  Bibbia  sul  testo  ebraico:  il  che 
eseguì  con  tanta  felicità  , che  la  Chiesa 
l’ha  dipoi  adottata,  e dichiarata  auten- 
tica sotto  il  nome  di  Vulgata  . Quanto 
foss’ egli  versato  nella  scienza  delle  sacre 
Scritture  , apparisce  da’  suoi  comentarj 
intorno  a molti  libri  dell’antico  e nuovo 
Testamento,  i più  utili  che  abbiamo  , in- 
quantochè  trascurando  egli  le  allusioni , e 
soprattutto  le  allegorie  sforzate  , siegue 
quasi  unicamente  il  senso  letterale  . Ol- 
tre la  sua  erudizione  , la  forza  del  suo 
ragionamento  e la  sua  eloquenza  risplen- 
dono ne’ suoi  trattati  polemici  contro  gli 
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tritici  del  suo  tempo,  nel  suo  Catalogo 
degli  scrittori  ecclesiastici , nella  sua  Con- 
tinuazione deila  cronaca  di  Eusebio  , e 
in  alcune  Vite  de’  santi.  Le  di  lui  lette- 
re così  pregevoli  per  lo  stile  , come  per 
la  sostanza  delle  cose,  e che  fra  le  di  lui 
opere  occupano  uno  de’  primi  posti  , con- 
tengono , con  alcune  interessanti  discus- 
sioni sulla  Bibbia  , parecchi  elogi  ed  istru- 
zioni , che  generalmente  piacciono  a colo- 
ro che  sanno  accoppiar  la  pietà  colla  col- 
tura dello  spirito  e delle  lettere  . 

541.  Ev  stato  rimproverato  a questo 
santo  di  avere  in  alcuni  incontri  mostra- 
ta qualche  durezza  nel  genio  e nelle  es- 

f cessioni  : macchia  apparente,  che  lo  ze- 
0 da  cui  era  animato,  eia  severità  del- 
la morale  che  praticava  egli  medesimo  , 
o fanno  interamente  sparire  , a non  la- 
sciano imputare  che  all’accanimento  dei 
nemici  che  lo  perseguitavano  fino  in  quel- 
la profonda  solitudine  , ov’  egli  erasi 
consecrato  alla  ruvidezza  de’  più  aridi  stu- 
di : difetto  a!  più  di  temperamento  e 
del  numero  di  quelle  naturali  imperfezio- 
ni, che  Dio,  affine  di  tenere  nell’umiltà 
i suoi  eletti,  spesso  non  distrugge  in  lo- 
ro , se  non  dopo  i più  lunghi  sforzi  . 
Ammirossi  in  Girolamo  , divenuto  vec- 
chio, altrettanto  affetto  e tenerezza  , che 
stima  per  Agostino  , con  cui  in  altri  tem- 
pi aveva  avuto  ardenti  dispute. 
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* , Fenomeni  terribili . 

j * » 

‘.,•342^  Per  quel  che  appartiene  al > santo 
vescovo  d,;ilppona  , „ avvegnaché  questi 
avesse  già  65.  .anni*  non  era  però  meno 
instancabile  di  quel  che  fosse  nella  età  sna 
piò  florida  . Veniva  consultato  da  ogni 
parte  e dai  luoghi  i più  rirnoti  sopra 
ogni  sorta  di  materie.  Nell5  anno  418 
accadde  una  straordinaria  ecclissi  del  sole. 
Si  videro  le  stelle  scintillare  due  ore  do- 
po mezzogiorno  , e comparve  in  cielo 
una  prodigiosa  mereora  in  forma  di  cono, 
che  alcuni  per  ignoranza  credettero  una 
cometa  . Questa  meteora  non  dissipossi  al- 
trimenti coll’ ecclissi , la  quale  cominciò 
e terminò  ai  ip  di  luglio  ; ma  si  conti- 
nuò a vederla  sino  alla  fine  dell5  anno  . 
A'  questo  fenomeno  succedette  una  deso- 
Jamce  aridità  , ed  una  somma  mortalità 
d1  uomini  e di  animali  . Nel  4-ip,  fuvvi 
nella  Palestina  un  tremuoto,  il  quale  at- 
terrò alcune  città  e un  gran  numero  di  vi  1- 
laggi (0 . Gesù  Cristo  comparve  sul  mon- 
te Oliveto  ,“'in  mezzo  ad  una  nube.  Pa- 
recchi pagani  videro  sulle  loro  vesti  al- 
cune croci  luminose  ; e il  prodigio  fece 
tanta  impressione  , che  molti  di  diverse 
nazioni  si  fecero  Cristiani.  Il  terrore  fu 
anche  più  generale  che  i segni  che  io  ca- 
gionarono . Per  tutto  si  credette  che  il 
mondo  fosse  per  finire.  Il  vescovo  di  Sa- 

CO  Marcel,  chton.  an.  41». 
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Iona  in  Dalmazia  , per  nome  Esichio  , 
eh’  era  in  questa  persuasione  , ne  scrisse 
a s.  Agostino  , 

Lettera  di  s.  Agostino  a Esichio  di  Salona 
intorno  alia  fine  dei  mondo . 

343.  Guarderommi  io  bene*  rispose  il  san- 
to dottore  (1)  , dal  fissare  il  momento 

dell ' ultima  "venuta  di  Gesù  Cristo  , e reli- 
giosamente mi  attengo  a quanto  ha  detto  il 
Signore:  “ Nessuno  può  conoscere  i tempi 
che  il  Padre  ha  messi  in  suo  potere  „ . E' 
certo , egli  prosiegue , per  legatole  del  Sal- 
vatore , che  prima  della  fine  del  mondo  il 
Vangelo  sarà  predicalo  per  tutta  la  terra  ; 
e quanti  non  sono  tuttavia  i popoli  a cui 
esso  non  è stato  per  anche  predicato  ? Senza 
t ariate  de ' pili  rimoti,  havvi  nell 5 Africa  una 
infinità  di  barbari,  acuì  non  c ancora  per- 
venuta la  fede  , siccome  sappiamo  dai  nostri 
schiavi . Se  alcuni  vicini  alle  provincie  ro- 
tatine si  sono  convertiti  da  pochi  anni  in 
qua  } certo  formano  essi  il  numero  incompa- 
rabilmente più  piccolo  , Sebbene  noi  siamo 
spettatori  della  maggior  parte  de'  prodigi 
che  Cristo  ha  predetti  , non  possiamo  pe- 
ro giudicare  se  sieno  essi  i segni  decisivi  , 
perchè  fossono  accaderne  anche  de*  più  me- 
ravigliosi . Il  mondo  è all'  ultima  sua  ora 
giusta  la  maniera  di  parlare  deli'  evangeli- 
* sta  s.  Giovanni  ; ma  quest'  ultim'  ora  tigni- 
le a molti  secoli . Ecco  quanto  posso  risposi- 
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detti  . Desidererei  di  poter  soddisfare  alla 
tua  aspettazione  . Piacenti  però  di  confes- 
sare la  mia  ignoranza , piuttostochè  di  far 
pompa  di  una  falsa  scienza  . Tutto  quel 
che  c'  importa  , si  è , che  P ultimo  giorno 
della  nostra  vita  ci  trovi  apparecchiati  a 
ricevere  il  Signore  , poiché  egli  debhe  giu- 
dicarci alla  fine  de'  secoli  secondo  lo  stato 
in  cui  quell'  ultimo  giorno  ci  troverà  . Quan- 
do fissassimo  il  giorno  della  sua  venuta , è a 
temersi  che  se  c*  ingannassimo  , gl*  idioti 
pensassero  eh'  egli  non  verrà  altrimenti  , e 
che  gP  infedeli  insultassero  la.  nostra  cre- 
denza . ' 

Suoi  libri  de  matrimoni  adulterini . 

344.  Avendo  un  certo  Pollenzio  fatte 
In  iscritto  al  santo  dottore  diverse  quii 
stioni  riguardo  all’adulterio  , Agostino 
compose  due  libri  de’  Matrimoni  adulteri- 
ni. Voleva  Polleqzio  che  la  sposa  sepa- 
rata dal  suo  sposò,  per  cagione  di  adul- 
terio che  questi  avesse  sommesso } fosse 
in  libertà  di  rimaritarsi  / Ciò  che  s.  Pao- 
lo dice  riguardo  all’. indissolubilità  del 
vincolo  coniugale  , egli  lo  applicavi  a 
tutt’i  casi  , fuorché  all’adulterio  . S. Ago- 
stino sosteneva  , siccome  fa  la  Chiesa  , 
che  questa  proibizione  non  soffriva  ecce- 
zione alcuna.  Da  un’altra  parte  Pollen- 
zio affermava  essere  indissolubile  il  ma- 
trimonio contratto  fra  una  parte  fedele, 
ossia  cristiana  , ed  una  infedele  . 

245*  Alcuni  interpreti  di  s.  Agostino 
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sostengono  ch’egli' sia  stato  di  un  parere 
contrario,  e che  secondo  questo  santo  dot- 
tore, l’Apostolo  permetta  lo  scioglimen- 
to di  tali  matrimoni,  avvegnaché  non  la 
consigli.  Ciò  è un  esporre  con  poca  esat- 
tezza il  sentimento  di  questo  Padre  , il 
quale  reputa  almeno  illecite  queste  se- 
parazioni per  cagion  dello  scandalo  che 
le  medesime  possono  cagionare } e non 
le  dichiara  neppur  valide  in  una  ma- 
niera incontrastabile  : temperamento  che 
può  accordarsi  colla  decisione  emanata 
dal  pontefice  Innocenzo  III.  nelle  decre* 
tali  , cioè  che  un  infedele  convertito  non 
dee  abbandonare  sua  moglie  che  persiste 
nell’  infedeltà  , a meno  che  questa  non 
ricusi  di  abitar  seco  lui  , o che  non  vi 
rimanga  per  renderlo  empio  ; che  se  la 
moglie,  dopo  essersi  ritirata,  verrà  poi  a 
convertirsi,  e torni  al  marito  prima  che 
questi  ne  abbia  presa  un’altra,  egli  sari 
obbligato  a riceverla- f ” 

S.  Agostino  si  oppone  alla  revisione  iella  causa 
de'  pelagiali . 

6.  Intanto  gli  eretici  cominciarono  a 
cagionare  nuove  inquietudini  al  dottor 
della  grazia  , siccome  a rutti  i zelanti 
ortodossi  (1)  . I pelagiani  d’  Italia  si  la- 
gnarono con  Onorio  d’essere  stati  con- 
dannati surrettiziamente,  e gli  chiesero 
de' giudici  ecclesiastici  per  la  revisione 

(i)  A 115.  de  mipt.  j-  c.  a,  Op.  imp.  1,  J<\ 
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della  loro  sentenza.  Ma  l imperatore , di- 
ce il  santo  dottore,  ricusi)  questo  nuovo  e- 
same , che  avrebbe  data  un'  aria  arbitraria 
d'opinione  alle  decisioni  cattoliche  . . . Egli  eb- 
be ragione  , soggiugne , di  frenare  i nova- 
tori  colla  severità  del  fé  leggio  invece  di  loro- 
permettere  nuove  dispute  . Essendo  1’  affare 
universalmente  riguardato  come  consuma- 
to , dopo  il  giudizio  della  santa  Sede  , 
emanato  a richiesta  di  una  chiesa  nume- 
rosa, ed  accettatocon  un  consenso  alme- 
no tacito  dalle  altre  chiese;  Onorio  fece 
scacciare  dall’Italia  i vescovi  pelagiali  , 
che  Zosimo  aveva  deposti  . Si  dispregia- 
rono i clamori  che  facevano  risuonare 
ovunque,  lagnandosi  sediziosamente  che 
venisse  loro  ricusato  un  concilio  univer- 
sale , e prevalendosi  con  una  insensata 
presunzione  di  questo  rifiuto  , come  se 
con  ciò  avessero  guadagnata  la  causa  . 

Suoi  libri  delle  Nozz ? e della  Co  irupiseenz.a , 
indirizzati  al  conte  Valerio.  . I*.  » 

547.  In  queste  congiunture  , 'il  conte 
Valerio  servì  utilmente  la  Chiesa  colle 
personali  sue  qualità  , e col  credito  di 
cui  godeva  presso  Timperatore  ► Era  egli 
cattolico,  e fervoroso  cristiano  ; e mol- 
to piacevagli  la  lettura  de’  buoni  libri , e 
singolarmente  delle  opere  del  santo  ve- 
scovo di  Ippona  . Sapeva  involare  al  son- 
no il  tempo  che  le  molte  sue  occupazio- 
ni non  gli  permettevano  d’  impiegarvi 
nel  corso  del  giorno.  I novatori  non  ri- 
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sparmiarono  nè  cure , nè  fatiche  , nè  artifi- 
zi per  togliere  all’antica  fede  un  tanto 
protettore.  Gli  spedirono  uno  scritto, 
in  cui  affermavano  che  il  vescovo  d’  Ip- 
pona,  sostenendo  il  peccato  r originale  , 
inciampava  nel  manicheismo  , e condan- 
nava il  matrimonio.  Valerio  cui  non  era 
sì  facile  d’ingannare,  e che  perfettamen- 
te conósceva  il  genio  dell’  eresia  , non 
concepì  che  disprezzo  pei  calunniatori  . 
'Ne  scrisse  immediatamente  a s.  Agosti- 
no, da  cui  ricevette  in  risposta  il  primo 
libro  delle  Nozze  e della  Concupiscenza  . 

.J48.  In  esso  il  vescovo  d’Ippona  fa 
vedere  al  conte  la  santità  e 1*  utilità  del 
matrimonio,  e nel  tempo  sresso  il  disor- 
dine della  concupiscenza  , il  quale  non  è 
sopravvenuto  che  pel  peccato  del  primo 
uomo  : effetto  narurale  della  ribellione 
della  carne  contro  lo  spirito,  che  rimane 
in  noi  anche  dopo  di  essere  stati  battez- 
zati , e che  ci  rende  ancora  inclinati  al 
peccato  , avvegnaché  non  ci  renda  pro- 
priamente colpevoli  . Spiegandogli  pri  in 
qual  maniera  la  santità  del  Sacramento 
faccia  trarre  il  bene  da  questo  genere  di  ma- 
le, gli  dà  le  piu  eccellenti  regole  sull’uso 
cristiano  del  matrimonio. 

Alipio  in  Roma. 

• * 

549.  Giunto  questo  libro  a notizia  del 
giovane  e orgoglioso  vescovo  di  Eclana  , 
ìi  quale  non  cercava  che  le  occasioni  di 
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t comparire  , fece  un’  opera  assai  lunga 

3 per  rispondervi . Poco  dopo  sparse  nella 

capitale  del  mondo  una  lettera  , la  quale 
travestiva  da  manichei  i nemici  de’  pro- 
pri suoi  errori  , affine  d’ingannare  con 
ciò  una  moltitudine  di  persone,  più  col- 
pite dalia  enormità  della  calunnia  , che 
attente  al  motivo  interessato  del  calun- 
niatore . Nel  medesimo  tempo  , esso  e gli 
altri  vescovi  pelagiani,  in  numero  di  di- 
ciotto, scrissero  a Ruffo  di  Tessalonica  , 
i per  procurar  di  trarre  nel  loro  partito  il 
vescovo  di  quella  cospicua  sede  . Riuscì 
ad  alcuni  ortodossi  di  uno  zelo  molto 
attivo  , il  procurarsi  un  esemplare  di 
•queste  due  lettere  che  consegnarono  al 
sommo  pontefice.  Alipio,  vescovo  della 
città  di  Tagaste , vicina  ad  Ippona  , ven- 
ne allora  in  Roma,  al  ritorno  d’  un  viag- 
gio che  fatto  aveva  alla  corte  , vale  a 
dire  a Ravenna.  Codesto  prelato  celebre 
per  se  medesimo , e molto  più  ancora  pe’ 
suoi  stretti  vincoli  con  Agostino,  venne  ri- 
cevuto dal  pontefice  Bonifacio  con  tutte 
le  possibili  dimostrazioni  di  considera- 
zione e di  benevolenza  . II  papa  Io  fece 
alloggiare  nel  palazzo  pontificio , durante 
il  suo  soggiorno  in  Roma  , che  sembro- 
gli  troppo  breve,  e fece  le  sue  delizie  di 
parlar  frequentemente  seco  lui  del  grande 
Agostino.  Gli  consegnò  le  due  lettere  de’ 
pelagiani  , nelle  quali  il  santo  dottore 
non  era  risparmiato  , affinchè  1’  eloquenza 
Ir!  di  quel  grand’  uomo  imprimesse  a’  suoi 
- Z 4 ' 
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calunniatori  tutta  la  vergogna  che  merita- 
vano . 

^50.  Il  conte  Valerio  fece  parimente 
pervenire  a Roma  , fra  le  mani  di  Ali- 
pio , alcuni  estratti  dell’opera  di  Giulia- 
no contro  il  libro  delle  Nozze  e della 
Concupiscenza  , collo  stesso  disegno  d’im- 
pegnare Agostino  a confutarli  sollecita- 
mente. Agostino  però  avrebbe  piuttosto 
voluto  non  rispondere se  non  dopo  di 
aver  letta  1’  opera  tutta  intera  . Ma  Io 
zelo  di  Valerio  soffriva  con  impazienza 
le  dilazioni,  e fin  d’ allora  ne  ottenneua. 
secondo  libro  sotto  lo  stesso"  titolo  delle 
Nozze  e della  Concupiscenza  Siccome  i 
rimproveri  di  Giuliano  raggiravansi  quasi 
tutti  interamente  sulla  pretesa  somiglian.- 
za  del  manicheismo  col  domma  del  pec- 
cato originale  , perciò  s.  Agostino  stu- 
d i ossi  ih  quest’  opera  di  afferrarne  e.  di 
farne  sentire  la  differenza.. 

Risposta  di  s.  Agostino  alle  lettere  de* pel agi  ani 
diretta  al  papa  Bonifacio  • 

jji*  Quanto  alle  due  lettere  de’  pel'a- 
giani,  che  il  pontefice  Bonifacio  gli  ave- 
va inviate,  egli  vi  rispose  con  quattro 
libri  dirèrti  al  medesimo  pontefice  ».  La 
tua  umiltà , gli  die’ egli  dapprima,  in  ri- 
conoscenza  delle  testimonianze  di  affetto 
che  ne  aveva  ricevuto  per  mezzo  di  Ali- 
pio x /’  ammirabile  tua  modesti  a fa  che  seb - 
bene  tu  occupi  una  tanto  sublime  dignità  , 
non  per  questo  tu  abbia  a sdegno  /’  ami • 
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cìzìa  de*  tuoi  inferiori . Sembra  ali ’ incontro 
che  tu  tema  eh*  essi  facciano  piu  di  te . Do- 
po questo  principio  , egli  entra  solforine 
de’  pelagiani  nell’  assurdo  cumulo  delle 
loro  calunnie  contro  i dottori  e i doni- 
mi cattolici  di  cui  fa  toccare  col  dito  la 
falsità  . Giustifica  quindi  la  Chiesa  di 
Roma,  e Zosimo  suo  capo,  predecessore 
di  Bonifacio  , contro  le  accuse  che  i no- 
vatori facevan  loro  di  aver  pensato  cora’’ 
essi,  e di  variar  nella  fede  (i)  , II  santo- 
dottore  attesta  formalmente  nel  secondo 
libro  , che  Ta  dottrina  di  Pelagio  e di  Ce- 
Iestio  non  è mai  e poi  mai  srata  appro- 
vata in  Roma,  sebbene  Zosimo  abbia  per 
un  tempo  usato  qualche  indulgenza  ver- 
so quest’  ultimo  . 

352.  Il  quarto  libro  mostra  lo  scopo 
di  questi  eretici  negli  elogi  affettati  che 
facevano  tanto  delle  creature  corporee  e 
del  matrimonio  , quanto  dell’antica  leg- 
ge del  libero  arbitrio,  e dell’assoluta  pu- 
rità della  vita  de’  Santi  . I pelagiani  af* 
fine  di  persuadere  che  la  grazia  davasi 
all’uomo  giusta  il  suo  merito,  esaltavano 
continuamente  la  legge  e il  libero  arbi- 
trio ; e per  accreditare  il  loro  sistema  del- 
la perfetta  impeccabilità  , rilevavano  con 
enfasi  l’eminenza  delle  virtù  de’  Santi  . 
La  Chiesa  cattolica  tenendo  il  mezzo  fra  i 
manichei  e i pelagiani , dice  a questo  pro- 
posito il  dottor  della  grazia  , insegna  eh* 
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■tutte  le  creature  sono  buone  3 e a pii1,  forte 
ragione  la  natura  umana  , la  quale  è una 
delle  piu  degne  opere  del  Creatore  j rii  a cks 
però  in  conseguenza  del  peccato  originiti  e 
thè  /’  ha  infettata  nella  sua  sorgente  , fa 
medesima  ha  bisogno  di  essere  riparata  coir 
la  grazia  del  Redentore ...  Insegna  par  inten- 
te , egli  prosiegue  , che  il  matrimonio  è 
buono  ; ma  che  la  concupiscenza , partorita 
dal  peccato , ed  aggiunta  alla  unione  con- 
iugale , è cattiva  y che  la  legge  è utile  } ma 
insufficiente  , perchè  fa  conoscere  il  pecca- 
to , senza  dar  la  forza  di  evitarlo  ; che  il 
libero  arbitrio  fa  bene)  parte  dello  stato  na- 
turale dell*  uomo  ; ma  che  però  nello  stato 
della  presente  sua  degradazione , esso  è tal- 
mente ~ imprigionato  , che  nulla  può  operare 
per  la  salute  , senza  essere  stato  liberato  dal- 
la grazia  ; finalmente  che  la  giustizia  è 
'stata  reale  ne * Santi , ma  non  già  assoluta- 
mente  perfetta , tanto  sotto  la  nuova , quan- 
to sotto  r antica  legge  : espressioni  degno 
di  particolare  attenzione,  e che  servono 
a spiegare  que’  passi  in  cui  sembra  che 
s.  Agostino  pensi  meno  vantaggiosamen- 
te della  legge  mosaica  . In  tal  forma 
cominciò  egli  a compiere  le  speranze  che 
il  pontefice  Bonifacio  aveva  concepite  ^ 
allorché  gli  spedì  gli  scritti  de’  pela» 
giani  . 
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Causa  di  Massimo  di  Valenza  . 

In  tali  congiunture  alcuni  disor- 
dini assai  diversi  chiamarono  altrove  l’at- 
tenzione del  sommo  pontefice.  Massimo 
vescovo  di  Valenza  nelle  Gallie,  veniva 
incolpato  di  manicheismo  e di  molti 
patenti  delitti.  Provavasi  con  atti  tuttavia 
sussistenti  eh'  egli  aveva  avuto  un  pro- 
cesso per  causa  di  omicidio  , e eh’  era 
stato  anche  applicato  alla  tortura  dai 
giudici  laici.  Malgrado  una  tale  diffama- 
zione, egli  non  lasciava  di  far  pompa 
della  dignità  episcopalé  nei  luoghi  di  ri- 
fugio ov’  errava  , senza  volere  sottomet- 
tersi al  giudizio  de’ suoi  colleghi,  avve- 
gnaché i papi  ve  lo  avessero  piu  volte 
rimesso  . Il  clero  di  Valenza,  ricorse  nuo- 
vamente all’  autorità  di  Bonifacio  , e i 
vescovi  delle  Gallie  sostennero  in  corpo 
codesta  chiesa  desolata,  per  la  quale  com- 
pilarono e spedirono  in  Roma  alcune  pre- 
murose memorie  . Rispose  il  papa  in  da- 
ta dei  13  gingilo  4ip  , con  una  lettera  (1) 
diretta  nominatamente,  a dieci  vescovi  i 
più  distinti  per  la  loro  sede,  o pel  loro 
merito,  e generalmente  ai  vescovi  delle 
sette  provincie  delle  Gallie.  Siccome  vo- 
leva trattar  1’  affare  in  una  maniera  defi- 
nitiva , ebbe  1’  indulgenza  di  assegnare 
ancora  una  nuova  dilazione  al  fuggitivo; 
ma  ordinò  che  avanti  il  primo  di  novem- 
bre egli  sarebbe  giudicato  , presente  , 

( 1 ) Bonif.  epist.  ad  episc.  Gali. 
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o assente-,  dai  vescovi  suoi  compatrioti: 
congregati  in.  concilio  (i);  a condizione 
però  di  far  confermare  la  sentenza  dal- 
la cattedra  apostolica  . Imperocché  in 
qualunque  maniera  voi  decidiate  y die5  egli 
loro  espressamente  , è necessario  che  la  de- 
cisione sia  confermata  , siccome  conviene , dal- 
la nostr  autorità , dopo  che  ce  ne  sarà  sta- 
ta spedita  la  relazione  . In  una  tale 
condotta  deVescovi  delle  Ga|lie„  i quali 
spontaneamente  ricorrevano  a Roma,  gio- 
va osservare  che  ciò  che  rendeva  mal- 
contenti i vescovi  in  qualche  provincia, 
era  non  già  il  ricorso  alla  santa  Sede,  ma 
bensì  gli  abusi,  i quali  potevano  in s i- 
miarvisi . ' . 


Editti  fatti  dall ' imperniar  Onorio  tome 
protettore  dei  canoni . 

1 5.4.  Rammentavasi  sempre  il  pontefice 
Bonifacio  delle  turbolenze  che  La  Chiesa 
aveva  sofferte  nella  circostanza  della  sua 
elevazione.  Una  lunga  malattia  gliene 
rinnovo  anche  più  viva  la  memoria. 
Scrisse  pertanto  àll’  imperatore  , affine 
. 1 spegnano!  a prendere  efficaci  e solle- 
'eite  misure,  onde;,  nella  eiezione  di 
un  nuovo  pontefice  , la  Chiesa,  romana 
non  fosse  pw  esposta  allo  scandalo  delle 
brighe  e delle  fazioni.  Onorio  rispose 
con  un  rescritto,  in  cui  era  decretato 
che  se  alla  morte  di  Bonifacio  due  corn- 


ei ) t.  1.  conc.  Gali. 
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peti  tori  fossero  «ordinati  coltro  alle  rego* 
le,  nessuno  dei  due  sarebbe  riconosciuto 
vescovo  di  Roma  3 ma  bensì  in  loro  vece 
colui  che  di  nuovo  sarebbe  eletto  ccn 
unanime  consenso  . Per  quest’  articolo 
particolare  l’imperatore  operava  in  quali- 
tà di  protettore  de’ canoni  3 e riguardò 
ad  altre  molte  disposizioni,  che  verso  il 
medesimo  tempo  diede  in  marerie  spiri- 
tuali, operò  coll’approvazione  della  Chie; 
sa.  In  tal  forma,  in  questo  stesso  anno 
egli  ordinò  che  si  dichiarasse  ai  vescovi 
africani,  i quali  tuttavia  sostenevano  gli 
errori  di  Pelagio,  che  qualora  i medesi- 
mi non  sottoscrivessero  alla  condanna  di 
questo  novatore,  non  solo  sarebbero  scac- 
ciati dalle  città,  ma  scomunicati  ezian- 
dio, e deposti  dall’ episcopa to  . Le  lettere 
imperiali  furono  inviate  per  una  onore- 
vole distinzione  a s.  Agostino  personal- 
mente , egualmente  che  al  vescovo  di 
Cartagine  . Poco  tempo  dopo  , Onorio 
fece  una  legge,  la  quale  condannava  al 
bando,  colla  confiscazione  de’ beni,"  i ra- 
pitori delle  vergini  consecrate  a Dio,  e 
che  vietava  a furti  gli  ecclesiastici  di  al- 
loggiare insieme  con  donne,  quando  que- 
ste non  fossero  madri , figlie,  o sorelle. 
Non  erano  obbligati  a separarsi  dalle  ma- 
gli che  avessero  sposate  prima  della  loro 
ordinazione  3 ma  è chiaro  che  più  noi; 
le  riguardavano  se  non  come  loro  sorelle'. 
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'Libri  di  s. 


Agostino  dell ’ Anima  e 
sua  origine. 


della 


- 3551  Verso  il  medesimo  tempo  s.  Ago- 
stino scrissecontro  un  giovane  della  Mauri- 
tania, denominato  Vittore,  quattro  libri 
intitolati  dell’Anima  e della  sua  origine. 
Ciò  che  in  essi  havvi  di  più  singolare, 
si  e la  riserva  di  quest’  illustre  , dottore, 
riguardo  alla  quistione  eh’  crasi  suscita- 
ta intorno  al  momento  della  creazione 
delle  nostre  anime.  Dichiara  che  non  ar- 
disce di  decidere  , se  tutte  le  anime  ven- 
gano da  quella  del  primo  uomo  , oppure 
se  ognuna  di  esse  sia  creata  nel  momen- 
to della  formazione  del  corpo  che  debbe 
animare  . Risponde  parimente  a tutti  i 
passi  che  impiegava  Vittore  per  istabili- 
re  quest’ ultimo  sentimento  , piuttosto  pe- 
rò per  far  sentire  la  debolezza  delle  prove 
di  cui  facevasi  uso,  che  per  rigettare  que- 
sta opinione  , la  quale  era  gii  quella  di 
s.  Girolamo.  Anzi  vedesi  «he  s. Agosti- 
no , benché  non  usasse  un  linguaggio- 
decisivo , non  lasciava  però  di  riguardarla 
come  certa  . 

Suo  Enchtridion. 

555.  Si  riferisce  al  .medesimo  tempo  il 
suo  Enchiridion , eh’ é un  eccellente  com- 
pendio di  teologia  familiare  , composto 
per  rispondere  alle  più  importanti  diffi- 
coltà de’ pagani  e degli  eretici  di  allora  . 
Questo  libro  fu  scritto  ad  istanza  di  Lo- 
renzo primicerio  della  città  di  Roma , va- 
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le  a dire  capo  di  qualche  compagnia  dr 
ufficiali,  il  quale  aveva  pregato  il  santo 
a fargli  un  libro  eh?  si  potesse  aver  sem- 
pre fra  le  mani  , giusta  la  parola  grèca 
i?yX.HSÀhov  . Nulla  di  più  formale  che  ciò 
che  vi  si  legge  intorno  'ali’  utilità  del- 
la preghiera  pei  morti  ( 1 ) . Ecco  in 
qual  maniera  si  esprime  questo  Padre  : 
Allorché  si  ofre  il  sagrifizio  dell'  altare  ^ 
si  fanno  elemosine  pei  defonti  battezza- 
ti ì queste  sono  azioni  di  grazi  a relativamen- 
te a quelli  che  sono  perfettamente  buoni  3 e nul- 
la giovano  a coloro  che  sono  interamente  mal- 
vagi. Ma  per  qu&llo  che  riguarda  le  ani- 
me , le  quali  non  hanno  ne  una  purità  sen- 
za bruttura , nè  gravi  macchie , giovan  cer- 
tamente ai  medesimi  , sia  per  ottenere  una 
piena  remissione , sia  per  rendere  piu  tollera- 
bile la  loro  pena , 

Suo  Trattato  della  cura  che  si  delle  avere 
dei  morti. 

r * > » 

35 6.  Trovasi  la  stessa  dortrina  in  una 
maniera  non  già  più  certa  , ma  bensì  più 
sviluppata  nello  scritto  che  lo  stesso  Pa- 
dre diresse  a s.  Paolino  vescovo  di  No- 
la , intorno  alla  cura  che  si  debbe  avere 
dei  morti . Noi  leggiamo , ei  dice , nel  libro 
de’ Maccabei,  d3  lui  citato  come  canoni- 
co , che  si  è offerto  il  sagrifizio  pei  mor- 
ti i e quand ’ anche  non  leggessimo  in  alcun 
luogo  delle  antiche  Scritture  , non  è certo  pic- 
ciola  autorità  quella  della  Chiesa , la  quale 

i 1 ) Cap.  1 io. 
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ha  abbracciata  questa  consuetudine . Fessi - 
no  soccorrersi  i defonti  e còl  santo  sa  grifi- 
zio  , e colle  orazioni  e colle  elemosine . Nicn- 
tèdimeno  questi  soccorsi  non  servono  che  a 
quelli  i qua/li  sonò  vissuti  in  maniera  da 
percepirne  l frutti , c non  già  a tutti  quel- 
li  generalmente  per  cui  sono  offerti  . Ivi  a 
poiché  non  discerniamo  gli  uni  dagli  al- 
tri ■>  fa  d'  uopo  offrirli  per  tutti  i fede- 
li , mentre  che  è meglio  che  rimangano 
inutili  per  quelli  che  non  possono  approfit- 
tarsene y e a cui  pero  non  possono  nuocere , 
che  se  mancassero  a quelli  che  ne  aspetta- 
no e che  ne  riceverebbero  qualche  allevia- 
mento . Del  resto  abbia  ognuno  una  cura 
particolare  de' suoi  parenti , ajfinchè  sia  egli 
pure  trattato  y come  avrà  trattato  i suoi  fra- 
telli . 


Suoi  libri  contro  Giuliano . 

■ i ...  v<  ..  ."ì  . ■ : 

357*  Essendosi  finalmente  Agostino  pro- 
curata, tutta  intera1  l’opera  contro  di  lui 
composta  dal  vescovo  Giuliano  , non  fu 
conren ro  degli  esrratri  rronchi  e difetto- 
si , che  ii  conte  Valerio  gli  aveva  tra- 
smessi , ,e  sui  quali  il  santo  dottore  ave- 
va già  fatta  una -prima  risposta . Giulia- 
no medesimo  cominciava  a trionfare,  e 
gridava  ovunque  all’impostura.  Studiossi 
dunque  Agostino  di  fare  un’ampia  e so- 
da confurazione,  divisa  io  sei  libri,  al  cui 
lavoro  mostra  di  essersi  applicato  con  una 
straordinaria  diligenza  . Ne’  primi  due 
combatte  in  generale,  coll’autorità  de’ 
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dottori  cattolici,  i principi  del  suo  av- 
versario . Gli  altri  quattro  confutano  pas- 
so passo  i quattro  libri  di  Giuliano.  Qu> 
lunque  fosse  l’estratto  che  far  si  potesse 
di  una  tal  opera,  molto  sempre  se  ne  in- 
fievolirebbe il  merito.  Se  ne  darà  però  un1 
idea  molto  piò  conveniente  , sebbene  gene- 
rale, assicurando  coi  migliori  critici  esser 
questo  il  più  bello  fra  i numerosi  scritti  di 
questo  Padre  contro  agli  eretici,  di  cui  fu 
particolarmente  il  flagello  , Siccome  Giu- 
liano pretendeva  di  mettere  gli  orientali 
dal  canto  suo,  Agostino  dimostra  la  con- 
formità della  dottrina  de’  Cattolici,  con 
quella  de’ Padri  di  tutti  i tempie  di  tut- 
ti i climi  ; poi  gli  fa  sentire  che  accu- 
sando egli  di  manicheismo  i suoi  con- 
traddittori, imprime  lo;stcsso  disonore  sì 
ai  santi  Ireneo,  Cipriano,  Ilario,  Am- 
brosio, come  ai  più  famosi  dottori  della 
Grecia,  s.  Basilio,  s. Gregorio  Nazianze- 
no,  e s.  Giangrisostomo . Fra  le  altre  ce- 
lebri autorità  , gli  cita  due  scrittori  ec- 
clesiastici , di  cui  più  non  abbiamo  le 
opere  , cioè  Reticio  vescovo  di  Autun  , 
e un  vescovo  spagnuolo  per  nome  O- 
limpio . 

Potagióni  condannati  dagli  orientali . 

358.  Non  tardarono  gli  orientali  a giu- 
stificare la  testimonianza  che  loro  era  sta- 
ta renduta.  I pelagiali i avendo  loro  pre- 
sentato alcune  lagnanze,  sulla  pretesa  per- 
secuzione degli  occidentali  , particolare 
Tom.  V.  A a 
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mente  sulla  durezza  ed  ingiustizia  che 
facevan  sembiante  di  trovare  nel  rifiuto 
che  loro  facevasi  di  un  concilio  univer- 
sale , non  ne  trassero  una  miglior  compo- 
sizione di  quella  che  tratta  avevano  dai 
primi  loro  giudici  ( i).  Attico  patriarca 
di  Costantinopoli  , a cui  inviarono  alcu- 
ni emissari  oppose  loro  l’antica  creden- 
za della  Chiesa  , e fece  pur  anche  allon- 
tanare dal  suo  gregge  quei  contagiosi  sol- 
lecitatori . Non.  furono  essi  meglio  ri- 
cevuti in  Efeso , ove  Celestio  aveva  altre, 
volte  soggiornato  , e fatto  parecchie  co- 
noscenze . Tali  tentativi  non  servivano, 
che  a manifestare  e a prevenire  i perni- 
ciosi disegni  di  una  setta  inquieta  e se- 
diziosa (2),  Pelagio  deferito  personal- 
mente' ad  un  concilio  , a cui  presiedeva 
Teodoro,  di  Antiochia,  venne  condanna- 
to come  eretico,  poi  scacciato  dai  luoghi 
santi,  e Praila  vescovo  di.  Gerusalemme 
ne  rendette  conto  al  papa  * Dopò  quest’’ 
avvenimento  dell’anno  421,  non  trovasi* 
più  fatta  menzione  di  Pelagio  * Siccom* 
era  egli  molto  avanzato  in  età  , havvi 
Ogni  apparenza1  che  lungamente  non  so- 
pravvivesse » Giuliano  di  E ciana  fu  uno 
degli-  emissari  inviati  in  Oriente*  Dopo 
di  aver  egli  scorse  diverse  provinole  co3, 
suoi  compagni,  passò  nella  Cilicia  a tro- 
vare Teodorp  di  Mopsueta  t che  a ben 

C 1 ) Prospv  carm.  c.  ». 

( z ) Mere,  coraracnt.  aa. 
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giusta  ragione  egli  riguardava  come  suo 
maestro  , e che  non  era  neppure  molto 
assodato  nelle  fondamentali  verità  del  Cri- 
stianesimo , siccome  vedrassi  in  appres- 
so . Tuttavolta  per  una  contraddizione 
veramente  singolare  in  se  stessa  , ma  po- 
co meravigliosa  in  persone,  le  quali  non. 
si  attengono  più  ai  principi  della  probità 
che  a quelli  della  fede  ; dopo  che  Giu- 
liano fu  uscito  dalla  Cilicia,  vi  si  renne 
un  concilio  , in  cui  Teodoro  condanni 
il  pelagianismo , e anatematizzò  nomina- 
tamente Giuliano. 

S.  Simeone  Stilita . 

359.  Fin  d’ allora  l’Oriente  ammirava 
le  più  che  umane  virtù  di  s.  Simeone  Sti- 
lita. Prevenuto  egli  da  una  grazia  molto 
lontana  dall’ordine  comune,  i primi  pas- 
si che  quest’  uomo  di  prodigi  fece  nelle 
strade  della  virtù  , recarono  stupore  ai 
più  provetti.  In  vece  di  un  fanciullo  in- 
colto -e  quasi  selvaggio , di  una  rusticità 
e di  un’  estrema  ignoranza  fino  all’  età  di 
tredici  anni  , in  cui  abbandonò  la  guar- 
dia delle  sue  greggi  , si  vide  un  santo  e 
sublime  contemplativo  , cosi  avido  del 
nutrimento  spirituale  , come  indifferente 
per  quello  del  corpo  . Non  prendeva  che 
con  rammarico  , una  volta  ogni  sette 
giorni , ciò  che  non  poteva  ricusare  sen- 
za essere  omicida  di  se  medesimo . Leso- 
lite  macerazioni  sarebbero  per  lui  sem- 
brate esercizi  di  mollezza.  Straordinario 

Aa  2 
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in  tutto,  fece  la  sua  celletta  di  un  pozzo 
infetto  , ii  suo  cilicio,  delle  piegature  di 
una  corda  che  lo  avvolgeva  e strin- 
geva talmente  che  gli  penetrò  nella  car- 
ne , e non  fece  della  maggior  parre  del 
suo  corpo  che  un’  orribile  piaga  . Eppure 
ciò  non  fu  che  il  preludio  della  lunga  e 
miracolosa  sua  penitenza,  piu  certamente 
da  ammirarsi  che  da  imitarsi  , e di  cui 
l’ Onnipossente  diede  lo  spettacelo  al 
mondo  per  confonderne  la  viltà,  e mo- 
strare fino  a qual  segno  la  forza  della  gra- 
zia possa  innalzare  1’  umana  natura  . 

560.  Per  lo  spazio  di  quarant’ anni , va- 
le a dire  fino  alla  decrepitezza  ed  alla 
morte,  non  ebbe  alrr’  abitazione  che  la 
sommità  d’una  colonna,  in  cui  rimaneva 
continuamente  esposto  , sì  all’  ardente 
sole  della  Siria,  che  all’acuto  freddo  del- 
le umide  sue  notti,  alle  piogge,  ai  ven- 
ti , alle  brine  frequentissime  in  quelle 
contrade  in  certe  stagioni.  Gli  venne  un’ 
ulcera  alla  coscia  , d’  onde  la  marcia  e i 
vermi  si  spandevano  sulla  colonna  . Nulla 
potò  scuotere  la  sua  risoluzione  . Mentr’ 
ei  rendeva  la  salute  alla  innumerabile 
moltitudine  degl’  infermi  che  da  ogni 
parte  venivano  a lui  condotti  , ben  lungi 
dal  chiedere  a Dio  la  propria  sua  guari- 
gione , stimavasi  così  felice  di  soffrire 
senza  riposo  , che  rimetteva  egli  stesso 
nella  piaga  i vermi  che  lo  divoravano 
vivo  . Nientedimeno  viss'e  fino  all’  età  di 
6p  anni:  prodigio  incredibile.,  come  tut- 
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ti  quelli  della  sua  vita  , ove  la  medesi- 
ma non  fosse  passata  sotto  gli  occhi 
per  così  dire  di  rutto  il  mondo  , in  un 
tempo  , e in  luoghi  notissimi  , vicino  a 
un  numeroso  monastero  , in  distanza  di 
quindici  miglia  al  più  di  Antiochia.  Lo 
spettacolo  sembrò  sì  meraviglioso,  e du- 
rò sì  lungo  tempo,  che  ognuno  accorre-— 
va  dai  luoghi  più  rimoti  per  far  saggio 
della  sua  umiltà  , non  meno  che  dello 
spirito  che  lo  guidava  per  vie  cotanto 
singolari  . I Padri  del  deserto  gli  fecero 
comandare  che  lasciasse  la  sua  colonna, 
e incontanente  egli  recossi  a dovere  di  scen- 
derne (i)  . Gl’ imperatori  lo  hanno  eglino 
stessi  ' visitato  con  ammirazione  , e spes- 
so hanno  fatto  dimandare  il  di  lui  parere 
sopra  gli  oggetti  più  importanti  per  lo 
Stato  e per  la  Chiesa  . Oltre  la  testimo- 
nianza de’ fedeli,  i Saraceni  e gli  altri  in- 
fedeli, che  giornalmente  accorrevano  alla 
sua  colonna  , e che  lo  vedevano  operare 
sopra  loro  medesimi  un  infinito  numero 
di  guarigioni  miracolose  , hanno  dato  a 
questi  prodigi  una  celebrità  , che  di  età 
in  età  si  è trasmessa  fino  agli  ultimi  se- 
coli. Teodoreto  (z)  che  lo  ayeva  ve- 
duto , e che  più  volte  gli  aveva  parlato 
nel  lungo  corso  della  meravigliosa  sua 
vita  , e che  allora  ne  scrisse  il  compen- 
dio, chiama  tutte  le  persone  del  suo  tem- 
*1  * 

fi)  Evagr.  ii.  Hist.  c.  io  e 13. 
fa)  Thcod*  Phiioth.  p.  «83.  . 
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po  in  testimonio  di  quanto  riferisce . Ciò 
non  ostante  si  prevedeva  la  difficoltà  che 
i posteri  avrebbero  in  credere  codesti  fat- 
ti più  veri  che  verisimili . Ciò  che  accad- 
de , die’ egli  a questo  proposito  , è tanto  al 
disopra  dell ' umanità  , che  la  mia  narra- 
zione , benché , per  tosi  dire , attestata  da 
tutti  gli  uomini  viventi  , avrà  in  avvenire 
il  sembiante  di  una  favola  agii  occhi  di 
coloro  , i quali  non  conoscendo  le  divine  co- 
se , misurano  colle  forze  4~lla  natura  tutto 
quello  che  odono . 

J*.  Maria  egiziaca . 

361.  La  storia  di  s.  Maria  egiziaca  non 
è meno  meravigliosa,  mè  meno  certa  di 
quella  di  s.  Simeone  (1)»  Dopoché  questa 
(peccatrice  predestinata  si  diede  Jn  preda 

• per  lo  spazio  di  diciassette  anni  alle  pas- 
sioni della  gioventù , con  un  trasporto.poco 

j comune  fino  nelle  persone  le  più  scredi- 
tate, il  braccio  misericordioso  del  Signo- 
re , ritirolla  come  suo  malgrado  , dall’abis- 
so d’  iniquità  , in  cui  essa  compiacevasi 
di  sempre  più  immergersi  di  giorno  in 
giorno  . Si  trasferì  essa  dalla  città  di 

• Alessandria  , ordinario  teatro  delle  ver- 
gognose sue  dissolutezze  , alla  santa  cit- 
tà di  Gerusalemme,  colla  miradi  tender- 
vi insidie  alla  pietà  stessa  de’.pellegrini , 
e di  soddisfarvi  tutto  I’  imputò  delle  sue 
passioni,  fra  gli  stranieri  se* za  numero , 
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1 quali  còla  accorrevano  per  la  pròssima 
solennità  dell’ esaltazione  della  Croce  . Nel 
giorno  della  festa  , mentre  vedeva  tutti 
andare  in  folla  alla  chiesa,  Volle  seguire 
la  moltitudine  * Sentissi  .invisibilmente 
respinta  > tostochè  fu  sulla  piazza  alla 
vista  della  chiesa  . Ciò  non  ostante  si 
avanzo  fino  alla  porta  con  una  difficoltà 
e con  prodigiosi  sforzi  ; ma  non  potendo 
più  allora  dare  nn  passo  avanti  ad  onta 
di  qualunque  suo  movimento,  si  ritirò  in 
nn  angolo  del  peristilo , mentre  tutti  gli 
altri  entravano  liberamente . Rimasta  so- 
la e confusa  fuori  del  luogo  santo,  com- 
prese che  la  corruttela  della  sua  vita  e 
1’  indignazion  del  Signore  gliene  chiudeva- 
no l’ingresso  . Sciogliendosi  essa  in  la- 
grime, ed  amaramente  sospirando  , de-., 
testa  sì  le  passate  sue  colpe,  come  ì’  im- 
purità degli  ultimi  suoi  disegni  j e pro- 
mette che  subito  che  avrà  avuta  con- 
solazione di  adorare  il  sacro  legno  > in  cui 
l’agnello  immacolato  ha  sparso  il  suo  san- 
gue per  lavarci  dalle  nostre  brutture  , ri- 
nunzierà  a tutti  i piaceri  ed  alle  delizie 
del  secolo,  e che  nel  momento  medesimo 
andrà  a seppellirsi  in  qualche  orrido  de- 
serto che  al  cielo  piaccia  di  assegnarle 
per  suo  ritiro  . Dopo  questa  preghiera  , 
Maria  non  trovò  più  alcun  ostacolo,  en- 
trò in  chiesa,  adorò  la  Crpce  ; poi  man- 
tenendo la  sua  promessa  , ritirossi  nei 
deserti  che  sono  all’Oriente  del  Giorda- 
no , seco  non  recando  che -tre  pani  per 
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ogni  provvisione  . Erano  già  scorsi  qua- 
rantasette  anni  , eh’  essa  colà  dimora- 
va , allorché  un  solitario  della  Palestina  , 
per  nome  Zosimo  , consumato  nella  vir- 
tù , e favorito  dei  doni  più  segnalati  del 
cielo,  fu  verso  di  lei  condotto  per  gua- 
rirsi da  una  tentazione  di  vanità  . Sicco- 
me la  gonfia  sua  immaginazione,  ossia 
il  maligno  spirito  gli  rappresentava  che 
nessuno  era  a lui  superiore  nella  scienza, 
nè  tampoco  nella  pratica  delie  cose  della 
salute,  gli  si  fece  innanzi  un  uomo  , il  qua- 
le gli  disse,  che  si  recasse  ad  un  mona- 
stero situato  sulle  sponde  del  Giordano. 
Ubbidì  Zosimo , abbandonò  la  comunità  , 
in  cui  allevato  sin  dalla  fanciullezza  ave- 
va già  passati  cinquantatrè  anni  , e re- 
cossi al  luogo  che  gli  era  stato  indicato. 
Quel  monastero  non  era  precisamen- 
te il  luogo  in  cui  trovar  doveva  1’  og- 
getto capace  di  umiliarlo  . Ma  essendo 
colà  stabilita  la  consuetudine  di  passare 
il  Giordano  e di  ritirarsi  nel  deserto  in 
tempo  di  quaresima,  affine  di  prepararsi 
col  più  profondo  raccoglimento  alla  cele- 
brazione della  pasqua,  Zosimo  seguì  una 
sì  sanra  pratica . Penetrò  anzi  in  quelle  va- 
ste solitudini  molto  più  addentro  che  gli 
altri  fratelli  , sempre  occupato  nel  pensie- 
ro d’  incontrare  qualche  più  perfetto  so- 
litario. Dopo  di  aver  camminato  per  lo 
spazio  di  venti  .giorni , essendosi  egli  fer- 
mato verso  il  mezzogiorno  per  far  la 
preghiera  di  sesta  , vide  in  qualche  di- 
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Stanza  una  figura  umana  ramo  nera  e 
scarna  , che  non  ne  pareva  che  l’om- 
bra. Sul  principio  venn’egli  sorpreso  dal- 
lo spavento  , pensando  esser  questa  una 
illusion  del  demonio  . Armatosi  però  del 
segno  della  croce  , compiè  tranquillamen- 
te la  sua  preghiera  ; e di  poi  rivol- 
gendo gli  occhi  verso  1’  oggetto  del 
suo  timore,  vide  una  persona  che  sem- 
brogli  nuda  , e che  camminava  con  som- 
ma sollecitudine  dalla  parte  dell’ Occiden- 
te . Era  questa  1’  egiziaca  penitente,  il 
cui  corpo  era  divenuto  tutto  nero  per  1’ 
ardore  del  sole  tranne  i capelli  di  una 
estrema  bianchezza,  e simili  aduna  cioc- 
ca di  cotone,  che  le  avesse  circondato  il 
capo  . Zosimo  pieno  di  allegrezza  cor- 
se verso  la  santa,  che  credette  un  uomo  ; 
ma  dessa  fuggi  con  un’  estrema  velocità 
verso  il  fondo  del  deserto  . 

Colloquio  dì  Maria  c dell ’ abate  Zosimo  . 

562.  Non  potendo  Zosimo  raggiugner- 
la  , si  pose  a^gridare , piangendo  e la- 
mentandosi Servo  di  Dio,  perchè  fuggi 
tu  da  un  povero  vecchio  , il  quale  non  vuo- 
le che  edificarsi  e ricevere  la  tua  benedi- 
zione ? - Aba'eZosimo , ella  rispose  , io  son 
donna , e mi  trovo  in  una  tale  nudità  , che 
non  posso  decentemente  presentarmi  agli  oc - 
chi  tuoi  . Cittami  il  tuo  mantello  ; se 
vuoi  pure  che  io  mi  fermi . Zosimo , spaven- 
tato di  udirsi  chiamar  per  nome  , le 
gettò  il  suo  mantello  . Erano  essi  perve- 
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liuti  , a forza  di  correre  , fino  ad  un  pn> 
fondo  burrone  , ove  Maria  discese  ; ma 
poi,  essendo  salita  dall’ altra  parte  , ivi  si 
assise  , coperta  del  mantello  . Fermossi 
Zosimo  sulla  sponda  in  cui  rrovavasi  , « 
supplitila  a informarlo  chi  fosse,  d’ on» 
de  venisse,  da  quanto  tempo,  e per  qual 
motivo  conducesse  una  vita  tanto  straor^ 
dinaria.  In  fine  , le  diss’ egli,  non  mi  te- 
■ nere  celata  alcuna  di  tutte  quelle  meravi- 
glie che  ti  riguardane , e che  debbono  vol- 
gersi a gloria  dell*  Onnipossente  . Non  rite- 
ner più  a lungo  la  luce  sotto  il  moggio  j e 
il  timore  delle  vanità  non  sia  tale , che  giun- 
ga a farti  seppellire  in  un  infruttuoso  si- 
lenzio tanti  motivi  dì  edificazione . Pren- 
do in  testimonio  quel  Dio  per  cui  P una  e 
l- altro  vìviamo  , che  nello  stato  di  vecchiaia 
e d’  infertilità  in  cui  mi  trovo  , non  posso 
essere  stato  condotto  jì  avanti  in  questi  de- 
serti , fuorché  dal  disegno  eh'  egli  ha  avuto 
di  manifestare  ciò  che  tu  hai  operato  per 
di  lui  gloria . 

«■  363.  Quanto  son  mai  lontana  dal  perìco- 

Jo  dell' orgoglio  e de  IP  ostentazione  , ripigliò 
-sospirando  la  penitente,  e quanto  timore  non 
debb ’ io  avere  di  recarti  orrore  , facendomi  a 
te  conoscere  ! No  , le'  tue  orecchie  non  po- 
tranno ascoltare  gli  orribili  eccessi  che  ho 
a rimproverarmi  y e se  agli  occhi  tuoi  es- 
pongo la  spaventevole  pittura  delle  mie  ini- 
quità , tu  fuggirai  alla  mia  voce , come  al 
soffio  mortifero  di  mostro  velenoso . Nientedi- 
meno dirotti  tutto,  con  un  candore  eguale 
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• alla  mìa  confusione  . Ma  interessati  nella 
sorte  eterna  di  questa  miserabile  peccatrice , 
nè  mai  cessar  di  pregare  il  Signore , affin- 
chè mi  giudichi  secondo  la  sua  miseri- 
cordia. 

564.  Quindi  gli  raccontò  coi  piò  teneri 
segni  di  umiltà  e di  pentimento,  in  qua- 
li eccessi  di  libertinaggio  aveva  passati  i 
primi  suoi  anni  , e in  qual  modo  crasi 
convertita  nel  viaggio  di  Gerusalemme  da 
lei  intrapreso  con  una  mira  molto  diver- 
sa. Ma  la  divina  bontà  , ripigliò  essa  , 
conduceva  per  mano  questa  cieca  peccatrice  ; 
e la  Regina  delle  vergini  , che  io  aveva  jr 
male  imitata , degnossi  di  essermi  malleva- 
drice  presso  il  divino  suo  Figliuolo  . Per  di 
lei  inspirazione  io  passai  il  Giordano , dopo 
di  essermi  precedentemente  munita  del  via- 
tico salutare  del  corpo  e del  sangue  di  Ge- 
. su  Cristo  , nella  chiesa  di  s.  Giambattista 
sulla  sponda  del  fiume  '.  Subito  dopo  pene- 
trai in  questi  luoghi  così  abbandonati  , che 
dopo  tanti  anni  che  qui  dimoro , non  ho  ve- 
duto alcun  essere  vivente , neppure  un  bru- 
to . - Con  quali  alimentj  hai  tu  dunque 
vissuto , dimandò  Zosimo  ì - Tre  pani  che 
aveva  meco  recati , mi  bastarono  per  molti 
anni  . Dopo  di  ciò  mi  sono  cibata  de  IP  er- 
be che  ho  trovate  in  questi  deserti.  Zosimo 
dimandolle  ancora  se  aveva  dovuto  fare 
molti  sforzi  per  perseverare  , e se  aveva 
sofferte  aspre  tentazioni  . Ah  , Zosimol 
esclamò  essa  , ciò  che  tu  mi  chiedi  , mi 
fa  futi  aviti  fremere  di  orrore  , Le  mie  1 pas- 
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sioni  , come  altrettante  bestie  feroci  , mi 
hanno  tormentata  per  tanti  anni  , quanti  ne 
aveva  io  passati  a soddisfarle  . Pel  corso 
di  diciassetti  anni  interi  , ho  sentito  il  mio 
seno  divorato  da  tutto  P ardore  delle  fiata- 
rne imture . Aveva  io  altresì  avuta  la  pas- 
sione del  vino  ; e bene  spesso  mi  sono  tro- 
vata senza  una  stilla  d ’ acqua  nelle  mag- 
giori estremiti  della  sete  . Essendo  i miei 
vestimenti  caduti  a pezzi , dovetti  alterna- 
tivamente molto  soffrire  pel  freddo  e pel 
caldo  : frequentemente  cadeva  svenuta  , ’e  re- 
stava come  morta  , seni alcun  movimento  . 
1 demonj  accoppiando  i Uro  furori  a tanti 
altri  assalti  , mi  attorniavano  come  lioni 
che  spirano  sangue  e morte  , e subito 
io  mi  sentiva  orribilmente  tentata  . Mi  bat- 
teva allora  il  petto , e prostrandomi  a terra , 
e bagnandola  con  un  fiume  di  lagrime  , in- 
vocava la  piu  pura  delle  vergini , mia  pro- 
tettrice e mia  mallcvadrice  : essa  mi  ha  sem- 
pre renduta  trionfante  di  tanti  nemici  r 
365.  Zosimo  veggendo  eh’  essa  citava  de’ 
passi  di  Scrittura  , le  chiese  se  aveva  stu- 
diato . No,  rispos’  ella  sorridendo;  nulla 
ho  io  mai  imparato  da  veruna  creatura  ; 
ma  Dio  insegna  agli  uomini  , e per  quest ’ 
effetto  non  ha  bisogno  d'organi  esteriori. 
Del  rimanente  , cessa  dal  farmi  ulteriori 
dimande  \ e per  la  croce  del  nostro  Redento- 
re ti  scongiuro  a non  rivelare  ad  alcuno 
nulla  di  quanto  ti  ho  detto  prima  che  Dio 
non  m ’ abbia  tratta  da  questo  mondo  . Nell * 
anno  venturo  ? non  tentar  di  passare  il  Gior - 
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duna,  nello  stesso  tempo  in  cui  lo  passano 
gli  altri  solitarj  del  monastero  che  tu  abiti . 
Ma  quando  pure  tu  volessi  passarlo , non  sa- 
rebbe in  tuo  potere  di  farlo  prima  del 
giorno  della  Cena  del  Signore  . Recami 
allora  il  corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo  , 
che  ardentemente  bramo  di  ricevere , e aspet- 
tami sulla  riva  del  fiume  , dalla  parte 
della  terra  abitata  , Dopo  queste  parole 
raccomandossi  nuovamente  alle  di  lui  ora- 
zioni ; e ad  un  tratto  diedesi  alla  fuga 
verso  i più  selvaggi  luoghi  del  deserto. 
Zosimo  inginocchiossi , baciò  la  terra  eh’ 
essa  aveva  toccata  coi  piedi  ; poi  lodando 
Dio,  ripigliò  il  cammino  del  monastero, 
ove  giunse,  come  i suoi  fratelli , il  gior- 
no delle  Palme  . 

.766.  Osservò  egli  un  religioso  silenzio 
su  tutto  ciò  che  aveva  inteso  , ed  aspet- 
tò con  impazienza  che  1’  anno  passasse  ; 
ma  nella  prima  domenica  di  quaresima  , 
mentre  gli  altri  solitari  uscivano  per  pas- 
sare il  Giordano  , venne  assalito  dalla 
febbre  . Rammentossi  allora  "di  ciò  che  la 
santa  gli  aveva  predetto  , cioè  che  non 
potrebbe  uscire  dal  monastero  , quand’ 
anche  lo  volesse  . Guarì  in  capo  a pochi 
giorni  ; e nel  giovedì  santo  , prendendo 
seco  i sacri  misteri,  partì  sollecito,  giun- 
se alle  sponde  del  Giordano  , e si  assise 
sulla  riva  che  la  santa  penitente  gli  ave- 
va indicata  l’anno  avanti'.  I momenti 
non  tardarono  a sembrargli  stranamente 
lunghi.  Temette  di  esser  giunto  dopo  il 
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-tempo  concertato , cosicché  la  santa  essen- 
do arrivara  la  prima,  senz’  averlo  trova- 
to, avesse  ripigliato  la  strada  del  deser- 
to . Rivolse  i suoi  sguardi  da  tutte  le 
parti  sulle  rive  del  fiume  , e non  veggendo 
alcuna  barca  , temette  che  la  medesima 
si  fosse  trovata  nella  impossibilità  di  pas- 
sarlo . Mentr’  era  egli  agitato  da  questo 
cocente  pensiero  , la  medesima  comparve 
all’  improvviso  ; e dopo  aver  fatto  il  se- 
gno della  croce  sulle  acque  , camminò 
sulla  loro  superficie.  Sorpreso  Zosimo  da 
un  religioso  terrore,  inchinossi  innanzi  a 
lei  ; ma  dessa  gli  gridò:  Che  fai  tu>  sa- 
cerdote del  Signore , dispensatore  del  piti  sa- 
cro de ’ suoi  doni  ? Pregollo  poi  a recitare 
il  simbolo  e 1’  orazione  domenicale  ; e 
dopo  di  essersi  comunicata,  gli  fece  pro- 
mettere di  tornar  l’anno  vegnente  fino  ai 
torrenre  in  cui  l’aveva  trovata  la  prima 
Volta  . Le  baciò  Zosimo  i piedi,  irrigolli 
colle  sue  lagrime  , la  scongiurò  a pregare 
per  la  Chiesa,  per  l’impero,  per  se  stes- 
so, e non  poteva  determinarsi  a lasciarla 
andare.  Ma  non  gli  fu  possibile  di  lun- 
gamente trattenerla  . Dessa  fece  una  se- 
conda volta  il  segno  della  Croce  sui  fiu- 
me , e se  ne  tornò,  siccom’era  venuta, 
camminando  sopra  le  acque. 

367.  L’anno  seguente  Zosimo  affrettos- 
si  ad  eseguire  .la  promessa  che  aveva  fat- 
ta alla  santa-,  ma  giunto  presso  al  bur- 
rone rrovolla  morta  , colla  faccia  rivolta 
verso  1’  Oriente,  e colle  mani  incrocicchiate» 
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Versò  sui  di  lei  piedi  un  torrente  di  la* 
grime,  senz’avere  l’ardimento  di  toccar 
colle  mani  quel  santo  corpo  . Mentre 
quindi  cantava  i salmi,  e recitava  le  pre- 
ghiere della  Chiesa  , lesse  queste  parole 
scritte  sull’arena:  Padre  mio  Zosimo  , rea-, 
ài  alla  terra  ciò  che  v'ten  dalla  terra , e , 
j trsga  per  la  peccatrice  Maria  , morta  la, 
notte  medesima  della  passion  del  Signore  r 
dopo  di  essere  stata  f atta  partecipe  de ’ san- 
ti misteri  che  tu  le  avevi  recati . Ebbe 
malta  consolazione  nell’ imparare  il  no- 
me di  questa  santa  , a cui  .si  era  dimen- 
ticato di  chiederlo  ; ma  non  sapeva  come 
farsi  per  iscavare  la  fossa , alla  quale  era 
stato  ben  lontano  dal  pensare . Vanamente 
ne  tentò  1’  impresa  con  alcuni  pezzi  di 
legno;  ma  egli  era  così  estenuato  dalle 
austerità  , e la  terra  così  indurata  dall*' 
aridità,  che  già  perdeva  ogni  speranza  , 
allorché  vide  accostarsi  un  enorme  lio- 
ne  , il  quale  andò  a leccare  i piedi  della 
santa  . Re  degli  animali  , gli  diss’  egli  , 
poiché  il  nostro  Creatore  qua  ti  manda , af- 
finchè insepolto  non  rimanga  il  'corpo  della 
sua  serva , eseguisci  la  tua  commissione  , e 
fa  eh'  io  possa  consumare  la  mìa . Il  lione 
scavò  in  pochi  istanti  una  fossa  sufficien- 
te, e Zosimo  vi  collocò  il  corpo  della 
santa  , involto  nel  mantello  che  le  aveva 
lasciato  . Tornato  poi  al  monastero , rac- 
contò quanto  aveva  veduto  e udito,  rad- 
doppiò sensibilmente , finché  visse,  la  sua 
Umiltà  e la  sua  pietà , e non  morì  che  in. 
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età  di  cento  anni  incirca  . La  Chiesa 
ne  onora  la  memoria  egualmente  come 
quella  di  santa  Maria  egiziaca  ; di  que- 
sta nel  secondo  giorno  di  aprile  ; di  Zo- 
sirno,  nel  quarto.  Questa  storia  fu  scrìt- 
ta da  un  autore  contemporanco  sulia  re- 
lazione de’  monaci  che  la  tenevano  da 
questo  santo  abate. 

Zelo  imprudente  del  vescovo  Abdas  • 
Persecuzione  del  re  Isdegerde. 

368.  Non  lungi  dai  luoghi , in  cui  die- 
desi  un  tanto  esempio  , un  vescovo  di° 
Persia,  per  nome  Abdas,  atterrò  un  tem- 
pio consecrato  all’adorazione  del  fuoco  . 

I magi  se  ne  lagnarono  col  re  Isdegerde , 
il  quale  contentossi  di  ordinare  al  vesco- 
vo , che  rifabbricasse  il  tempio  a sue  spe- 
se. Sarebbe  stato  certamente  meglio  fre- 
nare uno  zelo  indiscreto  , che  mettersi 
nella  difficile  alternativa  o di  edificare 
un  tempio  ai  falsi  numi , o di  procaccia- 
re al  Cristianesimo  una  crudele  persecu- 
zione. Ma  finalmente  il  vescovo  , dopo 
una  colpa  d’imprudenza  , ebbe  orrore  d* 
uno  scandalo  sacrilego  , molro  simile  all’ 
apostasia.  Il  re  Io  fece  morire , e distrus- 
se per  rappresaglia  le  chiese  de’ Cristiani . 
Tale  fu  il  principio  di  un’orribile  persecu- 
zione , la  quale  durò  treni’ anni  sotto  tre 
regni  consecutivi . 

3 6p.  Non  possibile  dipingere  tutt’  i 
raffinamenti  di  crudeltà,  che  vi 'furono 
esercitati  sopta  i fedeli . Vennero  ad  al- 
cuni 
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cuni  scorticate  le  mani,  ad  altri  il  volto 
dalla  fronte  sino  al  mento,  oppure  tutto 
intero  il  dorso  : si  conficcavano  loro  le 
punte  delle  canne  sotto  le  unghie  , op- 
pure per  un’ i nvenzione  così  infame  come 
inumana  , nelle  più  sensibili  parti  del 
corpo  : alcuni  furono  gettati  coi  piedi  e 
colle  braccia  legate  entro  ad  ampie  fosse, 
in  cui  nello  sresso  tempo  si  mettevano 
migliaia  di  grossi  topi  che  li  rodevano 
vivi  : troncavansi  loro  le  membra , uno 
dopo  l’altro,  e pezzo  a pezzo  ad  ogni 
giuntura,  in  maniera  che  non  lasciavasi 
che  la  testa  col  tronco,  finattantochè  mo- 
rissero per  la  violenza  del  dolore  , 0 pei 
deliqui . Fu  quasi  infinito  il  numero  de* 
martiri.  I più  conosciuti  sono  Ormisda, 
uomo  del  prim’ ordine,  Sveno  , Giacomo  , 
e Beniamino  . 

Saraceni  convertiti  . 

570.  Ma  questa  persecuzione,  avvegna- 
ché violentissima  , servì  a stendere  più  lungi 
che  mai  quella  medesima  salutar  dottri- 
na che  cercavasi  di  soffocare  . I Sarace- 
ni , per  la  maggior  parte  sudditi  del  re 
di  Persia,  abitavano  le  frontiere  del  re- 
gno dalla  parte  de’ Romani . Per  consiglio 
de’  magi , Isdcgerde  fece  ad  essi  intimare 
di  custodire  i passi,  affin  d’impedire  che 
i Cristiani  non  rifuggissero  sulle  terre 
romane.  Aspebeto,  uno  de’ capi  de’ Sara- 
ceni , fu  sì  tocco  da  compassione  , che 
ben  lungi  dall’ arrestare  un  solo  cristia- 
Tom.  V.  B b 
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no,  facilitò  per  quanto  poteva  la  loro- 
evasione  : il  che  essendo  pervenuto  coi 
mezzo  de*  magi  a notizia  del  re  , il  sa- 
raceno ritirossi  presso  i Romani  , unita- 
mente a suo  figlio  Terebone  e a rutta  la  sua 
famiglia.  Sili  dall5 infanzia,  Terebone  era 
paralitico  nella  metà  del  corpo . Le  rela- 
zioni ch’ebbe,  coi  Cristiani  , gli  diedero 
luogo  di  fare  più  salutari  riflessioni  sul- 
la impotenza  sì  della  medicina , come  del- 
la  magia  medesima  , che  successivamente 
erano  state  poste  in  opera  per  guarirlo  * 
Un  giorno  in  cui  era  altamente  penetrar 
to  da  questi  sentimenti  y Gran  Dio,  escla» 
mò , Ente  Creatore  che  dal  nulla  hai  fatto, 
il  cielo,  e la  terra  , e che  hai  manifestata 
ai  Cristiani  la  tua  gloria , segnala  pur  an- 
che la  benefica  tua  potenza  col  guarir - 
mi  ; c sul  momento  io  rinunzierò  a qua- 
lunque altro  culto  per  abbracciare  la-  lo- 
ro religione  . Addormentassi  egli  dopo 
questa  preghiera  , e vide  in  sogno  un  so- 
litario , le  cui  sembianze  gli  rimasero  prò- t 
fondamente  scolpite  nell’  animo  . Aveva* 
il  volto  rotondo,  l’occhio  allegro  , un’ 
aria  dolce  ed  affabile  ;•  la  statura  medio- 
ere , e una  barba  venerabile  , la  quale, 
scendevagli  fino  alla  cintura;.  Vieni  a tro- 
varmi , diss’egli  a Terebone  .,  nel  luogo 
solito  della  mia  dimora  , e ti  guarirò  vi  io 
sono  Eutimia , che  abita  nel  deserto  orienta- 
le , in  distanza  di  dieci  miglia  da  Geru- 
salemme . 
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S anta  Eutimio . 

371.  S.  Eutimio  era  nato  in  Melitirra 
da  una  famiglia  distinta  sì  per  virtù  , che 
•per  nobiltà  (1)  s ma  la  meraviglia  stessa 
della  sua  nascita  fece  di  lui  concepire 
speranze  anche  più  grandi,  che  tutti  que- 
sti vantaggi  de’ suoi  genitori  , Fu  egli 
accordato  ai  loro  voti,  mentre  essi  pre- 
gavano nella  chiesa  del  martire  s.Poliut- 
ro,  in  un  tempo  in  cui  già  disperavano 
di  aver  mai  più  successione  . Il  solo  di 
iui  nome  fu  come  il  segno  e il  garante 
de’  favori  del  cielo  (2).  Una  voce  cele- 
ste, facendosi  udire  a suo  padre  e a sua 
madre,  proferì  per  ben  due  volte  la  pa- 
rola greca  e’u&u^ht s ,•  che  significa  ab- 
biate buon  coraggio.  Poi  comandi  loro 
che  così  chiamassero  il  fanciullo  che  ad 
essi  prometteva  ; poiché  la  di  lui  nascita 
farebbe  ripigliar  coraggio  alla  Chiesa  . 
Perciò  fu  egli  chiamato  Eutimio,  conse- 
crato  al  Signore  , ed  allevato  come  un 
fanciullo  che  meno  apparteneva  al  padre 
che  a Dio.  Sant*  Otreo  vescovo  di  Me- 
ntina , lo  fece  passare  per  tutt’ i gradi  del 
chericato  , ed  avendolo  finalmente  ordi- 
nato prete  , gli  affidò  la  cura  de’  mona- 
steri della  sua  diocesi , perché  aveva  sem- 
pre in  lui  osservato  una  somma  inclina- 
zione per  la  solitudine.  Ma  una  tale  oc- 
cupazione sembrò  ancora,  a questo  nuovo 

. - f ' * 

(1)  Vit.  Euthym,  in  Armai.  Gr.  (1)  Ibid.  p.  7.  i 
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Giambattista,  di  troppo  svagamento.  Al- 
lontanassi da  qualunque  umana  abitazio- 
ne; e passando  di  ritiro  in  ritiro  , uno 
sempre  più  dell’altro  rigoroso,  e procu- 
rando ovunque  di  stabilire  la  vita  dello 
spirito  sulla  morte  de’  sensi  , e sulla  di- 
menticanza del  mondo  , fissossi  in  una 
caverna,  la  cui  apertura  riguardava  l’al- 
pestre ed  eminente  sponda  di  un  torren- 
te , e a cui  nessuno  poreva  giugnere  se 
non  arrampicandosi  con  molto  stento.  Si 
stabilì  dipoi  in  un  monastero  che  tro- 
vavasi  al  disotto  ; ma  Eutimio  ne  lasciò 
la  condotta  a Teottisto  suo  amico,  e sem- 
pre rimase  nella  sua  caverna  . A questo 
modo  egli  visse  fino  all’età  di  novamtasei 
anni , per  lo  spazio  de’  quali  non  lasciò 
di  far  ammirare  in  qual  maniera  , collo 
spirito  di  Dio,  la  più  profonda  solitudi- 
ne non  impedisce' di  servire  la  Chiesa  . 
Egli  le  procurò  molta  gloria  ed  infiniti 
vantaggi,  non  solo  pel  gian  numero  d’ 
imitatori , i quali  sulle  di  lui  orme  tro- 
varono la  salure,  ma  pel  saggio  e puro 
zelo  eziandio  con  cui  impiegò  1*  ascen- 
dente delle  sue  virtù  a far  venerare  le  "de- 
cisioni de’  legittimi  pastori  , che  i no- 
vatori facevano  sembiante  di  non  rico- 
noscere , 

.372.  Aspebeto  volle  condurre  egli  stes- 
so suo  figlio  a s.  Eutimio  , e furono  se- 
gui ri  da  un  gran  numero  di  Arabi  , sì 
della  loro  scorta,  come  di  quelli  che£  in 
numero  anche  maggiore  si  recavano  colà 
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aspettando  un  miracolo.  Era  tanto  nu- 
merosa, la  truppa,  che  i monaci  i quali 
abitavano  alle  radici  del  monte  , credettero 
in  un  primo  sentimento  di  terrore  , che 
fossero  barbari  avvezzi  al  saccheggio . Ma 
- Aspebeto  riconfortolli  ben  presto  con  tut- 
ti i segni  delle  religiose  sue  disposizio- 
ni : fecesi  annunziare  al  santo  , manife- 
stò il  motivo  del  suo  viaggio  ,,  e la  vi- 
sione che  ne  faceva  sperare  il  frutto  (t). 
Eutimio  , riguardando  quel  prirho  favo- 
re , come  un  pegno  del  secondo,  e come 
un  ordine  del  cielo  , non  ebbe  alcuna  dif- 
ficoltà discendere  versoTerebone  , il  qua- 
le subitamente  riconobbe  in  questo  santo 
il  misterioso  vecchio  che  veduto  aveva  in 
sogno.  L’uomo  di  Dio  , con  un  segno 
di  croce,  lo  guarì  sul  fatto. 
it  373.  Sorpresi  i Saraceni  da  meraviglia, 
si  gettarono  per  terra,  confessando  la  po- 
tenza di  Gesti  Cristo,  e dimandando  ad 
. alta  voce  , che  loro  fosse  conferito  il  bat- 
tesimo ; ma  Eutimio  volle  prima  assicu- 
rarsi della  sincerità  dell»  loro  fede.  Dopo 
di  aver  egli  fatto  in  un  angolo  delia  sua 
caverna  alcune  specie  di  fonti  battesima- 
li, ammaestrolli  ne’  punti  essenziali  del- 
-<*  la  nostra  credenza,  e dipoi  li  battezzò: 
cominciò  da  Aspebeto  , cui  diede  il  no- 
me di  Pietro,  e da  Maris  fratello  della 
moglie  di  Aspebeto  ( erano  questi  i prin- 
cipali della  nazione  sì  per  la  loro  sapien- 
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'7. a , come  per  la  loro  possanza  ) ; indi  bat- 
tezzò Terebone  e la  moltitudine . Riten- 
ne egli  rutti  presso  di  se  per  lo  spazio 
di  quaranta  giorni  non  tanto  per  termi- 
nare d’  istruirli  , quanto  per  rassodarli 
biella  dottrina  della  salute  ; dopo  di  che 
3i: congedò . Ma  il  cognato  di  Aspebeto 
•non  volle  piò  uscire  dal  monastero  : egli 
donò  tutt’  i suoi  beni  per  rifabbricarlo  e 
farlo  piò  grande  che  non  era,  rinunziòà 
rutte  le  cose  della  terra  , per  abbracciare 
egli  stesso  la  vita*  monastica  , e si  ren- 
dette celebre  fra  i piò  grandi  servi  di 
Dio.  Dopo  la  guarigione  di  Terebone  ", 
gl’  infermi  si  facevano  portare  in  folla  ver- 
so s.  Eutimio  , il  cui  nome  divenne  in 
breve  tempo  famoso  per  una  infinità  di 
prodigi . 

374.  Intanto  i Persiani  si  riputarono 
offesi  perché  i loro  sudditi  cristiani  cer- 
cavano un  asilo  nelle  terre  dell5  impero  . 
Ne  fecero  delle  lagnanze  3 alle  lagnanze 
succedettero  le  minacce  , ma  le  une  e le 
altre  inutilmente  (1).  Si  venne  ad  un’a- 
perta guerra , la  quale  dall’  una  parte  e 
dall’altra  fu  sostenuta  con  molta  animo- 
sità. Fu  essa  infelice  pei  Persiani,  i qua- 
li dopo  molti  svantaggiosi  combattimen- 
ti, perdettero  una  battaglia  décisiva  , la 
cui  notizia  giunse  a Costantinopoli  ai  6 
settembre  421  . Nello  stesso  anno  fu  con- 
chiusa la  pace,  la  quale  pose  termine  al- 
ci) Socr.  vi,  xs.  '' ! 


Digitized  by  Google 


]del  Cristianesimo  . 3S3 

la  persecuzione,  almeno  per  un  tempo  , 
nella  occasione  che  son  per  dire . 

Varatane  edificato  dalla  carità  del  vescovo 
Acacia . 

37$.  Avevano  i Romani  condotto  nella 
città  di  Amida  settemila  prigionieri,  che 
vi  si  lasciavano  perire  miserabilmente  per 
mancanza  di  sussistenza  . Il  vescovo  Aca- 
ciò  congregò  il  suo  clero,  e così  parlò: 
Il  nostro  Dio , che  si  è fatto  uomo  per  met- 
terci in  libertà , apprezza  molto  piu  la  vi- 
ta degli  uomini  , che  una  moltitudine  di 
vasi  d'  oro  e d'  argento , di  cui  non  ha  biso- 
gno . Facciamo  dunque  che  questi  servano  a 
liberare , o ad  alimentare  questi  poveri  pri- 
gionieri . Vennero  fusi  i vasi  , si  sommi- 
nistrarono viveri  agl’infelici  , e ben  pre- 
sto furon  essi  posti  in  istato  di  tornar  li- 
beri nel  loro  paese  . Vararane  che  regna- 
va dopo  la  morte  d’ Isdegerde  suo  padre, 
fu  tocco  da  quest’azione,  concepì  un’al- 
ta idea  della  religione  che  la  inspirava  , 
volle  vedere  il  vescovo  che  ricolmò  di 
cortesie,  e proibì  che  i Cristiani  fossero 
piu  oltre  molestati  » 

Sapienza  e pietà  della  principessa  Pulcheria  . 

376.  Durante  la  guerra  di  Persia  , ac- 
caddero molti  straordinari  avvenimenti , i 
quali  sembrarono  miracolosi  , e che  attri- 
buiti furono  alle  brillanti  virtù  che  fio- 
rivano alla  corre  di  Teodosio  il  giovane. 
La  principessa  Pulcheria  era  il  primo 
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mobile  che  tutto  metteva  in  azione . N011 
contenta  di  formare  l’ imperatore  suo  fra- 
tello alla  pietà  ed  alle  cristiane  virtù  , 
procurò  altresì  di  vincere  quella  naturale 
indolenza  che  osservava  in  questo  princi- 
pe, inspiravagli  l’ amore  dell’applicazione 
e degli  affari,  gl’ insegnava  ella  stessa  a 
mostrarsi  in  pubblico  con  dignità  , a 
prendere  nei  consigli  la  sua  risoluzione  , 
e a dare  ai  ministri  delle  corti  straniere 
quelle  risposte  che  più  fossero  degne 
della  maestà  imperiale . Non  aveva  essa 
ancora  quindici  anni  , che  solennemente 
consecrò  al  Signore  la  sua  virginità  3 e la 
cerimonia  ne  fu  celebrata  con  molta  pom- 
pa . In  testimonianza  di  una  consecrazio- 
ne  da  lei  preferita  a tutta  1’  elevazione 
del  secolo,  offrì  nella  chiesa  di  Costantino- 
poli una  tavola  da  altare,  tutta  d’  oro  , 
arricchita  di  gemme,  e con  una  iscrizio- 
ne , la  quale  nel  tempo  stesso  esprimeva 
l’oggetto  del  sagrifizio  , e la  generosità 
della  vittima.  Persuase  parimente  alle  due 
sue  sorelle  di  consecrarsi  a Dio  , non 
tanto  per  renderle  partecipi- di  quella  fe- 
lice libertà  di  cuore  , di  cui  ben  sentiva 
tutto  il  prezzo  , quanto  per  allontanare 
gli.'  ambiziosi  , i quali  collo  sposarle 
avrebbero  potuto  perturbare  lo  stato  (1). 
Allora  il  palazzo  somigliò  ad  una  casa 
religiosa  delle  più  ferventi . La  mattina 
vi  si  celebravano  le  lodi  di  Dìo  3 ad  ore 
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determinate  vi  si  facevano  preghiere-  d 
letture  di  pietà  ; noti  solo  si  osservavano 
i digiuni  di  precetto,  ma  vi  si  aggitfgne* 
vano'  molte  astinenze  e buone  opere  di' 
supererogazione . Eravi  una  biblioteca  -di 
libri  di  pietà  e delle  migliori  versioni 
della  'sacra  Scrittura  ; ma  affine  d’  interi-- 
derla  nel  vero  senso  della  Chiesa  , e di 
preservarsi  dalle  novità  pericolose,  si  fa- 
cevano frequenti  conferenze  con  buoni 
sacerdoti , con  santi  solitari , e soprattutto- 
coi  giudici  naturali  della  sana  dottrina  * 
cioè  co’vescovi,a  cui  ognuno  facevasi  glo- 
ria di  rendere  quell’omaggio  e rutti  que- 
gli onori  che  sono  dovuti  ai  primi  mi- 
nistri della  religione  . 

Pulcbcria  è associata  all'  impero. 

377.  Nel  41 5,  mentre  la  principessa  era 
in  età  di  sedici  in  diciassette  anni,  l’im- 
peratore suo  fratello  associolia  all’  impe- 
ro , e la  dichiarò  Augusta  : cosa  che  fin 
allora  era  stata  senza  esempio  . Ma  non 
potevasi  fare  una  piu  saggia  eccezione  . 
Avendo  Pulcheria  formato  un  consiglio 
composto  di  eccellenti  soggetti  , di  cut 
faceva  con  vigore  eseguire  le  risoluzio- 
ni, incaricossi  d’intimare  gli  ordini  ella 
medesima  . Nessuno  in  fatti  sapeva,  nè 
parlare,  nè  scrivere  con  più  grazia,  sia 
in  greco,  sia  in  latino  . Ma  ciò  che  re- 
cava maggior  ammirazione,  e ch’era  più 
importante  per  la  felicità  e la  tranquilli- 
tà dello  stato  , si  è , che  per  una  modestia 
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infinitamente  rara  ih  una  donna  delia  sua 
capaciti!  e del  suo  genio  , faceva  onore 
di  tutto  all’imperatore  suo  fratello  . Af- 
fine di  meglio  ancora  assicurare  ripo- 
so e l’assoluta  autorità  dell’impero 5 fu 
creduto  opportuno  di  procedere  nella  piu 
rigorosa  maniera  contro  ai  sempre  turbo- 
lenti avanzi  del  paganesimo . Venne  proi- 
bito, sotto  pene  corporali,  ogni  esercizio 
d’  idolatria , senza  risparmiare  gli  one- 
ri pressoché  divini  , che  si  rendevano 
èlle  immagini  degl’imperatori.  Ma  Teo- 
dosio , la  cui  mansuetudine  sorpassava 
tutte  le  altre  sue  virtù  , ridusse  alla  con- 
fiscazione  de’ beni  ed  al  bando  la  pena  di 
morte  ordinata  contro  quei  medesimi  che 
sacrificassero  agl’  idoli  (i)  . Accorda- 
va la  grazia  a tutti  i rei  che  trovavano 
maniera  di  fargliela  dimandare  ; e sicco- 
me Pulcheria  non  meno  buona  del  fratello  , 
ma  più  perspicace  sui  pericoli  di  una  ec- 
cessiva clemenza  , non  lasciava  talvolta  di 
rappresentarglieli  ; Ab  sorella  mia  , ri- 
spondeva egli  , fi  è facile  il  far  morire 
un  uomo  j ma  non  bavvi  che  V Onnipossente 
il  quale  possa  risuscitarlo . 

j 1 ».  • 1 

Zelo  e mansuetudine  di  Teodosio  il  giovane  . 

578.  Rinnovò  le  leggi  de’ suoi  prede* 
cessori  contro  gli  eretici  ; e le  stese  no- 
minatamente alle  scismatiche  associazio- 
ni degli  ultimi  novatori  . Ne  fece  un* 

r •;  }, 

(1)  L.  ult.  c.  Tb.  de  poca. 
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altra  (i)  per  proibire  generalmente an- 
che agli  Ebrei  ed  ai  Pagani,  di  dar  pub- 
blici spettacoli  , ne’  giorni  di  Natale  , 
dell’Epifania,  di  Pasqua,  della  Penteco- 
ste , e per  tutto  quello  spazio  di  tempo 
che  trovasi  fra  queste  due  ultime  feste  , 
come  pure  nelle  feste  degli  Apostoli  e 
in  tutte  le  domeniche  dell’anno,  quand’ 
anche  in  que’ giorni  cadesse  quello  della 
sua  nascita  , o qualunque  (altra  solennità 
civile  , che  si  avesse  il  costume  di  cele- 
brare in  di. lui  onore.  Sappia  ognuno,  die* 
egli  a questo  proposito  , che  non  incontre- 
rà mai  tanto  il  nostro  piacere  , quanto  ve- 
nerando la  divina  maestà  . Abolì  il  pa- 
triarcato degli  Ebrei  , dignità  considera- 
bilissima e per  gli  onori  e per  le  ren- 
dite ; proibì  ài  medesimi  di-  fabbricar 
.nuove  sinagoghe  , . di  trarre  al  loro  cul- 
,to  alcun  cristiano  , e di  tenerne  in 
•qualità  di  schiavi.  Represse  nello  stesso 
tempo  l’indiscreto  zelo  de’ Cristiani  (2), 
vietando  ai  medesimi  di  esercitare  alcuna 
violenza  cóntro  agli  Ebrei , o contro  ai 
.Pagani  , e di  loro  togliere  cos’  alcuna 
sotto  pena  di  restituire  quattro  volte  di 
più.  Ciò  non  ostante  bisogna  confessare 
che  Teodosio  il  giovane,  dotato  di  tante 
virtù  , che  avrebbero  formato  un  eccellente 
cittadino,  non  fu  che  un  principe  debo- 
le, un  ingegno  timido  e limitato , facile 
a lasciarsi  ingannare  e governare. 

- ' \ 

O)  Ibid.  de  spcct.  (2)  27,  c.Th,  de  Jud. 
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Teodosio  sposa  Atenaide. 

37 pé  Era  égli  già  pervenuto  all’ età  di 
vent’  anni  senza  essere  per  anche  ammo- 
gliato . Pulcheria  gli  rappresentò  , 'che 
nell’apice  della  grandezza,  in  cui  .già 
bastantemente  brillava  per  lo  splendore 
della  propria  sua  dignità,  egli  non  dove- 
va cercar  altro  in  una  sposa  fuorché  la 
distinzione  del  merito  personale,  e quel- 
le qualità  di  carattere,  che  fanno  la  fe- 
licità della  società  coniugale.  Atenaide, 
figliuola  di  un  filosofo  ateniese,  era  ve- 
nuta a Costantinopoli  per  far  annullare 
il  testamento  di  suo  padre  , il  quale  l’ave- 
va diseredata  sotto  pretesto,  che  sapendo 
essa  la  filosofia , non  aveva  bisogno  di 
alcun’  altra  cosa  , e che  dovevan  ba- 
starle le  ricchezze  della  filosofia  . Indi- 
rizzassi ella  alla  principessa  Pulcheria  , 
per  chiederle  giustizia  contro  ai  duri 
ed  irragionevoli  suoi  fratelli,  i quali  vo- 
leva n pure  che  avesse  effètto  un  sì  biz- 
zarro testamento  . La  novità  dell’  affare 
interessò  tutta  l’attenzione  di  Pulcheria. 
Essa  prese  la  più  viva  parte  nella  sorte 
di  una  persona  del  suo  sesso,  in  cui  real- 
mente punivasi  la  scienza  sotto  pretesto 
di  onorarla;  ed  allorché  ebbe  pienamente 
conosciuto  il  merito  di  Atenaide,  la  ono- 
rò del  suo  amore  e della  sua  stima , fino 
al  segno  di  adottarla,  e di  farle  sposare 
l’imperatore.  A questo  modo  essa  com- 
piè in  qualche  senso  l’ ultima  volontà , 
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ossia  il  pronostico  del  padre  di  questa 
meravigliosa  figliuola,  anche  piu  virtuosa 
e più  arricchita  dei  doni  della  natura,  di 
quel  che  fosse  eccellente  nelle  scienze. 

580.  I fratelli  di  Atenaide  si  nascose- 
ro, allorché  seppero  la  di  lei  elevazione; 
ma  la  medesima  fece  dir  loro,  che  ben 
lontana  dal  presrare  orecchio  alle  voci  del 
risentimento,  non  pensava  anzi  che  all’ob- 
bligo  che  loro  aveva,  perché  ricusando 
essi  di  trattarla  come  sorella,  l’ avevan 
renduta  loro  sovrana.  Ottenne  loro  un 
grado  e le  dignità  convenienti  all’augusta 
sua  alleanza.  Allevata  ne’,  pregiudizi  del 
paganesimo,  si  convertì  subito  che  le  fu 
presentata  la  luce  della  verità  , ed  anzi 
prima  di  sposare  l’imperatore.  Nel  suo 
battesimo  fu  sostituito  il  nome  di  Eu- 
dossia  al  primo  suo  nome,  che  fu  riguar- 
dato come  profano , .perchè  derivava  da 
quello  di  Minerva  , chiamata  in  greco 
A’So'v»)  . Amolla  teneramente  l’imperatore, 
e due  anni  dopo  il!  suo  matrimonio  le 
conferì  il  titolo  di  Augusta  : il  che  * era 
molto  per  que’ tempi,  in  cui  la  persona 
la  quale  possedeva  il  cuore"  del  sovrano, 
non  n’ era  , che  di  raro,  partecipe  delle 
decorazioni  e dei  titoli. 

381..  Intanto  Teodosio  , malgrado  la 
sua  virtù  , mostrava  troppa  debolezza  , 
per  non  essere  assediato  da  quella  specie 
di  cortigiani  , i quali  usano  la  pietà, 
come  qualunque  altro  mezzo,  per  giu- 
gnere  ai  profani  e colpevoli  loro  fini . 
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Molti  vescovi  dell’Oriente  soffrivano  maT 
volentieri  l’autorità  del  papa  sopra  qua- 
lunque parte  dell’impero  di  Costantino- 
poli . Ad  onta  delia  distinzione  delle  due 
potestà  sì  bene  stabilita  nel  Vangelo, 
non  cessavano  di  confonderle  , o di  con- 
traffarle ; e volevano  in  ogni  incontro  re- 
golare il  governo  della  Chiesa  sulla  tem- 
porale dominazione  . Tal  fu  la  pietra 
d’  inciampo  , che  fece  finalmente  cadere  i 
Greci  in  una  maniera  così  funesta,  ma  in 
cui  sotto  il  regno  di  Teodosio  non  fa- 
cevano per  così  dire  che  intoppare  . Imi 
pegnaron  essi  questo  giovane  principe  a 
pubblicare  una  dichiarazione  in  data  dei 
14  luglio  di  quest’  anno  421,  con  cui 
furono  attribuiti  gli  affari  ecclesiastici 
della  Illiria  all’assemblea  de’ vescovi  di 
quella  provincia  , sotto  la  direzione  di 
quello  di  Costantinopoli , il  quale  gode 
( dice  la  dichiarazione  imperiale,  affine 
di  autorizzare  una  tale  condotta  ) delle 
prerogative  dell’  antica  Roma  . Si  cita- 
no gli  antichi  canoni , vale  a dire  certa- 
mente quelli  del  primo  concilio  generale 
di  Costantinopoli  . Ma  questi  canoni  ac- 
cordavano semplicemente  al  vescovo  di 
questa  capitale  il  primo  posto  d’onore 
dopo  il  sommo  pontefice  , senz’  alcuna 
sorta  di  giurisdizione  sulle  altre  chiese. 
Anzi  il  concilio  di  Nicea  ne  aveva  con- 
fermate le  principali  in  tutti  i loro  di- 
ritti , per  timore  che  il  nuovo  stile  recas- 
se loro  qualche  pregiudizio.  Quanto  all* 
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Illiria  intera  che  in  altri  tempi  apparte- 
neva all’impero  d’Occidente,  il  papa  vi 
aveva  invariabilmente  conservata  la  sua 
giurisdizione,  non  solo  come  capo  della 
Chiesa,  ma  eziandio  nella  particolar  sua 
qualità  di  patriarca  d’Occidente.  La  di- 
visione dell’  liliria  in  orientale  ed  occi- 
dentale-, fatta  sotto  l’impero  d’ Arcadio  , 
non  aveva  indotto  alcun  cambiamento  in 
questo  governo  ecclesiastico  Il  vescovo 
di-Tessalonica  era  quegli , che  in  qualità 
di  legato  della  santa  Sede  , esercitava  Pau- 
torità  del  papa  su  quelle  contrade.. 

Giurisdizione  del  papa  sull1  Illiria  . 

Affare  di  Peritene  di  Coriino  . 

582.  Bonifacio  informato  che  trasferi- 
vansi  al  vescovo  di  Costantinopoli  alcu- 
ni dirjcti  totalmente  nuovi  sulle  chiese 
dell’ Illiria  orientale,  scrisse  immediata- 
mente a Ruffo  vescovo  di  Tessaionica  , 
che  nulla  cedesse  della  sua  autorità  a co- 
loro i quali  volessero  invaderla  colle  loro 
innovazioni  (1)  . Seppe  nello  stesso  tempo 
il  papa,  che  per  una  tale  innovazione 
dovevansi  congregare  in  concilio  i vescovi 
delle  diverse  provincie  della  Grecia  , ed 
anche  della  Dacia.  Lagnossi  egli  viva- 
mente di  questa  trama , dimandando  ad 
essi  qual  superiore  si  arrogasse  fra  loro 
il  diritto  di  convocarli.  Se  leggeste , egli 
dice  (1),  * canoni  (era  questa  la  maniera  di 

CO  Toni,  iv  Cono.  p.  1704. 
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citare  il  concilio  di  Nicea),  vedreste  a qual 
prelato  appartenga  di  esercitare  dopo  di 
me  P autorità  ; sapreste  qual  sia  la - se- 
conda e la  terza  sede.  Codeste  principali 
chiese  di  Alessandri  a e di  Antiochia , sono 
state  da  quegli  antichi  canoni  conservate  nel- 
la loro  preminenza  . Intanto  hanno  esse  giura- 
rmi intrapreso  ciò  che  si  vuole  che  voi  ten- 
tiate oggidì  ? Anzi , non  furono  esse  vedute 
ricorrere  alla  Chiesa  romana  nelle  maggiori 
vertenze  , come  quelle  di  Atanasio  e di 
¥ Inviano  di  Antiochia  l Per  intendere  que- 
sto ragionamento  di  comparazione  , fa 
d’uopo  sapere  che  la  disputa  della  Illiria 
derivava  dal  non  volere  gl1  Illirici  occi- 
dentali attenersi  a quanto  il  papa  aveva 
ordinato  riguardo  alla  elezione  del  ve- 
scovo di  Corinto.  Questa  causa  era  di 
quelle  che  si  chiamano  maggiori , e in 
cui  il  ricorso  al  successore  di  Pietro  era 
tii  consuetudine,  egualmente  che  di  dirit- 
to, non  solo  per  le  chiese  del  patriarcato 
d’Occidente,  ma  per  tutte  le  altre  ezian- 
dio ; conciosiachè  al  papa  , nella  sua  qua- 
lità di  primo  pastore,  appartiene  d’invi- 
gilare sulla  costante  e generale  osservan- 
za delle  sante  regole,  soprattutto  nei  casi 
che  interessano  l’ordine  episcopale,  di 
cui  in  singoiar  modo  egli  è il  capo. 

383.  Per  conclusione,  Bonifacio  proi- 
bisce in  termini  espressi  ai  vescovi  dell’ 
Illirica  di  congregarsi  ad  effetto  di  ri- 
mer- 
ei) Ibid.  > 
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mettere  in  quistione  cip  eh’  era  stato  da 
lui  decretato,  -oppure  da  Ruffo  di  Tessa  - 
Ionica , riguardo  a Perigene  vescovo  di 
Corinto.  All1  incontro  comanda  loro  di 
ubbidire  in  tutto  e per  tutto,  a Ruffo  , 
minacciando  gli  ostinati  di  separarli  dalla 
comunione  della  santa  Sede. 

?S4.  Ma  affine  di  più  sicuramente  con- 
servare i privilegi  della  Chiesa  romana  , 
inviò  una  deputazione  ad  Onorio  zio  del 
giovane  imperatore  di  Costantinopoli  . 
Quel  principe  sempre  pronto  a servire  la 
-Chiesa  , illuminò  il  nipote  sulle  pericolo- 
ne conseguenze  di  quanto  a lui  era  sta- 
to estorto.  Perciò  Teodosio  , ritroceden- 
do  di  buona  fede  , rispose  al  zio  , che 
senza  aver  riguardo  a ciò  che  gl’illirici 
avevano  ottenuto  per  sorpresa,  conser- 
verebbe gli  antichi  privilegi  della  Chiesa 
romana  secondo  i canoni , e che  da  quel 
momento  darebbe  gli  ordini  ai  prefettè 
del  pretorio  d’ invigilarvi  . 

785.  Se  questa  costituzione  imperiale 
non  trovasi  nella  compilazione  di  Giusti- 
niano, una  tal  mancanza  non  £ già  una 
ragione  d’indebolire  l’autorità  dell’e- 
semplare che  se  n1  è conservato  negli  ar- 
chivi di  Roma  con  turt1  i caratteri  dell1 
autenticità.  Si  ò avuta  cura  d’inserire 
nel  codice  Teodosiano  ed  in  quello  di 
Giustiniano,  la  costituzione  che  da  que- 
sta è poi  stata  rivocara  . Ma  siccome  que-  ' 
sre  collezioni  sono  state  compilate  nella 
nuova  Roma  , rivale  in  que’  tempi  so fu- 
Tom,  V.  C c 
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inamente  gelosa  dell’antica,  non  e mera- 
viglia che  non  sia  stato  in  esse  lasciato 
se  non  ciò  che  volgevasi  in  vantaggio  di 
quell’  emola  superba  . Checche  ne  sia  , la 
santa  Sede,  tempi  di  Teodosio  il  gio- 
‘vane,  ritenne  tutta  la  sua  giurisdizione 
sulla  Iiliria,  che  amministrò  intera  an- 
che per  lungo  tempo  dopo.  Ma  fin  d’al- 
lora  era  facile  il  vedere  fin  dove  si  stendes- 
sero le  ambiziose  mire  de’  Greci  , ed 
a quali  eccessi  porterebbero  un  giorno  la 
gelosia  e lo  scisma . 

Patroclo  di  Arles  mortificato  dal  sommo  pontefice . 

386.  Nelle  Gallie  , lo  stesso  pontefice 
mortificò  la  temerità  di  Patroclo  metro- 
politano di  Arles  (1)  , il  quale  erasi  in- 
gerito a ordinare  fuori  della  sua  provin- 
cia un  vescovo  per  la  sede  di  Lodevi  . 
Scrisse  il  papa  ad  J lario  diNarbona,  che 
si  trasferisse  sulla  faccia  dei  luoghi  , e 
facesse  quanto  fosse  d’  uopo  sì  nella 
sua  qualirà  di  arcivescovo,  come  in  vir- 
tù della  commissione  apostolica  ; e quin- 
di ne  facesse  relazione  alla  santa  Se- 
de. Anche  qui  Bonifacio  si  appoggia  al- 
le disposizioni  di  Nicea  , le  quali  religio- 
samente conservano , egli  dice  , le  preroga- 
tive di  ogni  metropoli  , nè  soffrono  che 
due  provincie  sieno  soggette  allo  stesso  pre- 
lato : nel  che  facile  osservare  che  il 
concilio  di  Nicea  assicura  talmente  ad 

(1}  Bonif.  ep.  1.  in  Tom. 2 Cose. 
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Agni  metropoJirano  la  propria  sua  giuri- 
. sdizione,  che  .nulla  roglie  al  sommo  pon- 
tefice dei  diritti'  del-  suo  primato  sopra* 
essi  tutti.  Patroclo  perì  alcuni  anni  do- 

f»o(i)  sotto  i colpi  di  un  tribuno  , il  qua- 
e credesi  essere  stato  l’esecutore  degli, 
ordini  segreti  del  prefetto  della  milizia  . , 

Morte  del  pontefice  Bonifacio  • 

Elezione  di  Celestino  • 

Morte  dell ’ imperatore  Onorio  . . 

. I I 

387.  II  pontefice  Bonifacio  morì , giu- 
sta la  migliore  cronologia  , ai  25  di  ot- 
tobre 422,  dopo  di  aver  occupata  la  san- 
ta Sede  per  lo  spazio  di  tre  anni  e orto> 
'mesi  . Un  antico  epitaffio  ci  fa  sapere* 
ch’egli  giunse  al  pontificato  in  età  som- 
mamente avanzata;  ma  che  fin  dagli  an- 
ni suoi  più  giovanili  aveva  utilmente 
servita  la  Sede  apostolica  , e soccorsa  la 
città  di  Roma  in  un  anno  di  sterilità  . 
I!  suo  earattere  era  la  clemenza,  la  man-, 
suetudine,  e la  modestia  : virtù  soavi , le 
quali  molto  più  della  severità  giovarono 
ad  estinguere  lo  scisma  cagionato  dalla 
sua  elezione;  ma  che  non  gl’ impedirono 
di  sostenere  con  ‘forza  la  dignità  della 
sua  Sede  . Nove  giorni  dopo  la  di  lui 
morte , ai  3 di  novembre  , fu  eletto  Ce- 
lestino romano  di  nascita  , il  quale  per 
quasi  dieci  anni  occupò  la  cattedra  di  san 
Pietro . 

(O  Prosp,  chron.  an,  4 u. 
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388.  Nell’  anno  vegaente  l’imperator 
Onorio  morì  d’idropisia,  in  età  dii  tren- 
tadove  anni  ; di  .cui  ne  aveva  regnati 
ventotto,  dopo  la  morte  del  gran  Teo- 
dosio suo  padre,  di  cui  si  dice  che  aves- 
se tutte  le  qualità  religiose  , e nessuna 
delle  qualità  imperiali*  Ove  però  riflettasi 
alla  lunga  durata  del  suo  regno  , conti- 
nuamente agitato  in  que’  tempi  infelici  , 
sì  dagli  assalti  de’  barbari  innumerabili , 
come  dalla  ribellione  de’ più  pericolosi  ti- 
ranni che  gli  riuscì  di  domare,  bisogna 
dire  oche  la  sua  pietà  non  ne  abbia  fat- 
to un  principe  così  debole  come  si  pre- 
tende, o che  egli  abbia  saputo  discernere 
e conservare  in  carica  i prodi  capitani 
del  suo  regno,  con  una  costanza,  la  egua- 
le non  farebbe  un  paradosso  poco  meno 
inesplicabile  del  primo*  -Checché  sia  del- 
le qualità  della  sua  persona  , o della  dif- 
ficoltà delle  congiunture  , P impero  dell’ 
antica  Roma  durante  tutto  il  regno  di 
quest’imperatore  si  sostenne  almeno  per 
la  propria  sua  massa  , 0 per  la  solidirà 
della  sua  costituzione.  Dopo  Onorio  ben- 
sì , e colla  rapida  successione  de’  vani 
fantasmi ’ de’ Cesari  , i quali  occuparono 
il  suo  luogo,  Roma  fece  la  caduta  da  cui 
non  potè  mai  più  rialzarsi* 


Fine  del  Tome  quinto  . 
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Dall'  anno  39$  , fino  al?  anno  423. 

TOMO  QUINTO. 


PAPI. 

XXXVIII.  xSa  Sirizio  morto  li  2 6 
novembre  l’anno  ?p8. 

XXXIX.  Sant’ Anastasio  eletto  verso  la 
fine  dell’anno  399,.  morto  secondo  Tille- 
mont  li  27  aprile  402. 

XL.  S.  Innocenzo  eletto  verisimilmen- 
te  li  27  aprile  402  x morto  IL  12  marzo 

4X7* 

XLI.  S.  Zosimo  eletto  li  18 marzo  417, 
morto  li  26  dicembre  418. 

XLII.  S.  Bonifacio  eletto  li  28  dicem- 
bre 418,  morto  li  4 settembre  422. 

XLIII.  S.  Celestino  eletto  io  settem- 
bre 422. 


ANTIPAPI. 

EuUlio' 


418. 
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Arcadio  morto  nel '408,  cui  succede  Teo- 
dosio II  . 


IMPERATORI  d’  OCCIDENTE . 
Onorio..  &23~ 
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"V  igilanzio 

406 

Pelagio 

408 

Cellcoli 

409 

Celestio 

412 

Caduta  dei  donatisti  nel 

412 

Giuliano  d’  Eclana 

418 

PERSECUZIONI. 


■P ersecuzione  cominciata  nel  403  contro 
s.  Giangrisostomo  e i suoi  partigiani , e 
proseguita  fin  dopo  la  di  lui  morte. 

Violenze  esercitate  dai  donatisti  e loro 
circumcellioni  verso  l’anno  404. 

Furiosi  trasporti  dei  pelagiani  nella  Pa- 
lestina, dopo  il  concijio  di  Diospoli 
tenuto  nel  41 


r 
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Sant’ Ambrogio  , nato,  giusta  la.  comu- 
ne opinione  , in  Arles  nelle  Gallie,  mòri 
, nel  jp7.  Abbiamo  di  lui,  varj.  eccellenti 
trattati  sui  doveri  della  maggior  parte 
degli  stati  della;  vita,  Esortazioni;  e Ser- 
moni pieni  d’unzione  , Commentari  sul. 
Vangelo  di  s.  Luca,  sulle  pistole  di  san 
Paolo  e su  molti  salmi.»  alcune  orazioni 
funebri,  e parecchie  lettere  le  quali  non 
sono  le  minori  produzioni  delia  sua  elo- 
quenza . Parve  che  questa  si  superasse  e 
prendesse  una  forza  più  umana»,  in  que’ 
discorsi  quasi  inspirati,  dagli  avvenimenti 
sì  capaci  di  commovere  un’  anima  sensi- 
bile, e nei  quali  si  è più  volte  trovato 
come  le  persecuzioni  dell’ imperatrice  Giu- 
stina, e la  non  preveduta  morte  del  gio- 
vane Valentiniano.  La  soavità  delle  sue 
espressioni  gli  ha  procacciato  il  sopran- 
nome latino  di  do&cr  nielli fluus  : al  che 

f>uò  aver  contribuito  ciò  che  narra  il  di. 
ui  storico,  il  quale  afferma  che  uno  scia- 
me d’api  andò  a riposarsi,  sulla  bocca  di. 
Amhrosio  , mentr-’egli  era  in  culla. 

Evagrio  del  Ponto , arcidiacono  di  Co- 
stantinopoli, }5>p.  Ha  lasciato  diverse  o- 
pere,  le  quali  per  la  maggior  parte  sono 
istruzioni  sulla  vira  monastica. 

S.  Epifanio,  403.  La  principal  di  lui 
opera  ò un  trattato  contro  le  eresie  , in- 
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titolata  Panario n eh’  £ quanto  dire  anti- 
doto universale.  Codesto  Padre  era  assai 
erudito,  ma  altresì  egualmente  credulo  ,. 
e poco  esatro  nel  racconto  de7  fatti . Di- 
cesi  che  di  tutt*  i padri  greci  , desso  è 
quegli  che  si  è negletto  di  più  nella  ma- 
niera di  scrivere.  Nientedimeno  gli  sia — 
mo  debitori  di  parecchi  frammenti  di  au- 
tori ecclesiastici  e profani  , dei  quali 
senza  di  lui  non  avremmo  alcuna  cogni- 
zione - 

S.  Giangrisostomo , 407.  Egli:  può  es- 
sere riguardato  cottie  il.  Cicerone  cristia- 
so  non  solo  per  P armonia  e la  bellezza 
della  elocuzione,  ma  eziandio  pei  pen- 
sieri e movimenti,  della  eloquenza  . Co- 
me in  Cicerone  , così  pure  negli  scritti 
di  questo-  santo  Padre  trovasi  la  stessa 
facilità , la  stessa  chiarezza , la  stess?  ab- 
bondanza,. la  stessa  nobiltà-  nelle  figure, 
la  stessa  forza  ne*' ragionamenti  . Il  Ci- 
ceronecristiano è anche  superiore  al  pa- 
gano, inquantochè  dovendo  quegli  trat- 
tar di  oggetti  infinitamente  più  sublimi 
oltre  P ordinaria  sfera-  delle  nostre  conce- 
zioni, li  maneggia  con  una  tale  destrez- 
zare  facilità che  rende  ad  ognuno  sensi- 
bili le  cose  stesse  più.  inaccessibili  ai  no- 
stri sensi ...  Le  più  eloquenti  di  lui  opere 
sono  le  Omelie  al  popolo  di  Antiochia  , 
le  Omelie  sul  Vangelo-  di.  s.  Matteo  e sul- 
le prime  epistole  di  s.  Paolo , la  maggior 
parte  de’suoi  sermoni  staccati,  e parecchie 
delle  sue  lettere.  Non  è menò  mirabile. 
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jie’  suoi  trattati  , composti  per  la  mag- 
gior parte  nel  fior  dell’età,  e limati -con 
un’  attenzione  , che  sotto  i pesi  dell’  e- 
piscopato non  gli  fu  possibile  di  pratica- 
•re.  egualmente  in  avvenire  . I -suoi  Cora- 
- me  ntarj,  sopra  una  gran  parte  delle  sagre 
«.Scritture  do  fanno  riguardare  come  il  mi- 
gliore fra  i greci  interpreti  ; e in  singo- 
iar (modo  le  di  lui  Interpretazioni  di  san 
Paolo  lo  rendono  preferibile  a tutt’  i com- 
mentatori di  quest’ Apostolo  , osieno  gre- 
-ci , o sieno  latini.  . < , 

Ruffino  , 410.  Egli  ha -tradotto  dal  gre- 
<co  in  latino  le  opere,  di  Giuseppe,  e la 
Storia  ecclesiastica  di  Eusebio  , alla  quale 
ha  aggiunto  due  libri  , e molte  opere  di 
• Origene  : il  che  gli  procacciò  le  censure 
della  santa  Sede  . Chiunque  paragona  le 
di  lui  traduzioni  coll’ originale , vede  che 
si  prendeva  le  più  grandi  libertà  . Scrisse 
ancora  .più  commentari  sopra  alcuni  Pro- 
feti, parecchie  vite  de’Padri  del  deserto, 
in  cui  mostra  „ poca  critica  , alcune  elo- 
quenti apologie,  ed  una  spiegazione  del 
Simbolo,  la  quale  è sempre  stata  in  mol- 
ta stima.. 

~S.  Girolamo,  42,0.  Fu  egli  suscitato  da 
Dio  per  ispiegar  le  divine  Scritture  , ! che 
interpreta  letteralmente  e nella  più  soli- 
,da  maniera  . La  di  lui  versione  è stata 
adottata  dalla  Chiesa  , sotto  nome  di  VtU - 
gata,  tranne  i salmi,  pei  quali  si  è rite- 
nuta quasi  tutta  intera  l’antica  versione; 
la  più  rispettabile  per  l’antichità,  ma 


mon  certamente  la  piti  chiara  . I suoi 
trattati  contro  molti  eretici  sono  eloquenti 
e scritti  con  molta  veemenza  . Trovasi 
T oratore  fino  nelle  sue  lettere  , le  quali 
•fanno  una  parte  delle  più  interessanti  del- 
le sue  opere  . Il  suo  trattato  della  Vita  e 
degli  Scritti  degli  autori  ecclesiastici  , è 
stato  di  un  gran  soccorso  a tutti  i più 
recenti  bibliografi  . Codesto  Padre  aveva 
un*  immensa  erudizione,  una  somma  pe- 
netrazione , il  discernimento  giusto  , e 
sommamente  solida  la  maniera  di  giudi- 
-care.  Il  suo  stile  è animato  , pieno  di 
fuoco,  e spesso  ancora  di  nobiltà  ; ma 
talvolta  alquanto  duro  , troppo  carico  di 
•ornamenti,  e sente  il  declamatore-. 

Palladio,  verso  il  420.  La  sua  Storia-, 
-chiamata  lausiaca  , perchè  dedicata  a Lauso 
governatore  delia  Cappadocia  , è in  mol- 
ta riputazione . Dessa  contiene  la  vita  di 
molti  illustri  solitari  . Viene  a lui  pure 
attribuita  una  vita  di  s.  Giangrisostomo^ 
ma  questa  è più  verisimilmente  lavoro  di 
un  altro  Palladio  , amico  come  questi  , 
del  santo  patriarca  di  Costantinopoli. 

S.  Sulpizio-Severo,  425.  Si  hanno  di 
quest*  illustre  prete  le  seguenti  opere:  un 
compendio  della  Storia  sacra  dalla  crea- 
zione del  mondo  fino  all*  anno  400  di 
Gesù  Cristo , la  vita  di  s.  Martino  di 
Tours,  un  dialogo,  ed  alcuni  altri  opu- 
scoli. Trovansi  nella  di  lui  Storia  alcune 
opinioni  particolari  non  tanto  sui  fatti 
■quanto  sulla  cronologia  ; il  che  però  non 
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impedisce  che  non  sia  riguardato  come 
il  più  perfetto  àbbreviatore  della  Storia 
santa»  Uguale  a Lattanzio,  supera  tutti 
gli  altri  autori  latini  dell’  antichità,  ec- 
clesiastica nella  purità  e nell’’  eleganza 
dello  stile  » Quanto  alla  forza  ed  alla  pre- 
, cisione , aveva  egli  avuto-  in  mira  d’imi- 
tare Sallustio , e vi  è riuscito  sì  bene  , 
che  ha  meritato  il  nome  di  Sallustio 
cristiano. 


Dii 
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C.ONCILJ  PRINCIPALI. 

Concilio  di  Cartagine  nel  3P7 . Abbia- 
mo cinquant'  articoli  di  saggi  regolamen- 
ti , che  portano  il  nome  di  questo  con- 
cilio , e alcuni  de' quali,  secondo  tutte 
le  apparenze , sono  stati  raccolti  dai  con- 
cili seguenti^. 

Primo  concino  di  Toledo  nel  400  , in 
cui  furon  fatti  venti  canoni , e in  cui  fu 
risoluto  di  ricevere  i vescovi  che  abiuras- 
sero il  priscillianismo  . Vi  fu  presa  per 
.regola  di  fede  ciò  che  il  papa  , chiamato 
per  eccellenza  con  questo  nome  per  la 
prima  volta , scriveva  di  concerto  cogli  al- 
tri vescovi- 

Concili  di  Alessandria  e di  molti  altri 
luoghi  di  Oriente,  401  , per  la  condanna 
degli  scritti  di  Origene. 

Concilio  di  Cajrtagine,  404,  per  implo- 
rare il  soccorso  'dell’  imperatore  contro 
que’  donatisti  che  verrebbero  denunziati 
per  causa  delle  loro  violenze. 

Concilio  di  Cartagine,  411  , in  cui  si 
tenne  la  celebre  conferenza , la  quale  pro- 
curò l’intero  decadimento  del  donatismo  , 

Concilio  di  Cartagine  ,412,  che  condan- 
nò Celestio  discepolo  di  Pelagio  . 

Concilio  di  Diospoli,  41  j.  Pelagio  ana- 
tematizzò in  esso,  ciò  ch’era  stato  rife- 
rito della  dottrina  di  Celestio  ; e colle 
sue  furberie  evitò  la  propria  sua  condanna  . 

* 4 
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Concilio  di  Cartagine,  416, in  aii  fu- 
rono anatematizzati  Pelagio  e Celestio  ove; 
non  anatematizzassero  eglino  stessi  i lo- 
ro errori  . In  seguito  fu  scritto  al  pon- 
. tefice  Innocenzo  , affinchè’  il  medésimo 
apponesse  a codesta  sentenza  il  suggèllo- 
della  sua  autorità. 

Concilio  di  Milevi,  416,  d’ onde  i ve- 
scovi scrissero  parimente  al  papa , il  qua- 
le infatti  condannò  Pelagio,  Celestio,  e 
i loro  seguaci,  stabilendo  sommariamen- 
te la  dottrina  cattolica  riguardo  alla 
grazia. 

Concilio  di  Cartagine  celebrato  nel 
417,  dopo  che  il  pontefice  Zosimo  si  era 
lasciato  ingannare  da  Pelagio  e da  Cele-  ’ 
stio . I Padri  scrissero  a codesto  pontefi- 
ce, sussistere  tuttavia  la  sentenza  del  pa* 

f>a  Innocenzo,  fintantoché  Pelagio  e Ce- 
estio  non  confessino  che  la  grazia  di 
Gesù  Cristo  ci  è talmente  necessaria  in 
ogni  azione,  che  senza  di  essa  non  pos- 
siamo nè  avere,  nè  pensare,  nè  dire,  o fa- 
re cos’  alcuna  che  appartenga  alla  vera 
pietà  . Zosimo  allori  ben  informato  con- 
fermò i decreti  dell’Africa,  siccome  ave- 
va fatto  Innocenzo. 

• Concilio  di  Cartagine  denominato  Ple- 
nario , vale  a dire  conciliò  generale  dell’ 
Africa,  419.  Il  legato  del  papa  vi  propo- 
se sotto  il  nome  di  Nicea  , i canoni  di 
Sardis  riguardanti  le  appellazioni  al  pa- 
pa : cosa  che  cagionò  alcune  dispute  , e 
fece  prendere  agli  Africani  il  partito  di 
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spedire  in  Oriente,  per  consultare  gli  atti 
autentici  del  concilio  di  Nicea  . Fra  i tren- 
tasei  canoni  che  furon  fatti  in  questo 
concilio  d’  Africa , il  ventesimoquarto  con- 
tiene il  catalogo  delle  divine  Scritture  , 
interamente  conforme  a quello  di  cui  og- 
gidì facciamo  uso.  . - . 

Concilio,  d’ Ippona  , .422  , in  cui  . fu  de- 
posto Antonio  di  Fossaia . Questo  vesco- 
vo appellossi  al  pontefice  Bonifacio  di  cui 
sorprese  la  religione  ; il  che  tanto  dispia- 
cque a s. Agostino  , che  determinò  di  ab- 
bandonare l’ episcopato  , piuttostochè  pre- 
starsi ad  un’  amministrazione  , la  quale 
sembravagli  che  seco  recasse  la  ruina  del- 
la disciplina  . 

Concilio  della  Cilicia  , 423  , in  cui  i pe- 
lagiani  furono  condannati  * anche  da  Teo- 
doro di  Mopsueta  , riguardato  come  loro 
capo  , e presso  cui  Giuliano  d’Eclana 
erasi  ritirato  per  iscrivere  contro  sant’ 
Agostino  . 
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jr"\.vcndo  veduto  per  la  Tede  di  Revisione  ed  Ap- 
provasene del  P.  F.  Gìj:  "Tommaso  Mascheroni  In- 
Cuisitor  generale  del  santo  Offizio  di  Venezia  nel  li- 
bro intitolato  -■  Teoria  del  Cristianesimo  da!  principio 
dell'era  volgare  sino  a' giorni  nostri  , del  Can.  Ee~ 
rau/t-Bercastel;  recata  dalia  francese  nella  italiana  fa* 
velia  da  Francesco  Zacchiroli , Tom.  quinto  , non  vi 
esser  cosa  alcunacontro  la  santa  Fede  Cattolica  , e pari- 
mente per  attestato  del  Segretario  nostro  , niente  con- 
tro Principi  e buoni  Costumi , concediamo  licenza  ad 
Antonio  Fortunato  Stella  stampator  dì  Venezia , che 
possa  essere  stampalo,  osservando  gli  ordini  in  ma- 
teria di  stampe, -e  presentando  le  solite  copie  alle  pub- 
bliche librerie  di  Venezia  e di  Padova . 


'Dato  li  30  dicembre  1793. 


( Giacomo  Nani  Cav.  Rif. 

* ( ' -,  ,-«• 

•<  Piero  Zen  Rif. 


Registrato  in  libro  a carte  *41  al  num.  1 «. 

Marcantonio  Sanfermo  Segf 
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